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M O R 

ALL ILLVSTR. SIG. 

COLANTONIO CARACCIOLO, 
MARCHESE DI VICO. 

isserò già alcu- 
ni , c fu loro creduto 
da molti, chelauirtù, 
contenta di le ftelTa , e 
de' fuoi meriti , fp rez- 
za l'apparenza 5 ne fi 
cura di efler conofciuta. tale non è, 
Sig. mio Illufinifimo , uerfo uoi la mia 
affettione . Percioche ella , gran tem- 
po eflendo fiata rinchiufa nelle più fe~ 
cretc parti del cuor m io , hora non più 
oltre fi contenta di effer nota a me ftef- 
fo, ma talmente uaga è diuenuta di 
ufcir'in pubiico , e farfi da molti cono 
feere quale ella c,chcio, tutto che con 
la ragione, e col configlio non piccio- 
la refiftenza per buona pezza m'habbi 
fatto, uinto allafinedalle Tue forze, 
chefemprecrefceuano,come ella ua 
crefeendo a tutte l'hore , fono fiato 
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eóftrctto a crederle. & per aflicurarmi, 
che,da troppo defiderio,e da ambino- 
ne fofpinta,non ueniffe a notitia de gli 
huomini con poca dignità fua,& di V. 
Sig.Hluftr. doue principalmente mira; 
lehodatoperifcorta il prefente libro 
di lettere di diuerfi eccellenti ingegni : 
col quale s ' apprefenta a lei primie- 
ramente, poi uorrà farfi palefe alle gen 
ti, e per ogni luogo, douunque il libro 
la guiderà , lafciar di fé memoria tale , 
che il tempo non la fpenga . Pcrcioche 
le cagioni , onde è nata , faranno tefti- 
monianza della fu a grandezza; ^in- 
durranno tutti i buoni a rallegrarli, e 
render gratie a Dio , che nelle tenebre 
di quefto fecolo corrotto, habbia man 
dato il chiaro lume del ualor'infinito di 
V.S.IUuftr. per incaminar'ogni fpiri- 
to gentile nella diritta uia delle fciéze, 
egenerar desiderio ne gli animi nobili 
di feguir le Tue ueftigic nelle opere uir- 
tuofe , e fopra tutto nella giuftitia, con 
la quale rende beati 1 popoli, ch'ella 
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regge. E* ben uero , che ilben'opera- 
re , & intender femore a gli atti egrc- 
gii , è più facile a lei , che a molti altri, 
per l'antico cofiume de'luoi maggiori, 
che lafciarono eifempio, & ammae- 
ftramcnto a'poftcri di ueralode : ma la 
elettione , il giudicio , la perfcueran- 
za nell'opere lodeuoli ; fono proprie 
qualità di V. Sig. Uluftriffima con le 
quali , e con l'altezza dell'animo fuo , 
lì ha già auanzato un patrimonio dì 
gloria, feparato da quello de'fuoi mag 
giori , & cofi grande , che fe tanti beni 
di fortuna poffedelfe, troppo gran Prin 
cipe farebbe, & troppo fiorirebbono 
le arte liberali , hora cadute , & afflitte 
di maniera, che, doueella,& pochi 
altri non le folle u afiero , poca fperan- 
zahaueremmo , che poteflero riforge- 
re . Da quefta fama , e comune opi- 
nione , fu prodotta l'affettione & riue- 
renza , ch'io porto a V. Sig. Uluftrifli- 
ma ; & dapoi è diuenuta maggiore , & 
quali pcruenuta al (omino per la fin- 
gi! lai' 



gular' offeruanza di mio padre uerfo 
lei , & per le molte lode, che le da nel- 
le occafioni , che fi offerifeono , predi- 
cando tra l'altre fue diuine parti una 
fomma liberalità , che fa rifplender 
maggiormente il lume delle fue tante 
uirtù,e ftrigne gli animi in amore ,& 
feruitù perpetua; di che più oltre direi, 
& di qualche fegno ancora della fua 
cortefe'natura uerfo noi ; fe la fua mo- 
deftiailcomportaffe; & feio a luogo 
più conueneuole per difeorrere intor- 
no alle fue lode , &a miglior tempo , 
quando piuageuolemi fla feguire la 
uolontà con l'ingegno, non rimettevi 
tutto quello, che mi fi para hora innan 
zi, conforme al gran ualore, & alla 
qualità della fua illuftre perfona . In 
tanto, fe,nel dedicar quello libro al 
nomefuo , troppo ardire conofee , ar- 
riuandoclla co' m eri ti fu oi, douel'in- 
duftria mia non arriua, ne penfo arri- 
ucrà giamai; pregola a credere, che 
non fempre nell'ardire fia colpa , & al- 
cuna 




la 



cuna uolta fia lode , quando I'affettio- 
nc è tale, che fupera l'ingegno , e 3 non 
potendo quanto deue 5 di quanto può 
fi contenta. 

DiV.Sig.IlIuftrifs. 

Seruitor diuotifsimo, 

Aldo Manutio. 
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9 

AL CARDINAL 1EMBO. 



Neil' allegrerà ,cb 'io finto, che V. 5. BgHt-r 
rendiss .fia afccfa a quel grado, ch'era già gran tew 
-pò debito alle fue rariffime uirtà, nella quale io cedo 
a pena al uhtuofo M effìr Cola , la minor confiderà^- 
tione, ci) io babbia,è i'bonor di lei, uerfo la quale la 
natura è fiala così liberale , et ella l'ha così bene Or 
lutata con lo fiudio, et con l'opra fua , che non fi dir 
rd mai , che per quella dignità ella fia crefiiuta in 
honorc, che non fi dica ancoraché non fìa meno ino- 
norata quella dignità della fua per fona , chela fua 
per fona di quella ; & che Signore habbia fatto 
piuhonorea fifie(fo,chea'/. S. Bguerendijfma. 
Et fon certo, che tra molte nobili anioni ,che,fi di- 
rd in quefli tempi ,et fi leggerà ne futuri, efferc fiate 
fatte da S. Santità , quefla farà giudicata delle più- 
degne di lode , & di memoria : la quale so che fard 
fiata riccuuta con plaufo , et con allegrerà da qua 
lunque ha pur una picchia fiintilla di uirtù . "Et fi 
far afiato, ò farà huomo,c habbia hauuto,ò habbia 
altro fintimento; non farà meno honore ,ejferein 
mala opinione, & in odio di lui , che in amore , & 
in riueren?a de' buoni . ^i'feruitori foli della fan- 
, ta memoria di Leone, & di Clemente pub effere con 
ceffo d' batter col piacere mefiolato un poco di mole- 
fila; non perche X- s - Ta P a Tao ^° s habbia fapu- 
to col fuo buongiudicio acquifiar quella gloria ', mi 
perche quelli per colpa loro fi Vhabbian perduta, 
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Cow S. Santità adunque parmi, eh efia più da rallc- 

grarfi, & con la Rgpub. Christiana , che di quefla 
degna anione jpera coglier frutti degnidi quella; 
che con V. S. ì\euerendij]ìma . con la quale tutta- 
via mi rallegro , ma principalmente per quefta ca- 
gione, che alla buona uolontà fua fiano accompagna 
te for^e & poffan^edi far di quell'opre grandi , 
che il mondo afpttta dalla grandezza dell'animo uo 
ftro: il quale conofio tant 'alto, e tanto lontano dal 
uolgo , che non è huomo , che per beneficio publico 
no debbia defiderare di uederui paffar più oltre, per 
uedere far fi il mondo più bello , et nafeer dalla mag- 
gior auttorità maggior effetto . Et con quefìo fa- 
cendo fine, aV. S . l{euerendijfima humilmcnte ba 
ciò le mani; & al mio Meffer Colami raccoman- 
do con tutto l'animo ; fupplicandola, che fc ninno 
impedimento mi ha mai interrotta la pojj'effion 
della fua gratia,uoglia degna; fi di conferuarmi cofi 
in quella , come io conferuerò femprela mia antica 
riueren^a uerfo lei, & il buon difiderio diferuirla . 
Di Verona . ^' v 1 1 . di .Aprile , m. d . x x x i x . 

Francefco della Torre . 

al signor % 

S e io non mi sfor^ajfi con quella poca gratia , 
& ragione, che 7y\ S. Dio mi ha data, di far for- 
^a al fenfo ; non hauerei men bifogno di confòlat io- 
ne per la morte dello Iìlufiriffimo Stg.fuo fratello, di 
quello che habbia l\ S . Vero farcì meno atto a con 
4 filarla 
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'folcala di ciafcuri altro: ma quando io mi raccòlgo 
in me medefimo, & confiderò lo fiato, doue era, <&• 
quello, doue ho ferma foranea cbefta bora i mi ac- 
corgo allbora , quanto ,fe io mi dolgo, fon lungi dal 
diritto camino, et quanto mal cambio rendo a quell' 
anima, dello amore , cbe in questa uita mi ba fem- 
ore moftrotale ,cbea molti badato argumentodi 
creder dime quel cb io non fono. V. S. b a perduto 
un gran fratello, io un gran Signore : & fe non uo- 
gliam inoltrar di bauerlo amato per commodo folo , 
& piacer noHro,deue l' uno & l'altro di noi mo- 
strar non minor allegrerà del guadagno fuo , cbe 
dolore della perdita noftra, an^i tanto maggior con 
tento di quello, cbe doglia di qittfta, quanto quello è 
jiato eterno , & infinito, & quella piatola et tem- 
porale. Rallegriamoci di lui , cbe , partendo dalla 
fomma miferia , & dalla uera morte ,fia ito alla 
fommafelicità,& alla uera uita . &fe pur uoglia- 
mo dolerci, dolgaci di noi medefimi , ebeftamo rima^ 
fi nelle tenebre, battendo a lui in luogo di nana pietà 
bonesìa inuidia,la quale ci accenda a Laminare, 
mentre dura l'effilio noslro , per li fuoi uefltgi , per 
poterci poi godere infieme nella uera noftra patria . 
così f irà la perdita noftra temporale: cbe ,fe pi- 
gliammo altro camino, potremmo non riuederlo pm 
mai , & a queHomodo la perdita farebbe eterna;. 
J^on creda V. S. cbe ftaufeito dime medefimo, et 
xbe non mi ricordi di fcriuereacosì forte, a cosìpru 
dente Signore: che nonba bifognodi confÀatioVA 
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cf altri } cìje di fe fteffo : ma il bifogno , che io ho di 
combattere col mio ferfo s mi ha traportato più la , 
ch'io non hauea penfato, più per parlar con me me- 
defimo come men uirtuofo,che con lei : alla cui buo- 
na gratia Jèn^a far più parola y mi raccomando 
con tutto l'animo . Di Verona , 

Francefco della Torre . 

AL C V I D I CC IONE PRESIDENTE 
DELLA ROMAGNA. 

L i miei pochi mariti mi fanno temere di ejfer 
morto nella memoria di V, S.ma la molta Imma- 
nità fua mi ajjicura , chefia altramente, et non me- 
no la mia più che mai uiua offeruan^a uerfo lei : al- 
la quale non ho fcritto mai , non eff'endomi occorfa 
opportuna occaftone di farlo , & hauendomi la na- 
tura fatto alieno dal far ftmili offici] per cerimonia , 
che appartengono più allo apparire , che allo ejjere 
nero feruitorc ,<&- allo intertenimcnto nano delle 
parole , che al feruigio ucro delle cofe . ma , doue ho 
mancato in queUa parte come ro^o cortigiano ,ho 
Jupplito nell'altra come certo fuo fcruitore, di ojfcr- 
uarla , & r inerirla lontano , con molta laude delle 
uirtufue y & con molto dcfiderio diferuirla . il qual 
mio affetto uerfo lei i ffendomi accaduto a manife- 
ftare a molti , <& a gloriarmi infieme della gratia 
fua, della quale mi confefj'o ambif iofo, <& fra gli al- 
tri allo Jllujlrijjìuto Signore Sigismondo Malattia , 
che fttroua al feruigio di quefla Signoria lllnjlrìjjì- 
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ma in quetta Citta già moltotempo , con molta fa-* 
tisfattwnc & amore non folo de Signori, ma di 
ejfa Città; di qui è nato, the, effendo piaciuto a 
J^j, S. permoflrarfi amoreuolea quella prouincia, 
di bonorarla della per fona di lei, eleggendola a quel 
gouerno, ricordandoft effo Signore Sigifmondo del 
ragionamento, che ho hauuto con lui di V, S. et pen 
fando,che il teflimonio di una mia lettera,per uirtit 
della antica feruit àmia con quella, non pojfa parto- 
rirgli alcun danno ;miha pregato a fcriuerle que- 
ftatcon la quale quando io le diceffi di bauer hauuto, 
&hauere flretta congiuntane col detto Signore: 
degnandoci V. S. di conferuarmi nella poffejjìone 
dell'antico amore, <& gratia fua, & di non bauer- 
mi in mala opinione,non crederei di bauer dettopo- 
co : ma di più le aggiungo, ch'egli è uiuuto & uiue 
qui molto difcreta , & quietamente, intento al folo 
feruigio de fuoi Signori, li quali ferite bonoratamen 
te, con molta gratia di tutti , & con molta laude di 
quelli della profejfione fua, lontaniffima da tutte 
quelle cofe, ne quali alcuna uolta è flato portato dal 
lo impeto della giouentu . onde io fupplico V.S. che 
fi degni di credermi , che queflo fia gentiluomo di 
i talelperan^a, & per le qualità del corpo, et dell'a- 

nimo ,( per ciocbe è di non men buono intelletto, 
che di ajpetto dolciffimo) & per la nobiltà della fa- 
migliale non fia cofa honoreuole,cbe l'huomo non 
fi pojfa prometter di lui , degno di maniera delfauor 
fuorché ella non fi pentirà mai di ejfernegli fiata 

Bb 3 cortefe : 



corte fe : nè temo che uengamai in opinione, che nel 
far queflo , & nel raccommandare,fi come io fo, le 
cofe [ne con tutto l'animo, io mi fta moflro più ami- 
co del commodo di lui , che dell'honore di V. S. con 
la quale non mi emenderò più lungamente : ma, fa- 
cendo fine, mi raccomando quanto poffo, alla faa 
buona gratia.il mede fimo fa Monfignor mio non 
meno off ettionato , cheobligatoaV. S. 

Francefco della Torre . 

AL DECANO DI PaDOA. 

I o deurei dolermi , fe l'huomo bauejfea do- 
hrfi di fimil caft , tanto della morte del I\euerendo 
Mcjfer Luca, quanto alcuno altro amico, etfigliuol 
fuo, hauendolo battuto fempre in amore ZT bonore 
da padre, & ejfendo flato amato da lui da figliuolo: 
del qual amore io gli era più tenuto , che non è V. 5. 
cogli altri fuoi di quello , cbeportaua loro . percio- 
che quello nafcea dall'obligo del fangue , & de me- 
riti uoflri : & quel, che portaua a me, da elettione, 
& damerà cortcfia-.ma quando apro gli occhiai 
gran guadagno , che debbiamo fperar che habbia 
fatto quella anima gentile ; mi par di effer ingiufio ± 
& ingrato , s'io non li chiudo alla perdita mia : & 
mi uergogno a dolermi del bene eterno dello amico , 
per l'in commodo & danno mio temporale, così non 
dirò, che deftderi, che faccia V. S. che so, che lo fa 
far tanto meglio di me, quanto ha più uirtà di me : 
ma la pregherò filo infteme co 1\euerendi , & 

Magni- 



I* 

Magnifici fuoi fratelli , che fìano contenti di uoler 
effere beredi cos ì dello amore, che mi portaua quella 
buona anima, come faranno flati del reflo , promet- 
tendo il mio uerfe loro tanto confante , quanto fa- 
rà fempre la memoria delle uirtù del detto I{eue^ 
rend. lor 2w , & della gentilezza uoflra . & non 
eftendendomi più oltre , mi r accomando con tutto 
l'animo, & pregola a far teflimonio di quefla mia 
buona uolontd , con fupplir in tutto per me co det- 
ti T^eucrendiffimi, & Magnifici fratelli , quando le 
occorrerà a fcriuer loro . Di Verona . 

Francefco della Torre ^ 

AL CARDINALE DI TRENTO. 

Non per rifif itami nella memoria di V» S . 
f^euer endiffi ma, & llluflriffima , nella quale, fon 
i certiffimo,che la benignità fu a mi t enga ancor uiuo; 

ne per conferuarmi nella poffeffwne della fu agrafia, 
la quale mi par di hauer già come preferita ; ma 
per fodisfare all'officio del buon feruitore , ho uolu- 
to con quejla mia , e molto più col cuore farle la de- 
bita riverenza, hauendo intefo del fuo ritorno : del 
quale uorrei poter rapprefentare aV.S. ^eueren- 
diffima, quanto con me medtftmo mi rallegri , come 
di quello , che mi habbia riportato tutto quello pia- 
cere , et honore , che mi tolfe la fua partita : dopo la 
quale effendomi accaduto farmi conofeer per fèrui- 
tor dello llluHrijfimo Signor Nicolò, fuo fratello; e 
non hauendo 5. Sig. uolutofarft conofeer per mio Si 
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gnor e , cerne bauria fatto 3 fifi fofie degnata di hok 
inorar la caja fua 3 fatando per qutfla terra ; parmi 
dibaucr qvafiun poco di ragione di farne querela 
conV. S. llluflrifj t ma 3 e lo farei s fe non f offe y che 
ìbàuer trouato quel Signor così uirtuofo , & cor- 
te fe y e fintile a lei in tutto il rejlo y fa , che non filo 
ncnpojfo dolermi del torto s che mi fu fatto in prefe- 
rirmi alcuna per fona ; ma fia ccflretto a contentar- 
mi della fodisf anione di 5. 5. la quale defidero tut* 
tauia y che fi a fatta certa, che feclla ha molti figno- 
riy che mi debbano i fiere preferiti per meriti , non 
ne l>a alcuno , che mi uada innanzi per buona uo- 
lontà . Et all'una 3 & aWallra fenT^a. fine mi racco- 
mandò. Di Verena* 

. ; • FrancefcodellaTorre. 

A L J, A CONTESSA DI CARPI. 

Perch'io so V, S. con la ttirtù fnana- 
turale >et con la lunga difciplina, et ejfempio di così 
fauio et conflante marito bauer faperatel'imperfet* 
tioni del fio ftjjo , non mi mouerò a far con u t . • 7- 
lo y che farei con la maggior parte delle altre donne , 
che haueffero perduto , quanto ha perduto effaifi 
però è conueneuole y che queflo uocabolo di perdere 
pofja cader in queflo luogo . lo fio, che V. S. non, co 
mele uolgar donne, fi farà lafciata uincer dal do- 
lore y ma, come le fame, ór uirtuofe 3 hauerà dato il 
freno in mano alla ragione , confidcrando che queflo. 
dillo llluflrìlfimo Signor fio Conforte fipoffapiu to^ 

fio 



fio chiamar jparitione a tempo, che perdita . non ha 
perduto V. S. il conforte fuo y ma ejfo, partendo 
dalle mi ferie di quello mondo f fe n'è ito a godere i be 
ni dell'altro : & Jìarà afrettando V. S . con gli al- 
tri firn cari , fin che a Dio piaccia di condurci tutti 
da queflaperegrinatione allanoftra uera patria, on 
de io fon certo yche con quel lume,che Dio n'ha dato, 
conofecte ,che in uecedi moflrarui pietofa , ui mo- 
flrercfle crudele , feui doltfle della fua partitaci 
che non farebbe altro, che dolerji del fuo bene , &? 
doler ftyche dalla tempera di tante calamità fia per- 
venuto al porto della falute . So , che uedete , che , 
in luogo di mefirar amore 3 mosìrerefte odio,fe, op- 
ponendo in tutto La uolontà uoflra alla fua,uila^ 
gnafìe di quello y che fapete che effo fommamentefi 
rallegra . però in cambio di confolarui , mi uolgerò 
a ringratiar Dio, che a lui habbia fatto tanta gra- 
fia y chiamandolo afe, &aV. S. dato occafione di 
mefirar la fortezza deh" animo fuo : la quale 3 quan- 
to è più rara nelle donne, tanto è più ammirabile in 
lei : nella cui buona gratia mi raccomando con tutto 
l'animo 3 fupplicandola nelle cofe , ch'io le poffo far 
feruighy a ualerji di me y come di feruitor fuo anti- 
co: perche tanto penfo di continuare in lei la mia 
tanto confermata ftruitù con lo IlinftnJJìmo Signor 
fuo conforte , quanto mi durerà la ulta . 
Di Verona. 

Francefco della Torre . 
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AL S. GIO.LODOVICO GONZAGA. 



Se io uolefjì confortar V '. S. che è boramai ut 
teratia nella [anta militia del Signor noflro , per 
la morte del Signor ^Aleffandrofuo figliuolo , lode 
farei più toflo ingiuria, che pietofo officio uerfo lei ; 
la quale fo , che non ha bi fogno di alcuna altra con- 
folatione, che di quella, che le mene dal uero & prò 
prio confolatore; & fo, che queflo danno non riceue 
rete nò per dano , nè per pena,ma per capparra, che 
Isloflro Signor Dio m habbia fatto degno di effer del 
numero de gli amici fuoi , uolendo cvfi caro uojlro 
pegno nelle mani , & cominciando a priuar V* S. 
delle confolationi immane , come fa quelli, a cui ap- 
parecchia le diuini,per eh e fpogliandofi dello affetto 
delle cofe terrene, et caduche , uolganogli animi al- 
le celefli,et fempiterne . M effer ì\aimoi. d),®* io rin 
gratiamo Voflra Signoria, che ci habbia fatti parte 
àpi delle cofe fuede quali come alguslo fono amare, 
cofi piaccia a Dio , che fan buone alla falute & fua, 
<&noflra, <& che coni' ejfempio di lei impariamo 
•quella uertù , che non appare , faluo in quelle co- 
fé, chealfenfo, <& al rotondo paiono aduerfe . et con 
queflo facendo fine , mi raccomando alla fua buona 
gratia , & pregola a raccomandami alle fante ora 
tionidiquelrariffimo Tadre: il quale fon certiffi- 
mo , che non farà flato di poco aiuto aljgliuolo di 
y.S . in queflo paffaggio ,nc di poco conforto a lei. 
La qual mi fard ancor gratia di raccomandarmi al 

Signor 
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SigmrTaolo Lucciafco. Dì Verona, l'ultimo dell' 
Anno, ki . d. xx xvi i. 

Francefco dellaTorre. 

A M. ALLiGRO CARTE RO. 

I o non fo come più efficacemente raccomandar- 
uilacaufa, che per altre mie uibo raccomandata 
de Magnifici Tallauicini ; la quale difidero che ui 
fia raccomandatijfima ; che mandandoti l'inclnfa 
Scrittami in quesla materia: nella quale uedcndo 
Voflra Eccellati ia la honeftà della lor richkjla , £r 
la opinione , che hanno di lei , fon certo , eh' ella fi 
confermerà nel giudicio y chemoflra della uertu di 
quefli gentiluomini , degni certo di ogni honeflo fa 
uore y <&• per tali conofcendoli , quali meritano, di 
ejftr tenuti \farà fdlecita al pari di me in compiacer 
gli di tutto quello y che patirà lagiusìitia, & l'ho- 
nor uoflro, che fi poffafare a lor fodisf anione y di che 
io le farò niente meno obligato, che fc 7 commodo , 
che ne conf:guiramio,fuffe per ceder tutto a mio be 
neficio , amando quella cafa , come mia propriay et 
quelli gentiluomini y come fratelli. & fra quella e 
l'altra mia , parendomi di batter affai efirejjò il mio 
diftderio,non procedendo più oltre ,mi raccomando a 
Vostra Eccellentia con tutto l'animo . Di Vero- 
na. La Vigilia di Totale del x l i i . 

Francefco dellaTorre. 

A M. CIO. 
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A M. GIO. FRANCESCO BINI. 

Non e # uergognarui , c// «ow hauermi 
piai fcritto già tato tempo: eh e nelle amicitie confer 
mate , come la nos tra, queflo è un fegno della certe^ 
^a, che l'uno amico ha dell'amor dell'altro, quando 
non giudica neceffario fomentarla con lettere uane : 
ma hauete bene a uergognarui , di hauermi fritto 
quefla ultimatoli tante cerimonie , e tante feufe; 
nelle quali tanto più n'intricate , quanto più mojlra, 
te di uolcr fuggirle. E fon certo, che uene uergogne- 
refle , fe la rileggeste bora di fri' fio , e maffime ne- 
fando , eh' dia jì è uergognata per noi del uoflro er- 
rore , tffendomi uenuta innanzi tanto arrcjfita , & 
imbrattata di fango; che appena ha penne ffo, ch'io 
l'habbia letta, lo all'incontro perfiuerando nella 
mia liberta , & adoperandoti few^a rijparmio , do 
ne mai occorrerà , come hauerei fatto fin hora , fe 
non fofle flato folleuato dalla pr e fenica di Meffer Ni 
coloOrmanetto nella corte; non intendo di far al- 
tro con quefla, che rallegrarmi altrettanto del buon 
giudicio di quelli Signori llluflriffmi t quanto della 
buona grati a uoftra con le lor Signorie , e della buo- 
na fatisf anione y e quiete dell' animo uoHro, e pre- 
gami a far per me quello ufficio con Meffer Inco- 
io Fabbro , che hauete fatto meco per lui . e con que 
fio mi ui raccomando, rimettendo il retto, che fi po- 
triafiriaere, a quel tempo , che ci riucderemo y fe a 

Dio 
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fìhpiacera , che ci riuediamo , prima che partiate 
da quesìi paefi Lombardi . Di Verona , 

Francefco delia Torre • 

A M. GIACOMO PELLEGRINO. 

I o fon cofi pocofiuioyche alla prima nuoua del- 
la morte di Vcfira nepote , mia Jòrella y mi fin 
ti di maniera percoffo , che s poi che fon tornato in 
rne y mifono maravigliato di meftejfo i & mi fono in- 
teriormente riprefo , che battendola yja molto tem- 
po preueduta , & fapendo che è andata a goder mi 
glior uita; quello cafo habbia trouata in me la ra- 
gion cofi debile , che fi fta cofi facilmente lafiiato 
fuperar dal fenfo . queflo fon certo che non farà 
accaduto a noi y cheefjbidopiu file fofo dime , & 
armatiffìmo contra queflo colpo molto tempo fa , ui 
farete inuolto nella uirtu uoftra , & come ficuro di 
uoi (leffo y hauerete mito ogni uoflro (ìudio a confo- 
lar l'afflitta madre-Ala quale mentre che io penfo, 
perdo fubito quella quiete d'animo , nella quale mi 
fonricuperato : marni confilo poi y penfando y che 
deueteuoi a tutte l'hore far l'officio di fratello amo- 
revole facendola capace, che il rammaricar/i d'una 
cofi fatt a morte non è altro , che un gridar contra 
Dio , & dolerfi della beatitudine dà chi ci è flato ca 
riffimo inquefla vita y & mosìrarfi nimico a chi 
h abbiamo fatto profeffione di portare eflremo amo- 
re . Vita donna , & madre fo bene che difficilmente 
ammette ragione m cafo di morte d'unafigliuolau- 

nica, 
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mica. , tanto amata : & rare uolte accade , che 
poffa riceucre confolatione da altri, che dal Tempo: 
ma fo ancora, che le ragioni uere, dette da per fona, 
chi perfe flejfa , & per effer quafi nel mede fimo ca- 
fo , labbia auttorità , ponno affai a mitigar e y fenon 
atoglier del tutto il dolore. Vi prego babbiatela 
raccomandata , & deponete in queflo cafo tutta 
la uoslra feuerità , trasformandoui in ogni figura . 
Dall'una parte io ho defiderato d'effermi trouato con 
uoi in qutflo tempo . Dall'altra io fon contento dì ef- 
fer e fiato adente , perche , come ubo detto , io fono 
molto meno filofofo di uoi : col quale , piacendo a 
Dio , fe Monfignor perfifte in opinione, io mi trotte- 
rò, auanti che paffi mex^o il mefe , che uiene, come 
intenderete più largamente da miei fratelli; & non 
uolendoui dir altro , mi raccomando a uoi con tutto 
l'animo: & pregoui a raccomandarmi a Madonna 
uofir a for ella, alla quale non ferino , per non rino- 
uar la piaga, uoi farete contento fupplire in quel mo 
do , che ni parerà conueniente . Da Brufclles . *À' 
v il. di Giugno , M . d. xxxvii. 

Francefco dalla Torre . 

AL VESCOVO t> I TRENTO. 

Io fon tanto obligato a V.S. l\euerendiffima y et 
lllufiriffima del loco y che per fua benignità s'è degna 
ta darmi nella gratia fua , il lume della quale , cjfhn 
do per me fteffo ofcurif jimo, mi ha illuf irato di ma *■ 
mera, che per quella io fonconofciuto,& fumato 

da 
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dà molti, che s'io credeffi, che la uenuta mia a Tren- 
to potere portarle alcun feruigio, non feria legame, 
o impedimento, che mi ritenere da coft debito officio 
auanti la partita fua per la Corte , la quale intendo 
che farà fra pochi giorni . ma perche quefio a lei non 
gioueria in alcuna parte, &ame noceria in qutfla, 
che , uedendo V. S. V^eucrendiffima allontanar fi, ri- 
ceuerei maggior mole fti a di perdere quel uigore,, 
che mi da la fuauicinan^a , che non farò a fentirlo : 
perciò ho deliberato difupplir con qncfta: con Li qua 
le, & molto più col cor e de fohumile riueren z &i&' i 
lafupplico , che com tlonan farò mai lo ntana dalel 
Iwnauwa memoria 'della Immanità fua ucrfo me , 
& dell'oblilo mio uerfo lei , cefi quella fi fog nici 
conferuarmi nella pojjejjione del gran dono , chemt 
ha fatto : ilquale fi imo tanto , che non è, ne far amai 
parte alcuna in me, della quale più miglortj, che del 
l'ejfer da lei riceuuto,& da molti cono fiuto per fuo* 
nero , & diuoto feruitore : del qual nome mi tengo 
tanto honorato , che , ueftito di quello , non è cojtfy 
gran luogo , oue , fogliato d 'ogni altro ornamento, 
non habbia ardir di moftrarmi . altrimente fempre 
ftarei nafeofo . & ben debbo gloriarmene , poi che 
Monftgnor mio , che nel re fio mi è Signore , in que - 
fio , ha perfauore d' ejfermipari,fiimandofi a gran- 
de honore l'efferc fiato accettato da lei nella fua di 
vin. delpajfato per mio con feruitore . la cui Signo- 
ria fi raccommanda alla uoftra llluftrijjìma,& i^- 
uerendtjjmafeìiT^a fine: & la prega * chefia conten 

ta 
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ta commettere , partèndo,a chi refterà in luogo fio % 
che, dotte occorra in quefta fita afifen%a , <£r ne fio, 
ricercato , fauorifca il fìruigio di Dio ne luoghi di 
quefta dioceft , [otto il fio Dominio. & non uolendo 
efferle con più lunga lettera molefio , firmerò al Ma 
gnifico Mejfer .Antonio Queta del noftro negotio: et 
farò fine a queft a fregando 7s(. S. Dia , che la con - 
duca s & riduca fina , & lei faccia Jèmpre crefiere 
in ogni forte di uero honore , & contento, <& ma 
nella fia bona gratta , nella quale bumilmente mi 
raccomando . 

• Francefio della Torre ♦ 

AL PROTONOTARIO CARN ESECCA. 

I o ho bene battute le tefte , le quali trouandofi a 
mia difyofitione in Bologna,tanto è, come fé le hautjfi 
in mano: ma non le ho già uedute, & le ho perà 
lodate con la lingua,et con la penna in ogni partc:ct 
fi non lo hauejfi fatto per gratitudine, l'baurei fat- 
to per uccellarne a dell'altre , mettendo emulatione. 
fra miei Signori, & amici ,<& imitandoli per que- 
lla uia ad imitare , & fefojfe poffibile , fìtperare U 
uoftra liberalijfim a cortejìa . ijo le ho fatte uenire, 
ferebe per acqua dauan dìTàJo nella ingordigia de 
i datiali F errar efi, che fon qualche cofi peggio, che 
Fiorentini \per terra non perm:tteuano, e non il) ah 
no pcrmejfo fin bora i fa-ighi Lombardi : ne la mia 
fabrica è ancor giunta a figno, chele batte]]} po- 
tuto poner e i.-i opera : di m iniera che, non baite/uh 

y.s. 
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V» S. perduta quella lode, che le può uenir da mej io 
non ho anco perduto altro , eh? il piacer di ueder- 
le ; il quale fard poi tanto maggior eiUjtngodi fide- 
rio, che ne haurò battuto; <& cofi Jt-riftoreràper u- 
na uia quel che farà perduto peraltraj. falamijhe 
importa ben più che lettere , ofonetti , fono appa- 
recchiati & mandar annofi : ma fin bora non è fia- 
ta la loro ftagione,ne ancora fono nella lor prefettio 
ne . Voftra S. uerrà,doue è con infinito diftderio a- 
fpettata,^r gli prouerà,et fico fè ne porterà polla 
parte fua. et perche la uenuta non ha ad ejfer tarda, 
fi parlerà allhora della parte del uirtuofijfimo Ma- 
nutio y nella quale farò giudice la uoftra buona con- 
feientia . Mi doglio bene eftremamente,cbe non fia 
per eterei tutta la compagnia intera , per 7 'infer- 
mità del noftro M ejfer L . il quale uoglio fpcrar che 
il Sig.Dio concederà ancora per qualche tempo a V, 
Signoria, alla quale ho gran compaffione . Tutti li 
nofirifi raccomandano allagratia fua, & fin le mu- 
ra della cafa la difiderano , & affettano , Del re' 
fio a bocca . Di Verona. *d x. di aprile . 

1545 - 

Fr ance fio della Torre* 



Gran for^a è pur, da donerò quella di quefia 
noflra carne ; la quale contra il bene noHro amico 3 
r con ir a la ragione ,& contra lauolontàdel S.Tfo 
flro ci confiriuge bene jpeffo a dolerci di quello t che 

Ce douercrnmo 
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(domeremmo rallegrarci ; & forfè che di queflo er- 
frore è cagione lo immoderato amore y che portia- 
mo a ngiftefft : il qual ci apre gli occhi allo incom- 
[jnodoy & alla perdita noftra fola , <& ce li chiude 
al bene y & ali utile dello amico . Monfignorfe riè 
ito a godere in effetto quel bene , che tanto tempo 
)ta defiderato , & jperato . rallegriamoci della fe- 
licità fua; & fe pur uogliamo dolerci doglianci 
jjii noifteffi y & della miferia noftra , pregando 7{. 
fS. Dio, che faccia a noi lagratia , che ha fatta a S» 
Y£. trouandoci uigilanti nel punto , che a S. Macftd 
; piacerà di riuocarci da queslo ejjìlio alla noftra uè- 
ra patria. 

Quanto a uaft di argento y fapendo V. Sig. quan 
to Monftgnor era fer ultore dello EccellentiJfimoS, 
Duca, quanto fianoli fuoiheredi , & quanto io , 
che, come comminano , & esecutore y ho pur qual 
che parte in quefta cofa y ellapoteua y fenica affettar 
rijpofla, rifonder ftcur ament e y che in ogni cafo Sua 
Eccellentm hauea da ejfer ubidita; ilche tanto pia 
uolentierift farà, quanto mi rendo certOyche inten- 
dendo Sua Eccellentia, che i detti uaft haueano da 
ejfer diftribuiti in ufi pij per l'anima di effo Monft- 
gnor e y commetterà y che fieno pagati più che non ua 
vliono. & poi che fra cofi poco tempo ho da ueder 
V. 5. non le diro altro 3 raccomandandomi alci fen- 
^afine. Di Verona. *A' n i. di Febraro. , 

M. D. XLJ. 

Francefco della Torre . 
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A M. DONATO RVLLO, 

Perdonatami di gratta: fo y cbe difiderate 
ad bora per bora nuoua di M onftgnore y&pj, che 
fFnóHéBìib e di JàtisfaWàà^gnTìioflro ~Hefìderid~ ; 
ma mi finto così opprejfo parte dal difbiacere del 
male di Sua Sig. parte del pefo 3 cbe mi uient a reflar 
fu le fpalle, che fon fuor di me, & non poffofartan-r 
to . pur uorrei contentami . le cofe fin bora Hanno 
' in capitale: non ci è nè perdita 3 nc guadagno, li me- 
dici giudicano 3 cb e fi onderà di lungo questo è 
quanto fo dirui . Rieri notte ci uenne autfo , che il 
Sig. Don Diego , & il Clarijfimo Oratore Vintila?- 
no faran quia pranzo con noi,ft in queflo non ui feri 
uejfi } fo che fete così'cfiftrèfó, ebe mi bauerefie ifcn- 
fatOy et più, s 'io faro breue . Io ui ringratio, quan - 
to poffo , ^ debbo, della cura 3 ebe battete delle cofe 
mie : & tant o più ue n e jònò otittgàld , qffanto Jfih- 
nor mertiTWo cotWMjmàlua^Jicurò frene , ebe non 
faretemai tanto, ebe lafede'cbebo in noi, non fta 
maggiore 3 & il defiderio di far per ttoi molto mag- 
gior cofa . & quanto al fatto de conti , ho ben caro 
intendere douemi trouo:ma& bora,& fempre 
mi rimetto però al uoflro amore, & giudici o : & 
mi ripofo in tutto fopra noi , effendo per conte ntar- 
mi di ognifuccejfo : & con queflo mi ui raccoman- 
do còl mio Sig. Trotonotario, & Meri f gnor ui fa- 
Iuta con Sua Sig. Di Verona. i x. s di Lu- 
glio» M. D. XLI1I. 

Francefco del^forre . 
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A M. DONATO RVLLO. 

I o fon condotto all'ultimo punto della partita 
del facchino , come mi accade per mia gratia il più 
delle uolte , ft ch'io fon conflretto difcriuerui aflaf- 
fetta . La prima cofa, & la più importante, & la 
più raccomandata da uoi ,& dame defiderata , 

procurata , è la buona efpeditione delnegocio di 
M.Taolo Sacrato, alla cui lode benché nófoffe necef 
farioche meco uifìendcBc, effendoneio informato 
dal Conte Giulio lufìo,fuo, & mìo fratelh,ho tutta 
uiahauuto piacere della confermatane del uoftro 
giudicio , di maniera che & perii meriti fuoi , & 
per la riuerenya infinita , che io porto al ì{eueren- 
diffimo Signor Cardinal fuo , & honore & offer- 
uan^aa Monfignor l'Eletto diCarpentràsJho cu- 
gino jgli fono tanto affezionato, benché non lo cono 
fca di faccia, che non cedo a fuoi più congiunti ò per 
amore , ò per fangue , in amarlo : & nel feruirlo ri 
ceuerò femprc gratia,e feruigio. et come che nclfat 
to della prouifione , l'opera mia fa per effer di poca 
confideratione , per la prontezza di Monftgnore ad 
ogni commodo fuo , io gliela offerifeo nondimeno, 
doue poffa occorrere : et l'effecutione al prefente ne- 
cejfaria farà fatta con ogni diligenza : al Ma- 
gnifico M. Volo Contarmi fi fermerà dtW anticipa- 
re nel pagamento di qucfto primo termine: che è tut 
to quelle , che perla uirtàuojlrami commendate,, 
Crauo a^È incontro uoi 3 che gli facciate le mie rac- 
comanda ioni 
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comandationi ìnfieme . Li cinquanta feudi della 
Signora Mar eh e fa faranno co sì fofy e fi , fin che da 
me babbiate ordine della effecutione y che così com- 
mette Sua Sig. Di M.^idamOyCt di M. liberto fa- 
rà cura di f rinenti quelli diuini difeorfi : ne quali è 
Hata qui una mirabile concordia fra tutte due le 
fole : ma quelli Signori ci fon pur troppo preflo per 
la iterila fuggiti dalle mani . & forfè che non fi dif- 
fegnaua dì goder le fontane di Fumane: la cui acqua 
fu {prezzata dalla uoHra grandezza : patien^a . 
Dio fa 3 fe batterò più fimile occafione di uacan^a . 
Hora per non effer più lungo mi m raccomando . 
Di Verona . J( x v i . di Maggio . del x lui. 

Francefco della Torre . 

A M . ADAMO FVMANO. 

Reverende pater *Adam, Tadre } figliuo- 
lo , & fiat elio cariffimo . L'ultime uofirefono de 
xxix. alle quali giunte tardi s & mandate poi in 
peregrinaggio a ritrouar Monfignore } cheua uol- 
tandoquel faffodi Sififo ,ò empiendo quelle urne, 
nella uiftta della dtocefi, batterete tarda rifyos\a>& 
l'bauerete breue,mancando a noi tanto la materia , 
quanto ella abonda a uoi. Delle cofi publiche.per le 
uofìre>& del Trepoflo, et altri rifeontriftamo così 
pieni di buona jperan^a, che già ci par di ttedere la 
pouera barchetta di S . Tietro s cefjàto l 'impeto de 
rabbiofi uhi delle berefie,colfauor dello Spirito fan 
to y & con l'arte di così buono & perito nocchiero , 
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pduo dalle tempcfte, & daglifcogli prender porto* 
Concedetemi di grana quefta metafora quefta uolta y 
iròn affettata , ma cadutami dalla penna , comefo- 
gtiono fpejfe mite de fimili della b. cca de predicato- 
ri. Con le prime uoftre affettiamo d'intenderebbe le 
còfe fiàno andate, procedendo di bene in meglio ; che 
li. S . Dio ce nè faccia la gratia . Delle cofe pri- 
llate y Moufignore.ha battuto cariffmo y che hab- 
biate trouato il Coeleo come ne l'ha effigiato più. 
uolte : dico , quanto alla imagine interiore y che è la 
nera , & la fatta alla fmilitudine di quella di Dio : 
hauendo anco piacere y che a quella ridonda la efte- 
riere, per la quale rilucala bontà y & il candore 
fuo s fi come per quella di quelli altri mali demoni 
traspaiono iferpenti y che fianno dentro all'animo . 

Se Monftgnòre^.replicando cós ì ffcffo y penfaf- 
fe di motteggiar del nero 3 faria co fa da Jcandati 1 ^- 
%arfi di 5. 5". & molto più del C. al quale, fermen- 
tio egli di ejfere eietto y & non faper quaft che farfi 
della fua uita y fe fi ha proferto foccorfo , non fo ue- 
der 3 perche non fe nemeriti molta laude , et amore 
da chi hagufio di cortefia y & di pietà . 

Quel Forno fa troppo gran fumo : & uoigli ba- 
ttete fatto troppo honore . la uerità è y che è obliga- 
td y <& non può mancare ; et non accade tanta ma- 
nifattura y ma fe lo uedete s ditegli pur y che l'offi- 
cio y che fu fatto y non fu fatto per altro y che per in- 
durlo a pagare con maggior prefieTga: affaman- 
dolo i che il tener altra nia a non torna meno in di* 
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fpiacer di chi è corretto a folcitamelo y che in 
ì tfowwo uergogna di lui . 

DeGroppero autem, Monfignore refla ohligato 
A chi gliene ferme ogni b ene , et ha cariffimo, che la 
kit faccialei corpo corrijlonda a quella dell animò tali 
to ca7ià7dó y & gentile y cJ?e S. Sig. uuolc ejfergli 
eternamente ohligato per l'affett ione y clfei lemo- 
ftra , per la quale per carta di procura gli fi con- 
o pii ftituifee perpetuo debitore , & cofi promettete . 

Hauendo rifpotto alle parti della uofira che defide 
flfljj: vano rifpofla y non fo che mi reHi altro y che racco- 
k fa. mandarmi a uoi y et pregami a unificarmi alla me- 
moria degli miei Signori in cafa y &- fuori ; bacian- 
domi humilmentele mani al l\euerendijf. Signor 
Legato, Di Verona,^ x. di Maggio, m.d.xli. 

Francefco della Torre . 

A M. DONATO RVLLO, 

Monsignore caminaua di buon paffo uer- 
fo la falute y quando ecco che una negra caffia y che 
prefe hieri y l'ha fermato ; ff erano tuttauiaquefii 
eccellenti medici di rimetterlo predone primi ter- 
mini y per andare innanzi di mano in mano. S.Sig. 
ringratia il Signor Cardinale dell'officio , che ui 
?L commette : et cos ì fa uerfo quegli altri fuoi fratelli : 
mani comanda poi, che non debbiate muouerui: 
fr' & io ui conforto ftneeramente ad ubidire y & non 
fe ne parli più y rimettendofi quifti ufficij a miglior 
F" 1 tempo . Mi ni raccomaando . 
"tff* Francefco della Torre . 

CC 4 A M. 
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A M. LVIGI PRIVLI. 

Voi fate flap ir il mondo con qucfla uoftra tan- 
ta infolita diligenza , con la quale ui prometto, che 
battete già efiinto quafi del tutto quel uoflro mal 
nome ,&me obligato tanto y che non potrei effer- 
ui più . In più modi mi fate honore con lo fcriuer- 
mi così lungamente 3 & così diflint amente ,& di 
materie tanto importanti , chea Marco Tullio è 
lecito effer cur io fo d'intenderne : & molto più poi 
con l'amore 3 che mi moftratejacendo tutte quesle 
cofeal clifpetto del uo/ìro Genio , per compiacere al 
mio . Io non farò poco s fe io faprò tenermi , che non 
m infttperbifcadi queflo honore, che riceuo dalla 
gentilezza uoftra . Ma uoi chiaritemi un poco di 
queflo . fate uoi ciò per fodisfare a me principalmen 
te yò perche quefìa uoce uada per refleffìone a l'o- 
recchie di Monfignore,e tolga uia dell'animo di Sua 
Sig. quel concetto già fatto della uoflra negligen- 
tia ? fe queflo è il uoflro penfiero , debbo bene effer- 
%i obligato , ma non tanto . Ma chi fa y che'l mio 
Illuflrifjimo , & I\eucrendijfimo padrone , battendo 
perle mie lettere ueduto una gran curwfità inme 
d'intendere l'auenimcnto di quelle cofe, non ui bah - 
bia pur fua benignità perfuafo a contentarmi ? Et 
fe ciò fujfe y il f attor ft, ia doppio . La fomma è , che 
effendo uenuto qui con Monfignorgià alcuni gior- 
ni , uenuto per accompagnare il Heuerendijfimo Si" 
monetta al capitolo de frati H eremitani, il quale fu 
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ordinato'Prtfidente da 3\(. S/horiceuutoleuofire 
in/teme de uentifii del paffato, &de due di que- 
flo : le quali ripreftntandomi in parte le cofi princi- 
pali della corte, & dell' abboccamento,fanno, ch'io 
fenta il piacer di quelli , che nifi trouaron pr e finti , 
fin^a fentir l'incomodo , fe non quanto io pari ecipo 
del uoflrojcomefo ancora del piacere, & de fattori • 
Etqueflofa,ch'io non ue ne h abbia inuidia,come feri 
uete : che non poffo dolermi del bene, ch'io prono in 
mi . Quando ui ho dato auifo della riceuuta delle 
uoflre, & ringratiato; ui ho dato tutto quello , che 
poffo dami per rifyofla , che a quelle bajfe^e , fon 
certo jche non debbiate guardare da così grande al- 
te^a , doue uoi ui trouate , nelle camere de primi 
principi de Chrifliani. 0 come far ia bello, che all' - 
incontro de gli auifi uoflri io ui diceffi delle difpute , 
che habbiamo hauuto ognigiorno . queflo fi , che mi 
faria guadagnare il primo luogo nel libro delle inet- 
tie di Meffer GaleaT^o . Ts[on ho pur animo di\en- 
trare ne particolari diMonfignore , nel ringratiar- 
uidel fatto ,& preganti a follecitare il rejlo della 
parte , doue uoi potete battere parte nell'ufficio co 
Signori Oratori , tanto uiflimo abforto, e fom- 
merfo nelle grandeige . Hor non più : che chi ha 
Cardinali in cafa , non ha tempo dagittare . Mi ui 
raccomando. Di Ferofia. *A ' x 1 1 . di Giu- 
gno, m. d . XXXVIII. 

Monfignore fi raccomanda fin^afine . 

trance fio della Torre . 

A M 
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A M. CARLO GVALTERVZZl. 

L e pi« lunghe uoflre lettere ini Cogliono effer 
femprepiucare:ma quefla uoftra breue di undici è 
fiéna di tanti fauori , che ha molto tempo, che non 
hebbìla più cara . Ho letti molte uolte i Sonetti 
di quella noHra llluflriffima Sig. ma perche non mi 
contento y fè non li riteggo^molte altre , ui piacerà 
impetrarmi perdono ,fe non li mando questa uolta : 
che li manderò col primo, ma toltone prima copia , 
co promeffa di non lafciarmeli ufeir di manoda qual 
promeffa fate per me jìcuramente. che facendo prò- 
fcjfion d'ingegno nel reflo, in quefla parte mi confef- 
Jò inuido . Si che non uorrei che fi rare compofttioni 
foffero in altre mani , che nelle mie in quefli paefi . il 
ubequato honore,et fauore,etgratia mipartoriria, 
fe per ueder così belle gioie le genti ueniffero al mio 
tefòrojo uedete & uoi, & qualunque habbiaguflo 
di cos ì belle cofe : nelle quali, quanto più fi leggono, 
fifeoprono fempre nuoue beitele . Baciatemi , ui 
prego, le mani a Sua Eccellen^CL delfauore, che 
fi è degnata di farmi ; il quale flimo tanto quan- 
to ammiro il fuo diuino ingegno , & la gratta di 
Dio in quello . Haucrei caro Japer,fe il S. Cardinale 
di Cariba faputo di fcriuer di co fa, nella quale io 
hauèjjiinterejfo: per c'ioclté in fimil cafo farei mila- 
riamente anon renderne gratia a S. SigAlluflrifs , 
con unamia lettera, 'fàtua fi uoi non pigliafle carico 
di liberarmi di quefla fatica con maggior mio gua- 
dagno t 
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dagno , facendo l'ufficio a bocca ; di che più mi coh^ 
tenterei, che pillandomi ,fè non fcriffi da principio : 
che ciò fu per non eff ir informato ,come uoi, per let- 
tere di Meffer e Sforma . J4l I\etterendifftmo S.C ardì 
nal Bembo ,noslro padrone , ut piacerà farmi tan- 
te lécite humilìffimamente raccomandato guanto Ut 
occorrerà far.riueren'^a a Sua Sig.r^euerendijfima. 
Di Verona . // x v i. ai Febraro . 1 5 4 1 . 

Fran cefeo della Torre . 



AL MEDESIMO. 



Io andai , e tornai da M ont eforte con tant'ac*», 
qua , & vento , & fàngo > , che,fela dolceir^adel^ 
la compagnia non m'haueffe^mitigato l'incommodò'; 
ballerei battute due p e ffimc giornate . Bromato ho 
riti ouato le lettere ancor fané eì faine, et con le mie 
ttecebie , che onderanno y le uosìre frefche , che fon 
uenute.de trenta, de tre, & de cinque a Monftgnor 
tutte. Quelle di trenta mi dierono gran marauagliai 
utdendoui non so in che modo proponernuotti par" 
I è titi efclufmì del titolo ; del quale non fi faceua men- 
ta- tione t come méritaua la fperan%a , che ce ne defit 
«di aitanti, ma quelle de tre m'hanno accrefeiuto lafpe~ 
$è ran-^a prima ', & fattola qttafi certezza . Onde, ef- 
fóndo in qu e ila materia fiato detto il dicibile , <&a 
per fona s che non apre meno uolentierì l'orecchie al 
i$fu mio beneficio , & contento , che al fuo proprio ; non 
, [0ù mi refla altro , che ripo farmi in tutto fopra la uofirà 
cornfia fiatale > affretto > che habbiate quefta uol- 
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ti jpefa liberaliffmamente , come fo che farete . e£*. 
quanto più tojiomi liberante di quefla fofyenfione. 
di animo, tanto faràpiugrato il beneficio. Mi ui rac 
comando. Di Verona. xm .diTfouembre . 

M. D. X L. 

Francefco della Torre • 

a m. Paolo manvtio. 

O lt r a le cagioni, ch'io ho comuni con tutti 
quelli , che hanno guflo di uirtà , & di buone let- 
tere , di amami , & slimarui molto ; una ne ho mia 
particolare y ch'io fono flato da noi prima amato , & 
bonorato s che conofciuto:jfijBamera cljj^peruoler 
ìf&mrarm^nmui fletè curato di metter uoi a peri- 
colo di uer gogna. <&,fe è accaduto altrimenti y que- 
llo non è flato per altro s che per effer tanta l'auttori- 
td , che s'ha acquistata il uoflro giudi ciò, che alcuni 
hanno dato maggior fede a quello ,che al lor proprio , 
& allauerità , alcuni altri ui hanno ifcufato, 
come troppo amoreuole , <& preoccupato da corteft 
uffici] di comuni amoreuoli amici . onde l' obligo,che 
uengo ad hauerui , è tale, che non debbo ricufardi 
far cofa, che da uoi mifta con tanta inslan-^a ricbie- 
fla, nè temer di ejfr condannato; chcfe lo amore ,che 
uoi a me peruoflra cortejìa portate , ifcufail uoflro 
giudkioyin ogni altra parte fano,in questa corrotto : 
molto più di fender ia il mio quello, che io a uoi porto 
per debito . Ricercandomi uoi adunque, che io uifac 
eia copta di qualche numero di lettere ferine da per- 
fine 



one degne a Monfignor mio , buonamemoria ', & in 
jìcme delle mie -fi, potendo, non ni compiaceli pron- 
tamente , fenica mix are ad altro che ai uoflro difide- 
rio ,nonmoflrereiin effetto dibattere quell'aìri mo , . 
che prometto in parole: ma uoglio,che fappiate, 
( per cominciar da me ) che, quante lettere ho mai 
fcritte >ò le ho ferine per la fantiffima memoriali . 
Monftgnormio ,o per me Beffo. Diquefle, ferine 
fempre negligentemente , non tenni mai copia, co- 
me di quelle , che ne per la materia, ne per lo Bile me 
ritattan quella fatica. Di quelle alcune ne ho ferine 
per negotij occorrenti di tempo in tempo: le quali, 
doue molte ne hauejjì conjeruateper la materia , 
fapejfidoue trouarle , non farian tuttauiada man- 
dar fuori. Di alcune ferine per cerimonia hotenuto 
quella poca cura , che ho fatto delle mie, le quali co- 
fi mi fono ufeite di mano , come fon nate,& fi pur al^ 
cuna me n è r eslata in cafa, ui prometto che, per 
molta diligen^a,cheufaffi in cercarla,non faprei mai 
trouarche fentiere teneffe. Delle ferine a Monfi- 
gnor buona memoria haurei potuto compiacer ni in- 
nanzi alla partita di quella beata anima , tenendole 
in quel tempo tutte con qualche ordine: madapoi, 
battendo fgombro del Vefcouato tutte le cofe mie: & 
portatone tutte le lettere confu fornente, il uoler bora, 
feieglier le migliori fepolte in un chaos di fcritture, 
far: a quafiun uoler rifufeit armoni, di maniera, che 
mancandomi la poffan^a, uengo a reflar coldiftderio 
folo diferuirui . ma forfè che nell'una parte , noafer 
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uendoui , ui feruo molto meglio . il perche tanto piz* 
ui piacerà d'ifeufarmi con noi Sleffo , promettendovi 
nell'altra di fare ogni sformo per fatis far ui almeno in 
parte . Voi fra tanto tenetemi per mflro , & di me , 
quanto alla uolontd, nonui promettete meno , che 
del noHro gentiliffvmo Lamberti . Di Verona . JL 
gli\i li. di Maggio, delfini i. 

FrancefcodellaTorre. 
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S e ci reftaffe uiuo qualche picchi lume differan 
%a, che nonfoffe ancor eftinto affatto, fon certo, che 
la uoft ra inco i^mb ileamoreuoleT^ a non patirà 
che ùe ne fliatecon le mani a cintola ma mouere- 
te. ogni machina per prender quefta rocca almeno a 
patti , poi che non ci è fucceffo di pigliarla altramen 
te , an%i cuftodirla prefa . il mio Bguerendijfimo 
padrone Monfignor Bembo fo ben non mancherà di 
minar da quella parte ,chc gliricorderete\&' il me- 
defimo ufficio ffercrèi dal S. Cardinal di Carpi ; & l* 
uno, e l'altro fariano ottimi inftrumenti con Monft-. 
gnor di Farnefe. Ts(onfo y fe io uaneggi in quefto mio 
defiderìo : ma fo bene, che non m'inganno a promet- 
termi ài noi tutti quelli amoreuoli uffici , chepofft 
tiromcù erfi l 'un gemello dell'altro , per tifar delle cè 
rimonte cortigiane . piacerà forfè a 1^. S. Dio di 
dar uigore alla buona uolontd mia , fi che la pojpt 
mettere unauoltain atto auoftro feruigio. il che 
. tanto defidero , quanto fono obligato -, con que- 
fto 
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/fo mi ui raccomando pregandovi a baciarmi burnii 
mente le mani al detto I{euerendifs. Sig. Cardinal 
Bembo , mio Signor ftngtdarijfimo . Di Verona . 
*A' 2 4. di Ottobre . 1540. 

ilTorre. 



a m . L VICI. 



Havendo intefo per più aofcre a diuerfifcrit 
te, Magnifico M. Luigi, uoi non credcrejcb'io da do 
nero fcriueffi quanto a di pafìat: uifcrijlì, baueua de 
liberato di più non fcriuerui , parendomi che , Jè 
quello , ch'io diffi , non mi fu creduto , che fon cer- 
tijjimo, ch'io dijft il nero, neanche mi crederete co- 
fa, ch'io uiferiua. pure uifcriuo; <& non mi dolglio, 
che non crediate a me ; ma fi bene, che non pofjiate a 
uoifiejfo credere, eccetto fè no ui crede/te, di no ojfer 
uare mai cofa, che promettefte. ma quefta è certe\- 
ya,& non credenza . Et certo , ch'io mi penfo, che 
non per altro fiate cofi pronto al promettere , fe non 
per lo gran piacerebbe prendete di no offeruare mai 
cofa, che uoi ui promettiate. Et effendo cofi, uoglio, 
per fami di mono rallegrare, dirui le cofe, le quali 
a me promejfe hauete. Et conofeendo uoi, che di quel 
le pur una fola non n hauete offeruata, penfo, che ne 
fent irete un'infinito piacer e.bora cótate.Voimi prò 
mettefteungiardiniero-.circa il quale in manti mo- 
di ui fiete rallegrato Jo fapete. Vromettefie di ritor- 
nare a quindici di quarefima . Tromettefte di man- 
dar motti inefti al Gargano . Tromettefte di farmi 
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bauere un Iacinto Promette ft e una pianta di quelle 
rofttte , che fapete . Trometttfte fti caffè di cedri . 
Tromettefte di rimandarmi le Ietterebbe ui porta- 
fte. Hor noi farete contento di farmi intender e a 
quale delle dette cofe bauete fodisfatto ; accio che 
poffiamo faldar li conti ivfttme. Mafe noi mi porre- 
tea conto il piacerebbe intuente prefo,per hauermi 
cofi ben burlato; uiconfejfo ,ch'io reslerò debitore 
ami , fumando più affa: ogni minimo piacerebbe 
per caufa mia ui nafea, che nonfo qualfi uoglia cofa, 
che mi potejfe nafeere da uoi.Quefta ui ho frittole 
ciò non penfafle , che folamente con la mano , & non 
col cuore ,111 haueffi perdonato quando l'altra mia ui 
fcrijfuState fino, & ficuro , M. Luigi mio , che con 
me non potete uoi fallire , eccetto , fè non mancafle 
della fede uoflra a uoflra moglieiche ben fo io che ad 
altri non ftete obligato d'ojferuarla, ejfendo certo, 
che no promettete mai cofa con animo di attenderla: 
et la uolontà è quella , che obliga, & non la lingua. 

A M . VEALDINO BANDI NELLO, 

e 

Gvardate,5. mio, a non mi far ingrandir 
colfcriuermi dell' auttor ita , & imperio , che io ho 
con Ser Cecco,efepur ue l'ho, è opera uoflra,Magni 
fico Meffere,et de gli altri pari uoftri:cbe dite tanto 
de uoflri amici, che leccate altrui gli orechi, & bifo 
gna perfor'^a crederui ,thc fiano grandi huctnini,et 
fcruibili. *A uoi dunque btfognajcheio riferi fca la 
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grafia delbreuc,che ho rìceuto hoggi: benché credo 
pure, che ne fermerò anche quattro parole al S.Blo - 
fio, et fi la lettera farà con quefla, uoi farete condeh 
nato nella fatica di fargliela darciet dir et egli appref 
fi quanto ui parerà delle gratie,che negli rendo ,& 
del grado, che negli ho,et non direte però tantoché 
non ne fta più. Quanto aW altra facenda,Mcffir V- 
haldino mio, io non fo ,fi mi fino Siato un feempio a 
dirla,rimeflando,& fufeitando finita propofitoxtìe 
f or fan poterai conniueri i & lafciarla pajfare per ar 
gento rotto ,& non nera altro .ma poi che ella è fat 
ta, non uogliogià parere un afino in nonringra- 
tiarui della diligen?a,cbe ci hauete ufata : <& non 
filo uoi,ma il S. Moì^a mio: che fo che è tale, quale 
miferiuete , et con queftafcienT^a comunicai fico 
incorna quafi tutto quello, che comunicai anche 
con uoi.fi mi firmerà qualche cofa di buono , come 
farebbe dire , che colui non mi teneffe per ladro , nè 
per fal/ario,nè per traditore, nè per fugitiuo, io l'ha 
rò molto caro , & rifponderolli che gran merce .fi 
anch e mi firmerà cofi malinconiche , & diffiettofi; 
me ne riderò, ritirandomi nell'animo mio , & nella 
confcien'za: & baflerami. Harò ben caro da qui in- 
nàri, che quefla pratica fi uadarìmeftàdo men che fi 
può. perche non può fi non nuocere nel concetto di 
chi non fa le cofi.l^on fu mai la più bella hiflória di 
quefla : che chi é agente, babbi a a diiientar rèo. per 
mia fe flo per firiuere al M ol^a, che àmolli il cao,et 
diala fiapola al cane t fquade mando a lettere difea- 

D d tola 



tota lecaufc &e. acciò che ufciamo di quelle uirle 
uirle . benché più alte caufe bifognerebbe ripetere, 
et quelle, che inuerità fono le uere , & le necejfarie. 
Dice, che io fapeua a Bgma delle malatie , & difor 
dini &c, et pur gli promift : ilche non uoglio flare a 
negare, per non uenire a cartellilo bene, che a Tog 
gibon^i li feci toccar con mano, che per la uia haue 
ua hauuto tale auuifo dello fiato delle cofe mie , che 
era forila, che diuertiffi qua,o che crepaffu<& egli 
benignamente lo confimi fopra la promejfa mia, 
che,fe poteua, andrei.cofi fla la cofa. & uoi fapete, 
per quel tempo, che HeQe qui, et poi l'hanno faputo, 
& fanno gli altri, quanto potei, et poffo andarc.Di- 
ce,che nóglifirijfi. et io pur fcrijfi aimen cinque Bib 
bic al Vefcouo di Forlì, & al Mol^a,che cofi goffa- 
mente diceuano il fatto mio,& laueritd. poi a lup- 
ina fcrijfi anche a lui una letterata quale intcft che 
letta che l'hebbegìttò cola\ct non ne fu altro.& di 
queslogittare, & dchioltrfi adirare a pofìa, et non 
con caufajne cominciorno fegni affai manifeflifin a - 
uantiallapartitadi ByOma,&poila continuorno, 
& bora hanno chiarito ognuno a fatto , che egli ha 
ueuapocauogliadecaft miei ,leuandomi le flange 
tnie:& dico mie y perche uoi faptte.fi le teneuo ante 
qudm ^braarn fìeret : et me le haueua poi date^. 
Sig. & confermate Mons .di Verona, come poffo mo 
ftrarpertrelettere^erdarlcaibiforfiin fofjìcien- 
tia , & in (Ho per dir una bella parola) mi può an 
dare immq,ma in amore et mfede non uoglio, che 

mi 
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m uenga apprejfo. Hor lafciamo andare fi uì par di 
dire al Mol^a quefle taccole perche non paia, cbe ci 
babbi trouati quaintuncbiaffo,<& poffa ribattere 
i cbioditfate uoi.Della Zuffa delle flange y fe non mi 
guaflaffe il rifo lintertffe uoflro ; (cbe pure harei uo 
luto, che le fusero fiate uoflre ) credo, cbe ne fmafcel 
Urei. che certo è materia ridicula.Dio perdoni a ibi 
ne è caufa.Tiacemi,che fiate bene del corpo;poi cbe 
ildiauolo,& la fortuna, de buoni fempre nimica, 
uuole cbe non fiat e del refio . mantenetela in quello, 
& in quell'altro lafciate fare a Dio, poi cbe battete 
fatto il debito uoflro.Ts[ 6 fogia,donde ut habbiate ca 
natoci/ io ui babbi affomigliato ad % Ambrogin Do- 
ria:& homi un poco rifo fopra.Godo d'ogni bene del 
mio Sig.Trotonotario,& prego Dio, cbe me l'accre- 
fca in altro cbe in pane, in uino,in carne fecca, come 
dice il prouerbio di qui. boggi in capitolo l'babbia- 
mo ammejfo riti noflro collegio : <& io ho bafeiato in 
bocca M^And.fuo padre , che ha prefo il poffeffo in 
nome fuo:& più uolentierib arci fatto quell'atto a 
lui.ér ricordogli in queflo propojìto , che quanto al 
far refiden^afi ricordi del conjiglio,che dalia il Vie 
trafanta allo Imperadore.perche egli è dalla banda 
mia del core,& slammi difotto.Ma cbe direte uoi, 
cbe egli è due mcft,cbe egli è Canonico, & io gli ho 
• ancora a dir buon prò ui faccia? non uoglio dir- 
gliene ne anche hora,intendtndo le condit ioni, con l e 
quali è Hato fatto, più uolentieri glicl' harei detto, 
quando ne fujfi riuscito quello, che gli mandai a di- 
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reperM.?ero.T(accomandatemia S. S. & balìa. 
Tregoui, quando iti auan^a tépo un dì, che paffiate 
perBanchi,fate cercar quiui drieto a Banchi di un 
Canonico di Cordoua , Spagnuolo, che già ftaua con 
Ofmajhora credo chefliada fe,& è amico, et fa qual 
chef acceda del Decano di Cordoua,che è in Spagna, 
ccftui è un certo grande, bianco , con buona cera di 
buomo.fe lo trouate, moHrate di effer foìlecitat o da 
me adirgli , che non ci , che mi faceffe pagare la 
miapenfione da quel fuo Decano, & che hor amai 
fendo flato tre termini fen^a haucr denari , comin- 
cia a parermi ftrano. nel parlargli moflrategli il ui- 
fo dell' arme:& ditegli,che farò tofto coflhancor che 
mentiate perla gola: et che gli metterò attorno li 
2ago7ii,eSanTieri;feuiparefje anche di admuo- 
uerui la machina del Trotonotario,fate noi. fata- 
temi lamodeftia: et bafla. jLDio,S.mio. M.TyjVo 
lo .Ardinghelli , giouene della fuaetà rarijfimo, è 
tutto uoflro,et uijì raccomandaiet io uifonfchiauo. 
^^accomandatemi a Mons. Bar engo,quàdo uedete S. 
S.io gli fermerei, ma foche è nimico capitale delle 
lettere. Di Firenze, l'ultimo di Dicembre. 
M. D. x x x i i i i. 

il VoHro Fra Francefco. 

AL CARDINAL DI MANTOA. 

Reverendissimo,^ tUuftrifi. 5. mio. 
Ejfendomi uenuto a notitia , qualmente il prefente 
portatore è per uendere uno teforo grandijjìmo; 

cioè 
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cioè una libraria diuina;mi è parfi buon di darne a- 
uifo aV.S . Illushtjs ,pregandola,cbe non compor- 
ti, che cofi bella occafione l'efca di mano , di fare a fe 
medesima yoltr a l'utilità che ne traherà,grandiffimo 
honor càlibri fono molti, et tutti, fecondo cb 'io odo, 
f ritti a mano diligentifjimamente, & a diuerfe fci 
ente appert inenti, come ella potrà dal detto portato 
re informar fi a pieno .fi che deliberi V. S. ciò cbe le 
piace. Io uorrei uolentieri in quello co fi fatto cafo po 
terle dare più tojlo foccorfo,che coufiglio.che Dio fa, 
quanto lo farei di buono animo.So bene, cbe quefla è 
opera degna della magnifica Fama di lei: mila quale 
potrà rcuocare gran parte di quel lume , cbe quaft 
hoggi è in tutto jpento , di quegran Cardinali , di 
que'Beffarioni, & altri , che fa meglio di me . oltra 
cbe farà cagione , cbe cofi nobile t eforo non efead* 
Italia,in compagnia di tanti altri grauiffimi dan~ 
ni,& noflre uergogne.quefio dico, perche, non li pi- 
gliando V.S.Illuftrifs.fono per andare in Ingbilter- 
ra.il che tolga Iddio , uiuente il Cardinale di Man- 
toa.^cordifi, chél fratello fuo Illuflrifs. per femore 
dalle mani de Spagnuoli una per fona fola, & forfè 
di poca importane, pagò una quantità infinità di 
danari:dico,infinita,a ricetto di quello, che coHano 
i detti libri. bora che deurà fare il mio Signore, per- 
che cofi eccellenti fatiche di tanti diuini ingegni non 
uadano in cattiuità ? l'ombre de quali , fono certif- 
fimo, che, fe ueggiono ciò ch'io fcriuo , già fanno alle 
gre^ja infieme , penfando di douer poter perwsai- 
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re alle fue mani .Altro non ueggio cbepoffa in eh 
ritardarla ,fe non qualche poco dijpefa:ilchefari 
nulla, otte ella diri-^i l'animo a uoler uincere que- 
lla difficultà, a me farà cariffimo difapere la rifilu- 
itone di V.S. alla quale di continuo mi r acomando. 
Inverna. A' x x v 1 1 1 .d'Aprile, Del x x i x. 

ilMol^a. 

AL PROTONOT ARIO C A R N E S E C C A . 

Nel mc^ro de trattagli, chehofentitopcrle 
calunnie dateaV.Sig. ho in/teme hauuto fempre 
un'animo , che mi promettete ottima riufeita . & 
benché io fi, che alcuno & più fzuio ,■ & migliore 
di me,èflat o di contraria opinione , circa quefìcfuo 
andar e, o no, a B^ma ; io nondimeno fon flato fi fi in 
queftadettrminationc.chenondoucffe refìare per 
niente . &fe bene non l'ho ferino cojì liberamente, 
come lo fentiuaj fiato per modeftia , & per non uo 
ler col parer mio , pormi a paragone di tanti altri 
buoni, & prudenti amici, con chi fi eh' dia dette efi 
ferficonfigliata.hoiahoueduto per la lettera , che 
y.S.ha fritto a M.Gonfaluo, lagra'a acco^lienTa, 
che Ce fiata fatta , &> come a guifa di nebbia d£ 
nan^t al fole,cofi all'apparir fio fi fono dileguate tut 
te lefalfeimputationi, di tuttofa rin^ratiato Dio- 
ilquateciamatanto,che non filo jpiritualmmte 
afa delcontinouo & don i,&> grandma anco, con- 
siderata l' infermità della noflra carne , non ci lafcia 
fopra lefi ^e, tentar e, è perfeguitare . è ben uero, 
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che coft camene fuoifaflidijho battuto fempre quel 
paracleto , che non m'abbandonano, , loft bora nelle 
fue felicità ho un'animo che non mi lafcia fentire il 
piacer compiuto. 7^. Sig . che a fimìiitndine di Dio 
caua bene del male , forfè dall'andata di V . S. che 
è fiata per mala causa , uorrà trarne alcun fuo ferui 
gio particolare , come farebbe a dire , legationi ,go 
uerni, & ftmtlt altre imprefe, degne del giudicio, et 
della efperien^a fua.et in qneflo parere cócorre alcu 
no altro fuo amico, più forno di me. Io, che amo piti 
la fallite fuo, perche lo conofeo debole di completo - 
ne, che non fogli honori & l'utile, che potrebbe tror 
re da quella feruitu;me ne dolgo, & non pojfofenon 
temere Jì come temerò fempre fin che non babbi let 
ter a fifa, che mi certifichi, che non mi fono appoflo. 
uorrei anco intender e, quando nulla atiuengo di ciò 
che ho detto fi fi fermerà in ? s oma,& quanto. ft poi 
pafferà più oltre ,ò fe tornerà in qua : & in fomma, 
quello ch'ella difegna della per fona fuo. Vorrei fape 
reje dobbiamo il Conte et io hauere freran^a digo 
derla in quejìe bande quefia fiate, oue le hobbiarno 
preparate due uille,& uno ma/ fune fui Tò ameni f 
ftma,et uago. & il S. Camillo haflabilita la fiamma 
fuo in Ferrara: & parrebbegli di far e un grande oc 
quifto, quando ella ci uenijfe per parecchi giorni. V . 
Sig.adunque non folo ci aui fi, quello eh' ella farà: ma 
uedendo il defiderio , con che è affettata, difrongaft 
a fodisfare a tanti amici , che unitamente la uorreb 
bono in quefteparti. 7v^ S.Dio la conferui nello 

Dd + fuo, 




■ 



■na 



Q 

Ivi 



■i 



fia gratta. Di Ferrara, ^'xxvi. <f ^r/'fc, 
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Ferrante de Trotti* 



AL MEDESIMO. 

M i ha apportato tanta confolationc , & ha nu~ 
àrito talmente la mia ambitione y la copio fa et corte 
fijfima lettera di V.S.chenó fola rimetto ognimala 
eptente^a^che per cagione del fuo lUgo ftìentto ha, 
ueffi concetta ;mami chiamo contento del debito, 
le rendo gratie di cefi amoreuol dimoHratione,e fo- 
no in dubbio [e hautffiuoluto,che la mi haueffeferit 
tOyò no, per l y adietro , poi che con quattro fogli pie- 
m ha hora aperto il t eforo detta fua liberalità uer 
fo di me;non dilogia perciò y che V. Sig.mi debba 
fcriuer rare uoltema fc pur la pigliaffeper occasione 
Quefle mie parole, far ebbe anco di mtflìeri , che per 
farmi refiarc contento ,la mi ajjìcurajfe di battermi, 
dapo lungo tempo , a dare il pago,che ha fatt'hora. 
$cfi cent io non ho mai diffidato della protezione di 
Y : S . nella litemia;cofi 'dubito, ch'ella non mi hab 
bl tenuto per importuno,^ troppo confidente della 
fua Immanità , hauendole io ricordato fi fpeffo una fi 
leggiera facenda. ma Incolpa è della f}>cran^a,che 
mi è fiata data , che dì giorno in giorno shaueffe a, 
terminare.^ perche non uoglio, che iluoler ella efi 
fercitare labumiltà fua,cauft , che per Tauenire io 
mi dimoftri non filo importuno , ma di animo abiet 
to, per firiuernele ogni dì,però lidicoper conclufio 
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tte,cbe la rivgratio di ciò che ha fatto , approuo ciò 
che riffolue difare,& quando dia ne trarrà alcuna 
cofii,pur che fìa toHoJe rìbarò obligo , come fe foffe 
dono fuo. perche in uero tutta la fperan^a mia è fon 
data fuWauttorità , et accuratezza fua , Seppi la 
gita di V. 5. in TSfapotijna mi è ben paruto ftrano, 
che la Signora Trine ipejfa di Salerno, et la Signora 
Donna Giuliajra tanti alti penficri, di che fono in- 
gombrate le menti loro;habbino bauuto in confide- 
rat ione la baffe^a mia, di che lei ringratio come 
forfè eccitatrice delle parole , che dijfpro in laude 
miama render gratie ad effe non ardirei : che non 
hauerei concetti proportionati al debito mio, & al 
la lor grandc^a.perb lafcierà,che con quellaparte 
che hanno in fe del diuino , s'appaghino delconofce- 
rein me quell'animo, che di di net ione, et riucren^a 
uevfo di loro, non ha non dico chi lo fupcri, ma chi lo 
agguagli, K(on dubito punto , che la gentilezza 
delle, natura fua non fentiffe alterai ione , udendo /d 
morte del nofiro\M.Galajfo,la quale moffeme fi fie- 
ramente yche mi fi. ce feoprir a me ftejjapiu da poco, 
che non penfauo: percioche m'in dufft, & induce tut 
tauia a lagrime , & compaffione . ma ben conofeo, 
che più mi dolgo per mia cagifae, che per fuo dan- 
no ; effindo io rima fio privo di un cordialiffimo fra- 
tello ,ou 'egli gode il pofiejfo di quel bene, che la boti 
di Dio gli ha già gran tempo preparatola perche io 
fino in quel grado, che haurei mefiiero di conforto; 
fero lafcerò che Dio,comc ottimo & fapientiffimo 
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medico, fia quello, che dia forteto, alla imbecillità 
della noftrafìragil natura. Ben mi condoglio feco,col 
J{euerendif]ìmo d'Inghilterra , col Sig.Triuli , <& 
finalmente col mondo tutto per la morte della Si* 
gnor a Marcbefi:le uirtù della quale mi erano note, 
come a ciafcuno:& però>Jen5£altra domenica fer- 
uti u, la offeru alia , &ammiraua come donna rara, 
an%i fingulare in quello noftro fccolo.maciò ,che 
ho detto di Mejfer Galajfo,dico difua Sig. hanno pa 
rimente finito il fuo per egr inaggio ,& fono giunti a 
quella patria,ouè il noftro uero fine,& oue tutti de 
fideriamo di peruenire. V atto generofo , & amore 
uole, ch'ella usò ucrfo il Cardinale , è flato lodato da 
tutti i buoni : & la liberalità,®- giuditiofa delibe 
rat ione poi di cotefto Sig. è slata approuata da ciaf- 
cuno.èuero,tbcfoaSig.%euerendijJimaè in tal &n 
cetto di bont a ,di prudenza ,di pietà, et in fomma di 
tutte le morali & Cbrisliane uirtù, che come di lui 
fi dice una anione tale , il che in altri apporterebbe 
ammiratane, & fiupore, la non fi ode, come mara- 
uigliofa , muome frutto 'proprio di quell'animo, 
che è pernatMt reale , per regeneration e diui- 
no, mi farà ben caro, che o a Bagnarea , o doue pri- 
ma lo uedràfi dcgnì$aàare le mani benìmmilmen, 
te afuaSig. ^euerendiffima. Se V. S , uemrà in To ] 
fcana,il che mi perfuado più per ogn altra cagione, 
ebeperriftettomio , nonxffcndoin me qualità de- 
gne, eh' ella s babbi ad incornmodare pur un miglio: 
io,non m'occorrendo cocche me lo impedì fca,uerrò 
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a ftarmìfeco quattro giorni :& fard non quando a 

me farà commodo;ma quando a lei tornerà in pro- 

pofito di trouaruift, o quando penfaffi douer trouare 

cambio uguale alla bofpitalità mia,come ella mi of- 

ferifce;io non andrei inftno a Francolino.ma perche 

fo di douer capitare in cafa di Monfignor Carnefec- 

ca,il quale come in molte rare uirtvt , cofi nel faper 

uiuere efquiftt amente & tylendidamenteka pochi 

pariyt utto che per mortificare la fua fenfualità,tal- 

hor faccia molenda aitammo dife ft effa£perciò da 

bora comincio a godermi quel tempo, comeikfiu, 

piaceuol di tutta la ulta mìa • 

FerranteTrotti. 

A M. FRANCESCO GRECO. 

Se la piaga mia riceueffe rimedio, confeffo , 
che la amoreuoliffima lettera,& piena di carità, di 
V, S. me r bar ebbe arrecato, ma tale è flata la per- 
ioda; &,ócofi frefco il male, eh e nè da con fola- 
tione d'amici, ne dal cercare di deuiarmi co l'animo, 
fento giouamento alcuno . conofco bene , che & co- 
me huomo douer et uincer me fieffo , fa con languida, 
dellaragione andare mcyitroal Tempro, & come 
Chriftiano acquetarmi neluoleredi Dio: ma pari- 
mente, per la medefma ca*iokt,cbe[ori huomo,dcb 
ho col dolermi molarmi grato al merit o d'una cofi 
uirtuòfa donna,& come nero Chrisìiano dolermi di 
hautr perduto la metà di mefteffo; effendo ubligato, 
amar lei come la carnemia . non mi affliggo adunque 
delle mie afflittiomi av%i finto in non fi che modo 
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confolatione y conoscendo in quefla parte ,fodisfare 
al debito mio, et a parte del merito di lei. pure, per- 
fuafo cojì dagli amici, mene uengo a flar x v gior- 
ni a Ferrara , più per non mofirarmi rebelle a gli 
altrui amore udì configli , che per jperare meglio 
altrouecbe qui . conciofia, che la perdita mia fi ha 
a ricuperare in cielo, et non più in terra ; et, (laute, 
che per mutar di paefe , non fi muta di animo . ]\in- 
gratio V. S. deh" batter e compatito meco : & reflo 
ubligatijfimo a Madama, alle IlluHriJfime figlie, 
& a tutta quella honorata cafa, perbauere mo- 
Slratq difyiacere diqueftamiaauerfttà. piaccia al 
5. Dio , darmi occafione d'hauermi altrettanto arai 
Ugrare per qualche lor felice fucceffo ; come eia- 
feuno , che conofceale buone qualità di quell anima 
benedetta, ha giutla cagione di doler fi meco, & 
dibattermi compafftone. Bgslo con quello fine ^ac- 
comandandomi a K S. Di Modona. *A'\n.di 
gofto, m. d. n. 

Ferrante det rotti. 

AL C La RISSIMO S. GIORGIO 
CORSARO. 

Per effer la ferwÈtt , che io ho con Monfignor 
mio T^euerendijjimo fuo figliuolo , ben conofeiuta da 
V.S. <& però ella certa deW animo, che io b abbia 
fempre bauuto , ch'ella fi ualeffe di me, come di fra- 
tello , & figliuolo , io non me le fono offerto con let- 
tere, affettando, che, quando occorrere co fa, in che 
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*fa adoperarmi , ferv^altro inuito,con quella fidanza 
ricercale me , che born io ricerco lei . Ejfendo fegui 
ta la morte di Isloflro Sig. da molti amici , <& figno 
ri miei , che, per amarmi', giudicano di me larga- 
mente, ueggomi effere nonfolamente confortato, 
ma afiretto a fare ancor io le pratiche mie ♦ & lor 
Signorie flcfje mi fanno il corfo fi profpero,che jpere- 
> H» rei facilmente arriuare al porto , emendo aiutato da 
una man gagliarda , com'è quella di MonfignorBg-> 
ftft, uerendiffimo Cornaro. ne Sua Signoria Rgucrendiffi 
t » ma fi moftra aliena dall' aiutarmi : nè della uolontd , 
' -iti fua dubito , effendogid prouata in esaltare la cafa 
'i noftra , & efja quella , che con la prudenza , & a- 
«. moreuoleiga fua pofe in fede Tapa Leone : il qual 
ìm obligo in eterno le hauerà la cafa noflra.& io parti' 
colarmente dalle fue mani giudico effer (lato poHo 
a nel grado, ouefono : &fpcro, che Sua Signoria ^e- 
uerendijjìma , come ottimo artefice , non uorrd ab- 
bandonar l'opera fua , fin che noni' b abbia da ogni 
parte fornita, ma l'auttorità , che Sua Signoria Bg- 
uerendiffma ha in queHi maneggi , fa che ciafeuno 
la defidera : & li prieghi , o rijpetti dt altri potreb- 
bono ancora uinccrla . Vefohouoluto pigliar que- 
lla ficurtà di pregar V. S> che le piaccia fcriuerne a 
Sua Sig. Bguerendiffima, animandola ad e jft r in fa- 
uor mio , attento che quello acquislo , che farà per 
me , farà per fe fleffa, & per la patria fua : la qua- 
le eff'endo capo d' Italia, firia ancor guida d'ogni at- 
t ione mia. lbcro,che aggiungendo]} l'auttorità di 
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V, 5. airinclinationc , che Sua Sig, ì{euerendijfima 
mi ha per la feruitu mia , non mi pofporrd ad alcun 
altro : &ame farà fummo contento , di un medefi- 
mo beneficio reflar parimente obligato a Sua Sig, 
Heuerendijfima , & a V, S. della quale piglio ancor 
più uolentieri jìcurtà per il teflimonio , che il Tro- 
tonotario Caracciolo mi ha fatto del buon'animo 
fiw y e dell 'amore , che mi porta : il quale ,fta certa , 
che le è dame renduto con ampia mifura, &aV. 
S. mi offero, et raccomando . Di Roma. *A ' xix. di 
Settembre , m . d. x x i i i . 

il Cardinal de Medici , che fu Tapa Clemente, 

AL CARDINAL DI SANTA MARIA 
IN PORTICO. 

I o ho femprc eflimato , che mio debito fojfedi 
mai non penfare, non pur far co fa , che haueffe ad of- 
fendere la S, V, Heuercndiffima, & in quefto ho mef 
fa ogni arte & fludio , hora , ch'io ueggo battere fat 
toil contrario , non poj]ò fe non dolermene grande- 
mente, conciefia che io non prendeua men uaghe-^a 
di far fi , che V, Sig. Rgucrendiffvma non s 'hauejje a 
pentire, et ramaricarc d'hauermi per nipote, che con 
tenterà delle due badie ch'ella mi ha rifegnate, 
Hiceuii ultimamente una lettera di V. Sig, ì\eue- 
rendi[fwia y perla quale ella mi riprende di molte cofe 
appartenenti al gouerno della cafa s moHrando di 
tenerfi mal Jbdisfatta di me, et perche io non uorrei , 
mentre ch'io cercajji di gufarmi dtl primo errore , 
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cadere nel fecondo , che farebbe , s*io non eonftjj'ajfi 
lareprerfione di V.Sig. Bguerendijfima effergiu- 
fiijjima Jafciando da parte quanto io le pottjjìdire 
in mio fattore : folamcnte le dico , che fecondo i fuoi 
comandamenti lafcerb la cura del rifcuotere a Mef- 
fer T. *Ant. il che ha egli però fatto per la maggior 
parte, da che egli uenne di coflà : conciofia che , come 
fcriue la Sig. V. Heuerendijjìma s'intende bene di 
qui ftc cofi : ne di me era altro che far eie quitan^e : 
le quali coloro , che pagano denari , uogliono più to- 
fZo da me , che da altri ;• <&• non fanno , che la Sig- 
V. B^uerendijfimaglitienpiu ficuri nell'altrui, che 
nelle mie mani: le quali però non fono tanto fiala- 
quatrici d'elfi, quanto ella fi penfa. & fe io ho fpefo 
in un'anno quel che doueua in due , che non ho potu- 
to far altro : nepatifeo bene bora le pene, che non ho 
un quattrino . *A quefli di mi fono uenute lettere di 
Occioamolto uecchie.la cagione V. Sig.V^eueren- 
diffimala uedràperuna lettera d'un Ciò. deTe-^a, 
eh 'io le mando in fu me con al cun altra, frale qual i fa 
rà una di cambio di 1 05 3 ducati, i quali però credo 
ch'ella h abbia rifcojji , purea cautela ho uoluto man 
darla :& fimilmente le altre, per le quali la Sig, 
V. J\euerendiffima intenderà molte cofe circa la ba- 
dia . noi le habbiamo lette, et canate fuor a quelle co 
fe , che noi qui poffiam fare . Egli fcriue lungamen- 
te fopra quel benefit io diTort agallo ? farò fare tre 
lettere, come egli domanda in nome di V* Sig . Rg- 
uerendiffima, cioè al B^, al figliuolo, a quel Ducà. 
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<tf Bregan^a : altrettante da l'^imb. al quale mot 
ti dì fono parlai di questa cofa , mi promife di far 
tanto, quanto in ciò bifògnaua . La Sig.F. t{eueren- 
diffima per la lettera di Occioa uedrà il defiderio fuo, 
il quale è, che quella gli ne faccia un prefente.ct per- 
che io la conofco più dcfiderofa di beneficare ifucifir 
nitori, che non fono ejfi d'efjer beneficati, non mi par 
di neceffità ch'io altrimenti il raccomandi alla 5. V* 
t{euerendijfima, ma pur il fo , per che e mi pare [uf- 
ficiente ,& amoreuol Seruit ore , & crederci)' ella il 
contenterà fe non l'hard dato ad altri . Domanda il 
f refato Occioa in una delle lettere, che egli ferine a 
M. Gioitami, un brieue,et una conferuaton a.qucfla 
glifi mandò molti di fono : quello non bi fogna : per ò 
chela conferuatoria fupplifce a quello, perche .egli 
uoleuailbrieue. Della indulgentia per la Badia di 
Offara & della Trinità , crede che noi non pot remo 
farne nulla,& che bifognerà affrettare il ritorno di 
V. S. l{euerendiffima,di l quale hormai ci è troppo 
bifogno,& mafjimamente per la cofa della Legat io- 
ne diVerugia:che tutto dì me ne è rotto il capo,i dico 
dagli huominimedefimi del paefe, i quali fi dolgono 
di non hauerecertum patroaum. et di quelli uifòno, 
che hàno cercato di hancrló,che fono quelli d'^tfeifx* 
& domandauano Cibo : il quale però ne diffe a M» 
Bartolomeo, et a me non bier l'altro inBclucderc,chc 
non era per impacciai fene: & ci parlò molto amo- 
reuolmente.Em'increfcerebbe, quando ciòfofje, più 
iter gogna , che per il dam 
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la gente , che cerca/fero qttàfto per effer mal gouer- 
nati y cerne per auentura fono, ma e riè cagione Gio* 
Valdo ><&• infin che la S.V. l\euerendijfma non me- 
ne , non ci ueggo ordine } che le cofe uadano molto- 
bene» 

Io fon trafcoìfo in queHo ragionamento a enfi, 
della cofa d'^ifeifi ho ben fcritto uohntar tornente r 
perche mi è a core . filtro per hora non mi occorre' 
fcriuerle yfenonr accomandarmi a quella, bacian- 
dole riuerent emente la mano. Di Roma. .A ' x x v 1 1 1 . 
di Maggio . 1 5 1 y. Di V. S. J\euerendiss . 

^Angelo Dilètte JL 

A Ri. G I O. BATTISTA D I V IT I O . 

Parendo a Mejfer Gentile , & a me y & <t 
qualche amico noflro y con chi Abbiamo y per nonCv 
effcre fidati delnoftrogiudicio filo 3 conferitala de- 
liberatane uofira fatta fopr a le cofe della Badia d* 
lAbrw^o , che , permofirarui quanto leggiermente 
fimuoue chi a pr inamene ui perfiade , non ba(ta$è>- 
ro cento lettere y facilmente h abbiamo confentito al- 
la partita di pre Bartolomeo , il quale anche fcn%4 
quello y come quel che uedea di non battere che- pit» 
far qui , hauea deliberato di uenirfine . Et benéìé 
egli fia pienamente informato dell'animo mio t et che 
la fufficientiafua fia tale,che io creda ,cb' egli lo rife- 
rirà molto meglio yeti io non itelo fiiprò fcriuere,n#n\ 
però uoglio , per una uolta pagare il debito mh , la<- 
feiar che non lo potiate intendere per quefìamia-, fi 
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non per altro > almeno perche ella ui poffa , quandù 
farete in piumatura età, & che ella meriti di effer 
tanto conferuata , far teflimonian'^a , ch'io non ut 
ho detto il parer mio da adulatore, ma da fratello, 
come mi fi conuiene. Et auuertite,ch'io no follmente 
bora dico per le cofe delt^bruT^o, ma etiandio per 
molte altre, che ui dirà pre Bartolomeo, per non ui 
fcriuere una hifloria . Et fe io non ui ho prima tanto 
largamente, quanto hor fo, fritto quel che ciafcuno, 
che ui è appreffo , & che ui ama, ui douerebbe da o- 
gn'hora ricordare: è flato , perche io crcdea,che noi 
folamente attendeffi a Hudiare, <& che lafciafle l'al- 
tre cure fiflidiofia chi non meno di noi penfiuaal 
bene , & honor uoHro , & di uoflra fonila . tka poi 
che io ueggo,che uoi mode fimo pigliate il carico del- 
le cofe uoflre o ui gouernate fecondo il conìglio di 
chi ne ha forfè più bìfogno di uoi: che ciafcuna di que 
fte due cofe per fe è cattiua : anch'io , come quel che 
amo uoi particolarmente , &Ìhonor di cafanofìra 
in genere, non ho uoluto indugiare a rifentirrni un po 
coi non come ambitiofo , perche uolentieri uorrei, 
che uoi fofle in età , & in etere di potere ,fen^a mai 
conferirmi co fa alcuna uoflra , fe non tanto, quanto 
ui tornafje bene, ma come quello, a chi affai rincrcfce 
rà non uedcndo procedere le cofe uofìre di bene in me 
gl io . Et per uenire a qualche particolarità , chef or - 
je,eofi generalmente fcriuendo, nonni 'intendete, imo 
mincierò dal parentado , che hauete fatto : il quale 
uerament e , per quanto intendo , in fi è da laudare: 
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ma il modo, che hauete tenuto per condurlo ,fimmx 
mente da biaftmare . & che ciò fta uero , hora ue ne 
potete auuedere: che perhauer fattele cofe da uoi, 
& fen^a conferirle con chi debitamente dotte- 
uate, ui bifogna,perhonor diuoHra forella , & 
per conferente uoHro : incommodarni di forte, che 
me ne uiene compaffione : hauendo prouato tre anni , 
& prouando tuttauia , che cofa è uiuere in debiti . 
Et fi io ho detto difopra y che debito uojlro,(& quan 
do dico uoftro, dico di tutti uoi cofìì) era di fare tnten 
dere i difegni uofiri , prima che a colorirgli ui met- 
terle ; non crediate , ch'io il dica per me filo , ma per 
quefli Eguerendiffimì effecutori , <&> ardirò dire an- 
che del Tapa: la cui S. per grande eh' dia jta,non rictt 
fera mai difauorire, & honorare le cofe noflre .che* 
fe uoi ne hauefle ferino di uoler far tale effetto ,fì con 
duceua con più utile & riputazione di tutti noi , che 
da uoi non hauete potuto fare, per quel che dapre 
Bartolomeo più dìrutamente intenderete, il quale 
farà cagione , ch'io la fiero di firiuerui molte parti- 
colarità, conofcendolo uerfo di uoi affettionatiffimo, 
et fuffciéte a fapere riferire cofe molto maggiori di 
quefte.tAl medefimo aduque mi rimetto etiàdio delle 
cofe della Badia d'^bru^o: della quale farete firn- 
pre a tempo a priuaruene : quando pure a cofi fare ui 
di/poniate . ma, per l'amor di Dio, penf itela bene : et 
ricordateui, chenonharemopiu un Zio Cardinal.e 
che ce ne rinuntij due,& tre per uolta: delle quali ne 
hauete una in compromeffo ,&da jperarne poco . 
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Io «o« nego, cJ;e // c^/c» <// Z<r#nr won fia un gran con» 
trapefo : ma uorrei ,fe pojfibil fojfe , che ftfikeffe o- 
gn altra cofa che quefla.Mejfer Gentile non ne uuole 
mk udir parola. Onde ancor che ciafeuno di noi fit con- 
sìitutus Vrocurator in folidum ad reftgnandum y etc. 
non harei però fatto cofa alcuna, fenica di tmo- 
uo intendere V animo uoflro . perche potefle in queflo 
Tnexgo batter penfato a qualche alt ro modo, per fa- 
tisfare al deftderio uoflro, mendannofo & dishono- 
reuole per mi* il che quando fta , l barò per buona 
ìiuoua, perche in uero io non uorrei uederui priuo di 
quefta Badia:& a ciò ue ne douerchhe anche aiutare 
tlmedeftmouoftro Cognato , cioè , quello , a chi ba- 
ttete promejfa Laura.Se io fapeffi,come appunto ftan 
no le cofe;potrei più largamente difiorrere: et però a 
uoi,che fete cofli in fatto, è for^a, che io mi rimetta, 
pregandoui , che pigliate in buona parte tutto quel- 
io , cheuìfcriuo , & fermerò per lo auuenire : con- 
cludendoti, cheiouogliopiutofio, che mi uogliate 
per bora un poco di maledicendoti liberamente l'a- 
nimo mio, che acquiftare uoftra grafia adulandoti : 
di che jpero, che mi ringraticrete p oi un giorno . 
altro . a uoi mi raccomando, pregandoui che mi rac- 
comandiate a Madonna uoftra madre : alla quale no 
firiuo altrimenti, penfando che quefìa fia pur troppo 
peramendue. Statefani* Dit^ma,^' uudiGitt* 
gno* m« P. xx 11 11. 

Vcfterfratcr, ^Angelus Diuitius • 
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A MADONNA LODOVICA D I V I T I A . 

S b fi afpettaffi a fcriuerui , c/;e paffuto mi [offe 
(( * i/ dityiacere,& il dolore intollerabile, che io hofen^ 
& f /f o o , & fentirò tutto il tempo dt Ila ulta mia, 
■ m per l 'acerba morte della uofìra aMoreuoUjjìma figli- 
uola ; troppo ftarefìe a riceuere mie lettere: perche 
altro , che la medeftma morte giamai non me ne po- 
trà liberare. Voi barde per una di M. Guglielmo > 
fe non prima , intefo l'horribil cafo , la forte della ma. 
latta , & lacaujfa finalmente dellamortefua. On- 
de io non ui fermerò , circa ciò altre particolarità : sì 
É . perche pur troppo ne barete intefe ; & sì ancora,per 
fi che ,fe ben itole] fi ,mn potrei : non mi fentendo atto 
ad altroché a piagnerei dolermi di tantaperdita % 
che fatta h abbiamo . Si che, Madonnamia cara,non 
affettate, che io fia di ciò per confortare uoi, o altri; 
'ai non ui potendo dare quelche per me pigliar non pof- 
fo ; Son certo, che quelli fuoi figliolini faranno cagio~ 
ne fra molte altre di farui amaramente piagnere la, 
morte fua . perche , a dire il uero, haueano li poueri- 
ni più bi fogno del gouerno della madre per qualche 
anno ancora, che del padre .che, quanto afpetta a 
lei , poffiam credere ,(&'fil ques~lo conforto habbia 
mo in tanto dolore ) che in flato affai più quieto , <&* 
& più felice fi truoui, che non faceua, mentre era in 
quefla mi fera , & per lei majjìmamente , trauaglia- 
t a Hit a: perche fe alcuna per fona, in ques~lo mondo- 
bene operando > & al fine del fuo corf, diuot amente 
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de fuoi peccati pentendofi , già mai meritò luogo in 

paradi/ò ; tengo per certo, che quella benedetta ani- 
mafia bora in parte da non hauereinuidiaa noi ai- 
triglie per ncflro maggior dolore foprauiuiamo a lei» 
& qucfio certamente ne douerebbe far parere men 
dura la partita fua ,& ,per tornare a figliuoli , non 
dubbilo chela Caterina non ftaper batter di loro la 
medejìma cura, che de' fuoi proprij : fi perche a cofi 
Jarclaobliga il debito fuo: & fi ancora, perche io 
glieli ho di forte raccomandati , che eglino col tem- 
po conof ter anno di non bauer perduto della madre al 
tro che il nome : & cofi in quel che potrò , fiate pur 
certa,che io non altrimenti mancherò loro ,&alpa 
dre , che farei , fe Lifabetta uiueffe : all'anima della 
.quale piaccia all'alt ijfimo Dio, dare nell'altro mon- 
do quella pace,cbe in quello fi può dire non hauere ha 
uuta il corpo fuo . 

Tarmi uedere fuor Tiera, & fuor Marina , fra ? 
altre fue fonile , molto mal contente : & pero farete 
bene a sformanti di flore il più che potrete di buona 
■uoglia, affinchè con l' effempio uoSìro fi confortino, 
>&■ conformino con la uolontà di Dio . Delle cofe di 
Chiaretto fcriuo a mio fratello: le quali non bifora, 
ua chetanto caldamentemi raccomandafie per latto- 
fti'd,cbe hebbi a dì paffati: perche le ho a core infieme 
con t utte le alt re uoftre,come le mie proprie . <& fiate 
certa , che quello che io non ho fatto, ni fo a beneficio 
de no f tri figliuoli, reftaper non potere ,r inetto a cat- 
tivi & Hrani temporali , che uanno > ne quali non 
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riefce dìfigno Alcuno , che l'huom faccia . lo non 
mi tritono men fiacco del corpo , che dell'animo : 
Cr* però habbiatemi per ifiufato , fe non barete la 
prefinte tutta dimia mano. Dio ni confimi con tut 
ti di cafa. Di I{oma, *A' 29. d'^tprile. m.u.xix. 

Il VoHro come figliuolo, ^Angelo Diuitio, 

A MADONNA LODOVICA DIVITIA, 
SVA COGNATA. 

') pài 

'Jnocdtb I o non feri (fi molto tempo fa lettera alcuna con 

tanto difpiacere , quanto fo quefla : & mi duole an-(fl &(WiÀ* 
<be affai , penfando lo affanno, & la molcfìia , che la Ùl& ìA* 
porterà allo animo uofiro y deuendo danti nuoua, ebe 
fin certijfimo ui premerà fino all'anima , forfè non 
manco y ch'alcuna altra, eh e fin qui battuta babbiate. 
& quefla è la morte del uoflro dolciffimo y et gentili fi- 
fimo figliuolo y & nepotino mio t a me caro fipra tut- 
te l'altre cofe care, Fr ance fio : il quale Dio bà uoluto 
per fi : che xi 1 .giorni fono fi morì , hauendo hauuto 
prima male di fibre ternana doppia forfè x 1 1 .gior 
ni :l aquale fi moflraua molto leggiera, & co fi con 
effetto era : ma gli uenne un certo accidente tanto 
flrano , quanto più dire non fi potria ; che alla fecon- 
da, 0 uero alla tei "%a ttolta ce lo tolfe,fen , ^a alcun 
rimedio - Lo accidente , fecondo che il putto diffe , 
quando la prima uolta gli uenne , fu fintile a quello , 
che pare baucjfe già altre uoltea Venetia : il che 
io non intefi mai,fenon dopo la morte fua y dicOy che 
.mai lo hauejji costì, bora il pouerino fine è andato al 
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f aradi fo , come meritala quell'angelico fpirito , e 
quella candidiffima anima , et me ha lafiiato in tan- 
dodifyiacere, & affanno , per il grande amore , che 
dafigiuologli portaua, che bifognerà bene pafji tem 
po affai, prima che dell'animo mio fi tolga uia la mole 
.fiia , che ne finto . I^on ho di ciò dato prima auifo a 
noi ; sì per allungar più chepoteua il porgerui qne- 
fio cor di al dolore ; fi ancora y perche ne primi giorni 
male hareipotuto dare a uoi quella con foiat ione , la- 
*quale io ferme fieffo non trouaua . liglièttcw , che 
il figlimi nostro era di qualità da (pararne, & affet- 
tarne per me, per uoi , & per la cafit tutta , ogni 
commodo , ogni bene , ognihonore. tale, & tanta 
era l'ottima indole fua . & uoi più che altra per fona 
bautte da piangerlo ; prima , perche thaueui fatto 
quel che era ; fi ancora , perche non fu mai madre a- 
mata<&- offeruata tanto da figliuolo , quanto eri uoi 
da lui . Si che gran cagione hauet e di dolenti, & di 
lagrimare di queslaaccrbiffima morte. Ma cheuo- 
lete uoi, Madonna Lodouica mia, fare ? Quella è uo 
ionta di Dio, : non ci è remedio : ifofpiri, & le lagri- 
me non ui renderanno in ulta il morto figliuolo : no- 
terete alla perfina uqflra: offenderete Dio: & farete 
giudicata poco prudente, fe.no ui accomoda/le in que 
ftocafo conia uolontd diDio,et fe patientementenon 
fopportafie quefio uer amente acerbo colpo di morte . 
Siamo nati per morire; & dispiacere efir inamente 
non dette quel che mn fipHÒjyggire. Se amaui uofim 
figliuolo, & defidermii come amor cuoi madre , 
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il bene fuo : rallegrateti per conto fuo di tal morte, 
perche lo ha captato dì una infinità di affannile iti 
ttendo hauere patena in quefio mondo; <& io ha fat- 
ato filire a iuta più beat a,et felice: nella quale quel- 
la pura anima trottare fi deue, come fcarica di tut- 
te le co fi ,tbe , Bando in quefla aita , aggrauare la 
poteano . Confortateti adunque , Madonna Lodo- 
uica mia, & con più toleran^a , & patien%a , che 
potete, ponete freno alle lagrime, & fine al dolore 
uojlro : & attendete ad alleuare Gio. Battigia , & 
quelle figlioline con più contenterà, che fi può, 
dico contentezza ifofira-.afjine che la malinconia,et 
t* l'affanno, non ut óffendefjè, & per confeguente ejjì 
ne patiffero . *Al reHo, di quel che a noi, & a loro 
far adi bifogno, non mancherò io fi non quanto fa- 
rei a me mtdefimo.& fate, che io intenda,che li con 
forti miei in queflo cafo di Fr ance fio, del uoflro ac- 
commodarui col uolere di Dio,fiano flati da uoi udi- 
ti, & effequiti : accertandoti, che maggior e piace- 
re per bora da uoi riceuere non potrei . perche, ol- 
tre che uoi farete quel che a grane & prudente don 
na contiene , moflrerete ancora di fare Wima delle 
parole, & de' ricordi miei, ^Antonio , fratello dì 
^Angelo , che del medefimo male , & nel medefimo 
tempo fi amalo, che Frane e fio, & nel medefimo loco 
fi troua, jla egli an cor a in pericolo di m orte: et An- 
gelo a Bgma fi truoua con due quartane, che lo han- 
no tutto confitmato,penfite come mi trouo. et non- 
dimeno io ni ingegno tokr are tutto patientementt; 
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. cofì ni confòrto, &• prego, & Siringo, & grano ,cbe 
facciate uoi, per la falute uoflra, per il bene de gli 
altri figliolini , che m reflano, & per contento, <&• 
fatisfattionc mia . In Corneto. ^'xv. di Otto- 
bre . 1 5 i 6 . 

// Cardinale di Santa Maria in Tortico* 

A M. ANNIBAL TOSCO. 

Mentre, che del beli animo, e del diurno fii- 
rito di V. S.gli nuoui, & alti concenti , il uago, e 
fiaceuole Siile, tutto ornato di marauigliofa dottri- 
na^ leggiadria, con ftupore, & dilettatione infini- 
ta fra me flejfa conftderando andana, nel leggere le 
amorofe fue diuinijjlme Han^, le quali in un bel uo 
lume delle più degne, <&honorate fatiche de più 
pregiati poeti de' nofìri tempi ; quafi rara, & pre- 
tiofa gemma in meogo legata di puriffimo e finif- 
fimo oro,teneuo raccolte : ecco che d'altra parte dal 
-comune noflro uirtuofifftmo amico, in bell'oggetto 
proposlo, mi furono ferine, e rinouellate altre bel- 
liffime lodi, e molte degne eccellente di V. S. aggi* 
gnendone hauer con tjjò lei domeflicbeTga , <&■ af- 
fabilitàgrandiffima.Tercb'io ringraziandone Dio, 
e l'auuentura mia, che m'bauejfero pofia dauanti 
una cofi bella occaftone di pale farle il uirtuofò deft^ 
derio,cbebo fempreuerjò lei tenuto; mi rifolft,e 
difrofi del tutto di fcriuerle quefie mie poebe, e mal 
compone parole, per farle quella riueren^a , che 
con le mie picciole forieri era pojjibile di fare . La 
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inde, affioratami ne la fua gran cortefia le fon ue- 
nuta al prefente ad offerire il buono della mia men- 
te non già con quella lodeuol maniera, che fi con- 
uerria\lÌHan^i al p.to alto , e f eliciamo ingegno; 
ma fi bene con quello affetto, che dalla fua uirtu m'è 
flato nell'anima chiaramente prodotto . Tregola a- 
dunque , poi che da Dio, e dalla fua ottima,e fauo- 
reuole Fortuna tè è flato fatto di tante , e cofi rare 
gratie larghi/fimo dono, e di cui ella uà cofi ricca- 
mente adoma , che aguifa del Sole,al quale fu fat- 
ta fimile di fingolarit ade , e d'eccellenza; non ri- 
guardando alla h umiltà e baffe^a del mioflile, 
uoglia degnarli far parte allamiaofcura uifla del- 
la beUiffma luce delle fue chiare , e diuine uirtu, 
acciò che quantunque io non fia bafteuole, come og- 
getto non conf orme al fuo marauigliofo fplendore, 
rifletterle i proprvj raggi della fua fteffa gloria , 
poffa almeno farsi, ch'ella da mefla maggiormen- 
te amata, e riuerita con l'animo puro, e deuoto ; il 
qual le piaccia in parte aggradire ,& accettare 
con quefl'humili, e baffe rime, che a piedi gli pon- 
go con ogni atto di riueren^a , & deuotijfmie rac- 
comandationi . Di Genoa, m. d. lxii. 

Chiara Matraini. 

Vivo Sole immortai , che da quefì 'ombre 
Leuato al ciel , de bei raggi immortali 
Di tua gloria t'adorni ; e tanto fali , 
Chen tutto delterren noHro ti fgombre . 
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Se mai nube mortai qui non adombre ' 
La nera gloria tua, douunque l'ali , 
Volgi de penfier grandi, a l'opre uguali. 
Ma di fanto piacer l'alma t' ingombre, 

•Apri l'alme tue luci altere, e belle 

*A la mia notte, ondi io contempli, e miri 
Di tue uirtu l'eterne , ardenti Jlelle . 
io priegopoiche'l bel ,doue cb'ajpiri, 
Sempre mai lieto ti fi moflri , e quelle 
Luci, dond'ardi, a te riuolghi, e giri» 

A M. PIRRO TARO. 

I. a Magnifica Comunità mia , nel ricordarli 
ìe&n quant'amoreuoleTga, et caldi officti fi operaie 
V. 'Eccellenza à fiio fauore nella caufa de Caflelli 
M onte Lione, & Monte Gobione: ha uoluto accrc- 
feere òbligo più prejlo,che alleggerirlo ; & però ha 
ordinato perauttorità publica, che ella fia aduoca- 
ta fua,in una caufa bacon certi noflri gentilbuo- 
tnini,fopra la giurifdittione di alcuni caflelli. fo^ 
ygnor mio j che molto mi fon promefjb della bon- 
tà, & benignità fua, ho uoluto con qucfti uerfi pri 
ma farli riueren^a, & apprejfo Jhpplicarla, come 
*fo firett amente, fi degni accettar uolentieri quesio 
'jpejò , & con la fua folita amoreuoleyga confolar 
quefia città, & tener difefi le fue buone ragioni, et 
^tardar più alla gran fede , che quefla Comunità , 
tiene in lei ^he alle recognitioni fi deuono alli gran 
meriti, & uirtùfue . & di più la prego fi ricordi , 
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che le fon fmikore, & fi degni comandarmi ,fe 
in cofa alcuna conofce>cbe lefojfa farfiruitio al 
cuno . &, facendo fine , humilmente me le racco- 
mando. Di Oruieto . Il 2. di Decembre. 1 5 60. 

Tbobia Magoni^ 

A DON GIACOMO PASS AMONTI. 

M 1 piace fommamenteyche uifete dato alla noi 
garToejìa, come a quella,ch' alla noflra età è in tan 
to pregio diuenuta,quanto maifojfe la Greca al tem 
■po d'Homero, & la Latina al tempo di Virgilio . 
La qual feguitando , come per tempo bauete corniti 
ciato, f} ero , ebe potret e ageuolmentcgiral paro di 
etafeun altro fcrittore ; percioebe mi con l'altre 
due famofe lingue, c bauete, meglio adornarla po- 
irete, che molti altri,di quelle priui, fatto non han- 
no . 'Però io, che fempre dtfiderai apprender fi bel- 
l'arte, uorrei col chiaro lume, che l'alme forelle iti 
•porgono, mi moftrafle quella Jpatiofa y & a uoi no- 
ta flrada, che feorge i nobili intelletti per agc- 
uol calle alla immortai zloria,&J nfinita. Te rcjo^ 
che da me MfoJ^ndo Jt t^M~cl)Eli d rm^zo del 
wminwerl eftofcefFy&precipiteuoli ripe a ca- 
Póm & u Jò n on rouin i, dando col mio temerario ar- 
W~effémpio a molti . Ma feuoifeorta prudentif- 
fima mi guidante jparcrammi facile , ficm a, èr 
piana la falita • La onde il feguente Sonetto legge- 
rete ,& con la uottra natia benignità di giudicio 
l' emendar et e. State fano. Di cafa nojira. ^'23. 
d'Ottobre* 1551. 

Tv 
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Tv, ch'ai fuperbo,&gloriofo Monte 

"Poggi finente con alteri pajfi , 

Et ogni uil penfter a dietro laffi 

Ter coronarti l'honorata fronte: 
Et con [onoro ftil', & rime pronte , 

Ogni f amo fi Monte anco trapali , 

E mojlri , com' al ciel per fama uaffi , 

Facendo à morte, e al tempo oltraggiò onte. 
Scorgimi priego a più ficura parte 

Del* alto colle per dritto fentiero, 

Ouafpira di me la miglior parte. 
Ch'allbora mi uedrai pronto ,e leggiero 

latrar gl'honori tuoi fublimi in carte : 

Madame fil tant'alto gir non jpero . 

[Antonio Cafari. 

a monsignor ferretto, vescovo 
di lavello. 

Mando a V.S.il Dialogo, ch'ella defidcra- 
ua, de l 'infelice ,et miferabil cafi di Cefi)hi y nel ter» 
po y che fu così crudelmente daBritoni r innata : dal 
quale conofierd quanto in picciolo flato foffe allho- 
ra la lingua Latina , che oggidì è in tanto pregio 
diuenuta, che non ha punto da inuidiare quel felice 
fècola della Romana l{epublica : & pur il Collutio, 
che ne autore, era de buoni della fua età cflimato. 
Vorrei poterla compiacere di altre memorie più an 
ticbe, acciò ella pote(fe,com'è dtftderio fuo,accrefce 
re jet adornare le fue belle, e dotte bijlom più uaga- 
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mente: ma quelle fono ridotte a tal perfettionc , 
che l'aggiugnerui ,o'l leuarui cofa alcuna , fareb- 
be più tofto un guajìare la lor forma , & propor- 
tione : majfime quelle, che de l'Esarcato ferine 
fono ; nelle quali V, S. con lungo ftudio, dopo l'ba- 
uer letto infiniti fcrittori Greci, & Latini , <& ri- 
volti gli antichi ^Archiuij, & Librarie, non pur di 
Bguenna , ma di l\gma , di Venetia , & di tutte le 
città di Romagna, ha raccolto di maniera le lodi di 
quefla Trouincia, & fatti de popoli, che non cre- 
do, che più ordinatamente , ne più elegantemente 
fcriuer fi poteffero . La onde Monfignormio, chia- 
ramente uedo V. S. col nome di sì bella , & hono- 
rata imprefa,hauer giàacquiflata dentro a* cuori de 
gli huominitanta affettione,& obligo, che in tut- 
ti i ficoli ella fia per efferne con immortai gloria 
celebrata . Vr egola adunque per quella riueren^, 
& offeruan%a, ch'io le porto, che uogha rifoluerfi 
hormaidi mandar in luce cotelé fue belle fatiche 
ad honor di fe sìejfa , a gloria della prouincia no-r 
ftra, & a commi utilità deglifludiofi delle hijiorie 
antiche, fen^a tenerle più celate, hauedo ella già al 
■precetto d'Oratio interamente fodis fatto , In tan*- 
toàV, S.riuerentemente bafciandola mano,rac- 
comandomi, . Di Cefena. 

^Antonio Cafario. 

A * 

Infinito referimento di gratie,humillimo 
feruitio,& honor e perpetuo fia al fommo,ebeni- 

gnijfmo 





gni ffimo Iddio nella fu a potenti a, <& Maeflà eter- 
na . alla cui immenfa bontà piacque di chiamar me 
il più baffo degli huomini , e feccia della terra al fuo 
fanto feruitio tra fnoi più eletti ferui,fi come fcrif- 
fi alla carità uoflra, coTdialiss. & honoranda ma- 
dre y l' anno paffuto y che andandolo in quella Q^a- 
dragefima ad udir predicare un fant'buomodi Dio 
dell'ordine de frati Minori di SanFranccfco della 
pouera h eremitica ulta, il quale non meno con ope- 
re dimoslraua, che con parole predicatta la peniten 
tia, et infignaua la uera uìa a andare alia c\ lifìe pa 
t ria ; Et udendolo un giorno predicare de la fua prò- 
fefjìone, cioè della fregola, e uita di San Irancefco, 
della quale egli con alquanti fuoi compagni cruno 
riforti nmiellammte.ttwiuffc. datori, come quelli, 
che poueri ,fòak{ì , & uUmeJitc utfìiti andavano , 
feguendo le buone opere ; lo, che già del fuo dolce, 
caritevole, ^aTSorofò predicare t atto imam e i : o 
era , intendendo quella fanta Fregola non efferc al- 
tro, che far qui giumterrk quella uita, che l'ari^tr 
rofijfmo Saluator Is^ojìro Cimilo Cefi fece con gli 
lApolioli, & Difcepvlif liciti fio ini fonti pieno d'ar 
dentifjmo defxdcrio di pxmdtria, come, che indegnif 
mo,à fare, sjègtme le finti' uefiigiadel Signore l\c- 
dentor mio, ór d'un tanto Sexaphica.Tadre,sì mafr 
fimament'e: considerando, the ejfendo io libero, & 
fciolto di mondana ibligatione* era tenuto a ferui- 
re folo a colui, il quali per amor mio fuo ingratiffi- 
mo ferito fcefe dell'alto cj~ rugai fuo Jiggio in que- 

fta 



\ 



ti 



fft 

ti* 

jat,t 
il 



fla ofcura uaìle di miferie a prender quella noflra 
fragile fcor^a, per liberarne dalla eterna morte ,per 
moSlrarnc la uia della eterna trita, <& per darne jf>e 
rani^a della immortalità , & farne noi coberedi , 
compagni nel glorio fo fuo regno. Sì ancora co- 
no fcendo pur,( mercè del dittino lume ) quanto foffe 
ftat% ingannato in fcguire,et feruire al fallace, e mer 
tenario mondo , lafciato iluero , ineffabile, e buon 
Vaslore.Onde infin 'all' 'anima pentito, e dolente d'ha 
uer (pefi in uano i paffati miei anni , & penfando 
nondimeno effer pur meglio il penterfi tardo , che 
non mai , & ridurfi al ben fare , & fapendo eh ti 
benigniffimo Signore fempre fi flà con le braccia a- 
perte per riceuerc chiunque a lui humilmentene uà 
a chieder perdono, mi dijpofi di dolerlo ad ogni mo- 
do feruire, inuaghitodi farquefla firn. fanta,euan- 
gdica, pouera , libera , e pacifica uita quel poco di 
tempo, che m'auan^aua , per quanto da lui di gra- 
fia conceffo flato mi foffe . Ter la qual cofa haucn- 
do molti giorni combattuto con gì' inimici, che firn 
pre cercano dijlurbare i buoni proponimenti de gli 
buomini, & finalmente r ott e, & frac affate l'arme 
delio nfernal T iranno, il quale bora col notturno ti- 
more, bora con mille altri fuoi ingannatoli modi, et 
infidie fi sfor^aua di ritrarmi dal mio buon propo- 
sto, & fcioltomi dagli occultUacci del luftngbeuo- 
le, & fallace mondo, che fortemente auolto,& an- 
nodato mi teneuano, & rotti gli tiretti legami del 
uinculo della carne, che dolcemente, et quaft indif- 
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folubilmente legato mi haueano, lafciato ogni cofa, 
& preft la mia croce in jpalla , nudo uolai al nudo 
Crocijijfo 3 &a combattere col crudo & forte ini' 
mico nudo me n'andai . Hora con quesl' altra mia 
lettera, hauendo io già pajfato l'anno della mia ap- 
probat ione nella religione, uinte la feconda uolta, 
mercè della fomma bontà di Dio, l'ajpre battaglie, 
& fatta la profejfwne ,mi parue degno di daruene 
notitia. Saprete adunque, come io già mi fono lega- 
to, & poflomi il dolce, e foaue giogo al collo del dol- 
ci (fimo Signor mio, & obligat orni con folenne uoto 
di femore tutto il tempo della uita mia la P\egola,e 
uita de' fra Minori ,uiucndo in obedientia fen%a 
proprio,^ in castità : nel cui cambio all'incontro , 
effendo io della fatta promijfione buono offcruatore, 
mi èJlatopromej[o»non fallaci dignità mondane, non 
tranfitorie rkcber^e, non labili delitie, e piaceri , 
non deficiente premio, ma uita eterna, &gloriofa 
da parte deluvracijjìmo , fcdelijfimo , e larghiamo 
premiatore de fcrui fuoi fedeli. Quifto è quel fan- 
to,& inuiolabil uoto, nel quale fi contengono quel- 
le trefomme uirtu,le quali 3 come ueri ojìacolifi con 
trapongono a quei tre principali uitij, e peccati, da 
quali generalmente tutti gli altri mali uengono, 
cioè Superbia, sAuaritia , & Luffuria . villa pri- 
ma pelle, eh e faccio il fuperbo, & ingrato ,& il 
più beilo, e più degno ^Angelo dal par adi fo, & del- 
la quale niente è a Dio più odiofo, & difpiaccuole , 
s oppone quella fantijjma obedien-^a, che fopra o- 

gn 'altra 



gn altra co fa a Dio è grata , & che tanto piacque 
al clcmentiffimoì^dentornoflro , che lo fece fe n- 
dere dal cielo a uenira prenderla morte per amo? 
noHro,&fu sì obediente in fin alla morte, & mor- 
te di Croce, ebene fu poi eff aitato fopra o^n altro, 
<&ne acquiflò nome fopra ogn altro nome. .Allt 
federata <Axaritia,uerfo Iddio ,et al proffuno a 
fe ftejfa iniqui ffima, alla natura contraria, da Dio 
maledettaci pone alloncontro l'aurcaJargbijfuL' , 
<& riccbijfima pouertà; la quale cotanto^ Signw 
di tutto piacque effaltare , abbracciare 9 fig&i, re , 
& bonorare , & la quale infieme co i fuoi Ugna- 
ci non fono già mai da lui podi in obliuione . Qtitr 
fla è quella,cbe fa l'buomo perfetto, e beato, et depy 
ne il pefoycbe impedifee il camino d'andare alla ce- 
lefle Hierufalem, dona l'eterno regno, &> addolcir 
fee, e mitiga il feuero giudice, et fopra ogn' altro tre 
mendo . ^llater^a, ebe sì come agl'infernali , tfr 
fielejìi (piriti fommamente piace y così maggiormm 
tea i celefli angelici ebori dijpiace,a Dio è cont urne 
liofa 3 & in obbrobrio, al prof fimo ingiurio fa y & per 
laquale Cbrijlo Gefu benedetto è difeacciato dal aio 
re da lei poffeduto 3 è auuerfaria la mondiffxma Cafk- 
tà. la quale col fuo bel decoro fegue Cbrifto in cie- 
lo,^ à lui fi congiunge ,et s'acquifta nuouo,e dolce 
cantone fa ifuoifeguaci,sì come in terra mondinosi 
in cielo decori,& rivendenti, et di nhiceniecrro- 
na coronati^ glorioft. Maperche potrefte penfi- 
re quefta noftra congregai ione ejfer qualche nmnx 

F i forma 



I 



■ 



fo'l>> 



/orw^ di uiuere ,& confeguentemente defiderart 
d'hauerne notitia , « i faccio a fapere , c//Wk wo» <? 
nuoua religione y nè forma di uiuere altra da quella 
del SeraphicoFrancefco così femplice, come egli la 
fcrijfe dettata dallo Spiritofanto,et poltramente et 
compiutamente ojferuò con gli fuoi fratelli .mentre 
uijje j & dopo lui molti anni fu parimente offeruata. 
Quefta è quella Bagola Euangelica,*Apoftolica,fan 
tijjìma,& fublimiffima,et ucro fondamento y ft abi- 
le ,& ben fondato fopra la ferma pietra della legge 
del fanto Euangelio. o pegola fanta,o Fregola per- 
fetta.il cui giogo et pefò è fopra d'ogni altro foaut 
&lieue a fopportarea cui uolentieri lo prende a 
portare . 0 uita bcata.o uer amente felici quelli che 
in effa uiueranno, per cloche loro e il regno de i cie- 
li . Benedirò io adunque il Signore in ogni tempo .et 
femprelalaudedi lui fard nella bocca mia .che a 
tanto,& sì alto è degnato chiamarmi, bumilmcatc 
pregandolo .che io pojfa in effo infin'al fine perfeue- 
rare di bene in meglio, & che uoi facciate il fimi- 
gliantemolto ftrettamenteui prego ,& per l'amor 
ch'io ui porto ,ui conforto a prendere uoi parimente 
quefto fanto habito , & fami figliuola d'un tanto 
Seraphico Tadre.del ter^o ordine, & facciate, che 
la Bartolomea noftra jìmilmente lo préda.con fuo 
marito.perche beati faranno quelli .che fiotto lo ften 
dardo del Stigmatico, & fecondo Crucififfo Fran 
cefeo fi troueranno nel giorno del tremendo uniuer- 
fal giudicio . la cui deuotionefu ne tempi fuoi tale, 
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e tantoché laftiando gli buomini, non folamente il 
mondo ,ma le proprie mogli per feguirlo, &- uolen 
do egli, & ardentijfimamente defiderando tutte le 
pecorelle, bagnate del pretioftffxmo [angue del Sal- 
uator del mondo Chriflo lefu, cjfcr faine, (pirato dal 
Spiritofanto fece tre ordini, de quali il primo cbia 
mò de fra Minori, il fecondo fu delle r eligio fe Don- 
ne di Santa Chiara, et nel ter-^o comprendendo l'u- 
no & l'altro fejfo, cbiamollo ter^o ordine . l^on ui 
paia adunque , prego , dolciffima madre, graue a 
prendere quello pouero & finto babito , poiché al 
Signore è piaciuto perfua infinita mifericordia di 
concederlo a me, & di chiamar la Lucia noflra nel 
fantiffimo numero delle fue verginelle, & Jpofe . il 
cheamè è flato di continuo diletto cagione . 0 quan 
to deuete fopra ogn altra di ciò tenerui felice et con 
tenta,nonchenon doleruene,sì come fogliono far 
quelli, che folamente fentono delmondo . 0 quanto 
deuete ogn bora r ingranarne la fomma mae$là,& 
pregarla, che degni di chiamar ancoragli altri due 
uofln figliuoli a fomigliante flato,piutoJìo cbela- 
[ciarli a gl'inutili trattagli del mondo sfaticando fi 
in uano . 0 quanto felice tener ni potreffle,fe batte- 
rle tutti i uoflri figli al feruitio di Dio, nella cui ca- 
fa è molto meglio uiuere pouero , ebeftare ne graffi 
palaci de Trincipi del mondo. Tregatene adun- 
que di continuo il Signore,^ noi con buono animo, 
& uolonterofo abbracciate,^ patientemente fop- 
portate quella beata &fantijjima pottcrtd, acciò 
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the tutti infime ci pofjiamofìnalmète ritrouare nel 
la cele (le patria ri cebi ,& glorio fament e felici. 1S[t 
dubitate puntQ 3 che ut h abbia damancare, perciò in 
eflo mondo ; ma liberamente, & intrepidamente 
pone te ogni uoftrà cura, e penftero in colui, che a tut 
tr> pronede,cbe egli ut nutrirà. Quefla èjnadre ca- 
Yìffimk, ciucila alt ijTima poucrtà in tanto amata dal 
S ignore dell' uniuerfo, che non hebbe pur loco doue 
il capo fio xppoggiaffe, dèlia quale ifuifeerat amen- 
te parlando il Serapbico Tadre nofìro tutto arden- 
te, & infiammato dell'amor di lei in cotalguifa uer 
figlifwì diletti frati dice.^uejìa é quella celfitudi 
ne dell' altijfima povertà Ja quale noi fratelli miei ca 
tifimi ha instituito beredi, e l{e del regno de cieli. 
Quella fa la puntione uoflra,la quale per duce nel- 
la t erra demuenti, alla quale dilettiffimi fratelli to 
talmente accoflandoui, niente altro per lo nome del 
: ignor Ócfu Cbrifìo in perpetuo folto il ciclo uoglia 
t e bauere, niente appropriàdo 3 nè cafa,nè loco,nè al 
cuna cefisna come pellegrini et foreftieri in quejlo 
mondo in pouerta\& b umiltà al Signor feruendo, 
andiate per la elemofina confidentemente .nè bifo- 
gna, nè deuete uergognaruenc 3 poi che ejfo altiffimo 
fi fece per amor noHro pouero in queflo mondo, & 
nacque,^ ui(fe,& morì ineìlrcma poucrtà &c. 
Vi potrà perauuentnra prendere ammiratiotie, o 
parerui fuori di propcfito,che io con mi fi lun?amen 
te habbia in quejla mia lett era prefo a ragionare di 
qucjìa aurea pouertà 3 eta lodarlaui cotanto, di che 
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marauiglìarui no ni douete, ma fami a credere ,cbe 
la bocca mia parla di quello,di che il cuore abonda; 
percioche battendola io prefa per mia fida fcorta y et 
jpofa,cr Erettamente abbracciatala ridonan- 
do con egala iter \t pace, la nera quiete > <&fcmma 
contentezza, non mi pojfo giàmaia pieno fatiare 
di dirne bene, et fon rifofptnto a defiderare, che chi- 
unque è da me amato fami parimente ,efig;tà . Et 
auuenga,cbee\la,in feconfiderata,paia egre men 
che laudeuole,e buona a cui più oltra non confiderà; 
nondimeno per ogni ragione baut ndoft ri/guardo al 
grande effetto di lei, db c utiliffima Sommamente 
buona, & d'ogni lande dignijfinu : sì perche libera 
l'huomodaquel grauofo pefi, et infopportabilfal- 
ma,cbe ritardai impedì fee il camino, eh e tutti far 
debbiamo,^ lo fcioglie da quelle co/e , perle quali 
a quelle yche più utili, e più alte fono, non può atten- 
dere, percioche quanto più a qui Ile s'accofla, tanto 
più da qnefle fi fa lontano;sì maj fintamente, in quat 
to cheuolontariamente,e Uberamente è abbraccia- 
ta , & patienttmente fopportata , & tolerata per 
amor di Gcfu Chriflo, & per agetto, & eferchio di 
uìrtu,sì come fecero non fidamente tutti i neri fer- 
iti di Dio, le fante uesìtgta del Duca loro feguen- 
do, ma molti antichi filofofi ancoraché n'acquifla- 
rono il nome di fapieme . percioche lafciato Uttt o il 
loro hauere,& grecato il mondo ,s' accettarono a 
cojlei ,folo per potere piti liberi ,fciolti,& inediti 
attendere alla contemplatone degli alti fecn ti del- 
l' 4 U 
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natura, benché flolto et uano [offe queHo loro di-* 
jpre7^imento del mondo, & folament e apparente 
in uifta atto di virtù, e tanto più diferente da quel- 
lo de gli bumili feriti di Dio, quanto che battendo- 
lo quelli fatto folament e per amor di gloria del Si- 
gnore, e Duca loro, ne conf luirono da lui glorioft 
& trionfante corona d'eterna gloria: ma quelli 
per uolerne,& cercarne filo la laude de gli huomi- 
ni, furono pergiuro, e retto diuino giudi ciò ad eter 
no fupplicio condennati. 

* 

A M. PIETRO BEMBO. 

Non potendo ejfere con V. S. !{. accioche l'elocu 
tione ridonda all'alta fua inucntione,le mando qug 
fla, che in mia uece di ciò feco ragio ni , onde , ut fi 
Cxcus iter monflrare uelit , tamen ajpice ,fi quid, 
Et nos,quodcures,propriumfecijfe loquamur. 
Vorrei adunque, che ella delle parole eleggeffe le 
più fonore, come il Tetrarca fece ; che potendo di- 
re, <Acque falfe, uolfepiu tojìo dire, 
Èn tra ladano el ^eno, & l'onde falfe. 
Vfaffe la trans lat ione non folament e nel nome , che 
per fe fla, ma nello aggiunto , nel nerbo s &* nello 
auucrbio. 

1 i\(f7 nome, che per fe fla , 

f oi, cui fortuna ha pofto in mano il freno 
De le belle contrade, 

2 J^el aggiunto. 

Con 
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Con flil canuto haurei fatto parlando 
Romper le pietre. 

3 1s(el nerbo, 

Che uefle il mondo di nottel colore, 

4 l^cll' auuerbio , 

Hor qui fon Uffa, & uoglio effer altroue . 

5 Totendodirlacofa con la propria uoceja diceffe 
alle uolte con giro di parole, 

Quando'l Tianeta,cbe distingue l'borc. 

6 Dcfj'e fenfo alle infen fate cofe, 

Cannone, io fento già fiancar la penna • 

7 Toneffe (pejfo la contrarietà , 

Mirarsi baffo con la mente altera . 

8 La riff>onden%a ne propri } & ne contrari : J^e' 
propri, 

I penfier fon Jàette ,el uifounSole, 
E'I dtjìr foco, enfeme con queft'arme 

Mi punge sAmor, m'abbaglia,^ mi diftrugge. 

9 l^e' contrari, 

Com perde ageuolmente in un matino 

Quel, che'n molti anni a gran pena s'acquijia • 
I o La cofa , che , contiene per la contenuta , 

Fa tremar Babilonia,^ ftarpenfofa. 
li La cagione per lo effetto, 

Et gli occhi, onde dì, & notte fi rinuerfa 

II gran defto. 

la. La materia perla forma, 

Se non come a morir le bifognaffe 
Ferro . 

rn 



1 3 Tn nome, che per fi fta, per uno aggiunto, 
Onde uanno a gran rifcbio h uomini, & arme, 

1 4 Vno aggiunto , con for^a di nerbo, 
H umidi gli occbi,& l'ima & l'altra gota , 

1 5 // nome per lo auuerbio, 
Et come dolce parla, & dolce ride , 
Hac funt qua noftra liceat te uoce moneri 
Quamuis Bembc fatis per te tibi confidis,et fcis, 

— rerumq. reliquit babenas . 

— canis cum montibus humor 
Liquitur 

Quaq. fuo uiridi fimpcr fi gr amine ueftit , 

— en quo difiordia ciues 
Terducit mifiros 

Haud pater ipfe utlit fammi regnator olympi , 
Miraturque nouas frondes, & non fia poma, 

— etiam Tarnafia laurus 
Tarua, fé ingenti matris fi fubijcit umbra. 

Sol quoq. <&• exoriens,& cum fi condet in undas, 
Signa dabitrfilemcertijjima ftgna fiquentur; 
Et qua mane refert, & qua ftrgentibus aftris, 
2 — qua quantum uertice ad aaras 

^i-jtbereas t tantàm radice in tartara tenditi 

10 Ovunque adco magna pojitis incuàibus urbes 
Tela nouant — 

11 — Ucet arma rnihi , mortemq. minetur, 

1 1 Tuq. inuade uiam, uaginaq. eripe ferrum, 
I j — pateris libamus, auro, 
1 4 — oculos fuffufa nitcìites . 

Dulce 
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Duke loquentem . 



4* 



Trifon Gabriele. 

AL VESCOVO DI VERONA, GIO. MAT- 
TEO G I B E R T 1 . 

Non fo , Heucrendo S. Mio ,fe Ut poffono man 
cor parole per ringratiarmi , convenienti aWobligo 
per quello che a di pagati io firiffìa V.S.ficomc 
quella ferine , che le mancano :fo bene io certo, che 
non ni manca modo per fati sfare abondant ement e a 
ftmile obligo,pnre che il mah mìo ni prema, qnàtoa 
me premali uefiro y trouandofi in me tanti errori, li 
quali nonfolo bino bifogno $ ammollitane, ma di ex 
ftigo,che fe V.S. uorrà far e, quanto deu e, non filo fa- 
tisferà a tale obligo, ma anche reflcrà di tanta firn- 
ma creditrice , che a me -non reflcrà modo alcuno 
per fati. sfarla, il chefe auuienejì come ogni altro de 
bito mi è odiofo affai, queflo mi farà grati jfimo: nè 
tanto grato mi fard, ejfer da qualunque altro lau- 
dato , quanto mi fa ejjfr da a oi ri p, ré fo . Quanto 
al Giouio,certo è,S. mio, che quello xhe io ue neferif 
fi la prima uolta , lo fcriffi a cafo , & la feconda ui 
fcriffi "ero. & quando anche io uoleffi, nonjaperei 
molto fcriuere di lui , non hauendo molta pratica del 
leconditionifue:lcquali,fi po peti fare, che fi ano 
buone , uedendo, quanto effo è grato a V . S.&fi pu- 
re nonfujfero;fpero,che faranno, fe uorrà praticare 
con quella . bene inteft già, che hauea detto & forfè 
1 ferino 
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ritt o non fo che baie di me. Le quali fi come fono lon 
tane dal nero y coft fono anche lontane dalla memoria 
mia . sì come uoglio hauer fèmpre molto ohligo a 
quelli > che mi riprenderanno; così non uoglio ha- 
nere odio a quelli , che mi biafimeranno . ma di que- 
fto ho detto più s che non penfai di dire . Ver fatif- 
fare a V. S. in ogni cofa a me poffibile 3 & anche per 
piacer mio, penfo pofldomane andare in Veronefe , 
ma non a Verona : oue giunto che io fia , pregherò il 
il uoflro Vicario 3 che uoglia uenire da me.il che feft 
degnerà di fare, logli ricorderò ,quanto fo effer men- 
te di V. S.& in quello , che per me fi potrà , notigli 
mancherò in cofa alcuna . il ritorno mio farà infieme 
con la credit ione di Francia ,&feV.S. uorrà fcri- 
uermi s potrà farlo colmerò dclloUmbafciatore cofìi. 
EtaV. S. quanto più pojjb mi raccomando . In Ve- 
netia . ^ * ij.di Ottobre . 1525. 

// Vefcouo di Baius s Lodouico Canojfa • 

AL DOGE DI VENETI A, DONATO. 

I o non ho potuto effer de primi a congratular- 
mi deWeffaltatione della Serenità Vofira per la diflan 
tid del luogo . de metani non ho uoluto effere y per- 
che la mia allegre^ non paffaffe ofeurata dalla con 
fnfione di quella di molti -.farò dunque degli ultimi : 
& haurò quefto uant aggio dagli altri ; che almeno 
la tarderà di quello officio me le farà uenir in qual 
che confideratione , ne , perche io fia tardo , giudi- 
cherò douere effer meno accetto, potendoft per molti 
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Ytfpetti comprender ciò procedere da fm cero affe tto 
di core. Tuttalacafanoflraèflata fempre deuotif- 
fima dell' Eccelfa Bgp. Veneta , & da Gattamelata 
mio auo materno , per infima noi altri & con l'ar- 
me ,& col rocchetto y l'hauemo fempre ftruitaihaue 
mo poffeduto nel fuo Dominio : ci banano comici fa- 
to y & ci hauemo di molta amicitia . La onde per la 
feruitu y per l' affezione , & per gl'hit enfi de miei 
paffatiy & per li miei proprij, io mi reputo cjfer Ve- 
nctiano , & fpecialmcnte cominciando da noHro 
padre dal Cardinale mio fratello ,bo. me. baue 
mo fempre offeruata la bontà 3 slimata l y auttorità y et 
riuerite le molte uirtù fue , quando ella era in mino- 
re fiato y non meno che bora in que fio grado la gran 
dc^za della Vcfira Sublimitd;si che mi rallegro del 
lafuaejfaltatione 3 & come denoto di cottila feli- 
cijfima I{ep. & come particolar Scr. di lei : & me 
ne rallegro non folamente feco , & con la fua patria , 
ma con l'Italia, con la Cbriftianitdtuttay & con 
quefti noftri tempi , i quali fi pofjbti'bora chiamar 
fortunati 3 hauendofortito un Trincipe eguale a tan 
to principato . percioche dalla potenza dell' uno ymo- 
derata dalla fapient ia dell' altro , pofjiamo (perar o- 
gni forte di quiete y& difelicità.Viaccia alla proui- 
dentia diuina , che coteftà dignità riefea a lei difem- 
piterna laude ,come al mondo ella è d'infinita fperan- 
%a . loycome buon Ser. che io le fono, ne attendo par 
ticolar mente fattore ,& commodo in tutte le mie oc- 
corrente: & però me ne rallegro ancora per mio con 

to: 
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f o : & pregandole lunghe^a di uita , & profferi- 
ta di fortuna , con tutta quella riverenza, che io le 
debbo y a lei mi profero , & raccomando . Di i\oma. 
23 .di Genai o, 1545. 

Fed. Cardinal di Cefi . 

AL PROTONOTARIO CARN ESECCA. 

P v r fermerò quando a Dio piacerà , Mons.mio, 
ne penferbycbele mie lettere non fiano fi care ultime, 
come fono a V.S. Hate le prime ,ch' ella ha battuto nel 
propofito della promotion del l^euerendiffxmo di Ca- 
pua: effendo certo che ella penferà,che non fia flato al 
mondo pcrfona s cbe m'habbia preuenuto d'allegre 1 ^ 
•Za. S'ella però mitienil medefimo ch'ella mi t enea 
quando partei da lei, & non crede, che quefle acque 
jìan quelle della oblivione >fi come ella no dee credere, 
per la memoria ch'ella fa , che qui , da tutti quelli , 
che l'han conofeiuta altroue ,fi ticn di Iti : i quali fon 
tanti, che non ho mai a far altro, chea rifondere 
quel , ch'io creda della uenuta uoftra a T adona , ma 
prima a Murano benché con la detta promotione pof 
fadi leggio- ef\he,cheV.S.fi fiapcntha, et difegni 
con l'altrui habito mutar anch' efja uolontà. La qual 
cofa mi dorrebbe affai, fapen do che col uoflro uenir in 
qua non poffete perder di fortini a,ma fi acquiflar mol 
to di animo. L'amor di Mons. ì\euerendiss.di Capua 
uerfo V. S. e fi ben fondato, ch'ei ut haurà , ouunque 
ni fiate, nel feno^ negli occhi: ma il comporre del- 
ti Animo uoHro , & l'acquiflat dottrina , non uifarà 
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cofi facile a I{gma y come a Tadoua. Vero non muta- 
te y Mons. mio , penfitro : <& pigliate l'eflcmpio dal 
Tritili, dal F. <& da qualcW un altro fiume, che, per 
accompagnare il I\euerendiss. Contarino a T\oma, 
non lanceranno gl incominciati fiudi di qua; & fino 
ciafeun d'effi con queflo il me de fimo >o poco meno y che 
èV.S. con cotesto Sig.& uenga di lungo a Murano, 
doue 3 fin ch'ella farà ordinar la fu a flan^a a Vadoua, 
faremo un poco di buona, & dolce uita . Et fra quej- 
fio mc^o conferuateui fano y amandomi, et coman- 
dandomi , fe fon buono da feruirui . 

Io y gratia di 7^. S. Dio y mi ritrouo finiffimo , et 
ben ribattuto del mal paffato : che qua/i non mi ricor 
do bauerlo mai hanuto.Hor penfate,fe fon per leuar- 
mi di qua, per acquiflar quel piu y chefeio l'baueffì, 
non ui nego y che non mi ci teneffe più contento , & 
più agiato. Mi ui raccomando . Di Murano. JL gli? 
ni.di Giugno, m. d. xxxv. 

il Valerio. 



A M. CARLO GVALTERVZZI. 



Sono molti giorni paffati , ci) io bebbi una uo~ 
lira , nella quale era fcritto y come finalmente fi era 
rinouato il confenfo diflefo folamente per la metà, al- 
la quale non ho dato rifposla cofi tofto y come difide- 
raua y per le mie molte occupationi . bora che fono in 
parte diuenute minori , mi fon moffo a fcriucre, con- 
tro a quello y che quefia uolta ancora haueuo pcn fitto, 
& duo, eh' io ringratio V. S.feti'^a fine della fu a dili 
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gen^a, & ch'io mi rimetto del tutto al fuo perfettif 
fmogiudicio . Vero è , ch'io non so conofcere, per- 
che cagione debbia ejfer di maggiore autorità qudU 
meta ferina , di quella, che s'è rimaHa nella penna : 
& crederei , che 7 detto confenfo moTgp tra morto 
& uiuo non doueffe ualere nulla. Oltre che tutto ciò 
certiffimamente è auuenuto fetida faputa di Camillo. 
Sarà coteflo confenfo in ogni modo ftmile alfigliuol 
dell' *Agigi,nelquale, potrebbe troppo bene efferenti 
io per la metà u'hauejfi qualche iuridittione: faluo s 
egli nonfujfe nato macchiato , che tanto il padre rap 
frejentajj'e , ch'altro non ui potejfe pretendere dirit- 
tojvirtiando due Sonetti , i quali io tengo per molto 
(plebei, auucnga che fan creati nelVaradifo terrestre, 
fyuenon ho , nè fpero , ne uoglio confolatione alcuna . 
/'trattategli ,come meritano . Io ue li do & confegno 
fucile mani, come faceagia mio padre me , quando mi 
Iconfegnaua al maeslro ; che megli daua con tutti i di 

(fetti , come s'io foffi flato la peggiore,^ la più trifta 
ro^a del mondo. Se ui parranno tali , che fi posa- 
no moflrare all'lllusìrijfima Marchefa , laquale io a- 
doro,enchino come cofa fanta; fate uoi. Se mi darete 
rifpofla inan^i la mia uenuta , ui manderò qualche 
altre berte in ricompenfa.ma non lafciate diftimolar 
quel marrano in qualche gin fa;acctò che al mio ritor 
no io truoui fatta la {pianata . Di qua non habbiamo 
altro di nnouo , fe non che l'Imperadore ,&il F£ di 
Francia fi ftanno contrafacendo que due ualent'huo- 
mini, che fipctc : che hauendo a cobatt ere, l'uno fi po- 
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fe fulladefirariuadelTeuerc > &l 'altro falla fini 
Hra.lo non ferino a per/òtta di quefio mondo, per 
non dar lor fastidio altrimenti . V. S. mi raccoman 
derà dunque a tutti gli amici ,ìi quali jp ero riueder 
in breue tempo . In Bologna. ^A' su, di Settem- 
bre. M . D. XXXVI. 

SeruitorilMol^a. 

AL MEDESIMO. 



A non uoler fentirgli affanni di queHo monS Asoldi 
do,maffimamente quefti, che tutto dì fi fofi^ngono^yy^, | 
per la morte degli amici gratiffimiyfaria di meftie- 
ro o morir nelle fafee , o difporfi di non uoler amar, 
per fona, aguifa di Timone s che odiò uiuendo tutto', 
mondo . Quefto dico per il crudel' accidente del no^ 
ftro fuenturato gioitane ': la cui mortemi è fiata co^ 
s\molefta>chemba fatto marauigliarc, come quel 
lo, che mi credea quafi di non poter albergare per, 
innanzi frefeo dolor dopo la caduta di quel fulmine, 
che oggi fa l'anno ci percoffe inguifa,che ne rimar-% 
remo eternamente arft,& fior diti . Hora poi che le 
cofe,che piacciono ad alto ,non fi poffonoinguifaal 
cuna ripigliare ;for^a è, che ci disponiamo ad ba- 
tter patienT^tyCome h abbiamo hauuto dell'altre uol 
te . Della cofa del Is^otario, non uoglio, che V. Sig. 
fe ne pigli altro fafiidio,che di ueder come fta il con 
fenfo : quale io non poffo credere che fia fi non ui- 
tiofamente difiefo : percioche Camillo afferma non 
ejfer mai fiato innanzi a lui perfimil cagione:&fi 
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Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.3.24 



lo 



■ 



■ 



TÈ) 



■1 



■ 



9 



ffe»« graumente ingiuriato ,penfando ch'io porti 
così mala opinione di lui, eh* io creda,che a così ma- 
nifefta pecoraggine fi fojfe condotto ,& fidatofi di 
tale huomo, il quale,oltreall'effer della natione, che 
egli è, porta ferine nella fronte le fue buone condi- 
tioni . Se pur l'occupationi di V.Sig. le quali mi fo- 
no contiffime ,fofierranno che fi proceda in alcun 
modo più auanti,ciò mi farà carijfimo. In Bologna, 
x/L gli vili, d'trfgofto. M. D. xxxvi. 

// Mol^a* 

A CARLO V. IMPERATORE. 

Carissimo in Chrifio figlimi noftro,falu- 
tem,&*Apoftolicambenedicìionem , Quefta fcri- 
uemo per auifareVojlraMaeftàdel progreffo delle 
cofe noftre,& del fine,al quale quefto noftx v o mag- 
gio da noi prefo,dali onnipotente Dio diri i 2gato,da 
uoi altri principi Cbriftiani accettato , potrà forfè 
condurre il ben publico della Chriftianità . Et ui 
facemo intendere , eh e non fen'fa molto dubbio & 
temenza di non trouar quà gli animi poco dijpofti 
al ben comune, ci mettemmo in camino , pcnjàndo 
ben fempre feruire a Dio,ma non ben fidandoci del- 
le pajfioni & uolontà de gli huomini . Et così fo- 
fyefi arriuammo al I{e Clmftianiffima . Ma quel ue 
roDio,ilqual folo certo inquefta caufa habbiamo 
innanzi a gli occhi, ci ha aperta la porta più libe- 
ralmente, che non credeuamo, perche babbiam tro 
nato quefto Kg non màco defiderofo di pace, nè man 
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co abbonente dallo Ipargere il fangue de'Cbrifliani, 
ehe ftamo noi medefimi. Et di queflo non filo per fue 
■parole & promi/Jioni, ma ancora pcruedcretin lui 
una certa opinione y che quefia fia la uia di hauer Dio 
allecofe fue più pr opit io, ftamo affai bene certifica- 
ti . // qual primo principio & fondamento delle no- 
ftreattioni, opera di Dio, non noflra, ancora che fu 
grande, perche ftamo come patria quefia parte di 
non douer temere nouità,nè turbationi dello fiato 
prefente d'Italia,& di Cbriftianità; pure, uolendo- 
lo noi mandar più innanzi ,& edificarci fopra la 
fanta & falliti fera imprefi cotttra gl'infideli; nella, 
qualcofaconftfle la uera pace, &fiabilitàdel no- 
me Cbrifiiano ; gli b abbiamo per molte ttie , & ra- 
gioni moflrato la ncceffxtà àelXimprefa,& la facili- 
tà, l' bonore, l'utilità, la gloria, che negli può ueni- 
re , fe congiuntamente con Noflra Macfià fi mette a 
difender i Cbrifitani dalie for^e , & malanimo de 
gl'infideli, abbaffare l'orgoglio, et arroganza de* 
nemici di Cbrifio . *A quesli nofiri conforti , e prie- 
gbi egli non fen^a qualche malinconia rifpofe ,cbe 
quefio faria il fuo fommo defiderio , accennando di 
portare una certa inuiàia a chi ha anticipato quefiò 
bonore : perche dice faper bene, che le profperità,et 
auuerfttà delle guerre fipoffono attribuire alla for- 
tunata che quefia attione fola e propria laude del- 
la uirtu . & che in amar Dio, et in defiderar laude, 
& bonore non cede a niffuno,ma che non*fapria,con 
che nifi, et animo metter fi a tale imprefa , non ha- 

G i ttcndofi 
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uendofi più rifpettoaWbonor fuo di Quel che fi è ba^ 
unto per il paffato : moHrando quello foto tenerla 
fòjpeftdi prometterci quel che desideriamo ottene- 
re dà lui; & raccomandandoci affettuofiimente il 
fuo honore;ondeVoflra Maejìà può intendere , m 
che punto fon le cofe , & il difegno di quello I{e, al 
quale egli uorria non per minacce di f or 'te , ne di 
guerra, ma per uia amicheuole arriuarc. Et può ri- 
cordarli V olirà MaeHà di quanto ne parlammo in- 
fieme a Bologna,doue noi trouammo l'animo fio non 
alieno da quello effetto per condurre l'altro effetto 
del bende Chrifliani, pur che fi trouaffe afficuran- 
?a,chc non s'baueffe a paffzr più atlanti . Et allho- 
ra fu ragionato del modo di affiairarc, che a noi pa 
reua falciente, & Vofira Mae sia ci trouò qualche 
difetto . forfè borace a quella ficurtd,cbc allhora fu 
detta, fi aggiungeffe una fede di un tal l\c, data pu- 
blic amente, & data a noi, come Vicario diCÌrrijlo, 
per laperfonanoflra poco idonei, per il grado & no 
me, che noi portiamo , affai degni a chi fi habbia 
gran rifguardo,& fpeciaìmente conflando di queflo 
a tutti e principi 0- popoli Cbrifliani,non è credibi- 
le, che in cord'buomo poteffe nafeere penfier tanto 
contrario ad ogni uerità, & dignità, tanto me- 
no in cofe di un tal principe . Tur di quello Voflra 
Maejìà farà buon giudice , & eflimatore: & noi 
tuttauia penfaremo ancor più la, & ci sforeremo 
di jiringer* gli oblighi &a/ficuran%e più che noi 
potremo ,fe a quella parerà, che noi debbiamo fe- 
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gft/Ve in uedere & procurare qucflo fantiffimo effet 
to, nel quale operando come fedeli ferui di Diojpe- 
riamo non folo la reminone delle colpe noflre paffa- 
te, ma il premio delle glorie future. I^oi ben ricor 
daremmo a Vofira Maeftà,cbe quando fufjimo doue 
fi poteffeaniuare, uoleffe poi penfare, et ejfamina- 
re da una parte il dono & beneficio, che fi farla alla 
}{epub. Cbriftiana, & lutile, che a lei, & alli fiati 
fuoi principalmente ne ueniria; dall' altro qualche 
poco di fofpettOyChe forfè ancor le rimaneffe, & pi- 
gliar quello, ch'in fe kàueffe più parte d'homi' & 
di bene y posponendo l'altro ,& rimettendola fua 
parte a Dio . 3\(o* qui del parentado, et cofe prilla- 
te noflre non habbiamo molta cura: jòloh abbiamo 
l'animo accefo a procurar il ben publico, & l'honor 
di Dio yan^i diciamo a Vofira Maefiàyfe queslo luo 
gOy'che a noi era promejfoyfojfe atto a fare qualche 
aificm -amento di piity che non potremmo hauer mag 
gwr^ratia da Dio, che di conuertirloal ben della 
Christianità; perche alla no/ira nipote non manche- 
ranno partiti y quelli y che Vofira Maefià,o il I{e Chri 
fiianiffimo le darà ; ma alle cofe di Dio potrebbe ben 
mancare tale opportuni ày quale bora fi dimofira . 
Et Vofira Maestà dichiarirà in queslo più di amar- 
ci , & hauer a cari , che in cofa che potcfje far per 
noi ;fc liberamente ne uferà a fuauolontà,et a que- 
Jìo propofito: Et noi a tale effetto hauemo mandato 
per tutte le firitture,&fede, et promiffioni del pa- 
rentado,^ le uogliamo rendere in mano del Bg: del 
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buon 1 animo del quale ci pare effir ben fatisfatti,<&* 
tanto più y che intendiamo per relation di ognuno, 
che fi fa ogni giorno di miglior forte, & più da be~> 
ite,& più catholico: & noi conofeiamo molta affet- 
tane, che porta alla Regina ,for ella di V.Maeftà, 
fiudiando in ogni cofa farle piacere, & honore . Et 
certo reHaremmo da ogni parte con filati, fi quejlo 
filo poco ri/petto di qualche fiJpettuTgi ci fi toglief- 
fe dinanzi, benché non hauemo poca fperan'^a del- 
l'aiuto di Dio,& della buona mente di Vojlra Mae- 
Ha, & del caldo animo uerfo il ben de Cbriftiani, 
the ci pare chiaramente cono fiere in queslo I{e : del 
quale ancora noi fiamo diuentati sì infiammati, pa- 
rendoci con qualche fatica della per fina noHra, ben 
chea noi grata, & gioconda, hauerquafi conclufo 
unsi gran bene, quanto tutti i fecali paffati hanno 
defiderato,et bora per fua fomma benignità da Dio 
a noi riprefintato , fi f apremo accettarlo, che hab- 
biamo hauuto gran uoglia, <& quafi deliberato di 
metterci in camino per uenir a trouareV.Maeflà, 
& portarle le buone nuoue.& certo l'haueremmo 
fatto, ( che non fiamo giamai per perdonare a fati- 
che, ne alla per fina nofira in effequir le cofi grate a 
Dio ) fenon , che dubitando alquanto di nontrouar 
l'animo di V, Macflàcosì ficuro, & rifoluto, come 
noi habbiamoil noflro, ancora che quefla uenuta a 
noi fuffe honefia, & finta,®- per darci credito, non 
uogliamo però, per il noflro acquiflar riputatione, 
portar qualche caricò a V. Maeslà , il quale potria 
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uenirle affai grane adoffo nell'opinione di tutto il 
mondo, fe poi ella non faceffe tutto quello,cbe per ue 
nireasì gloriofo effetto farebbe necejfario ,&per 
tanto babbiamo noluto rimettere il tutto al giudi- 
ciò^ deliberatone di quella , affrettando ribotta*, 
la quale Voflra Maefld fi degnerà darci tofto ; & la 
preghiamo ,che uoglia tener quella noflra lettera fe- 
creta, & quelli noflri penfamenti occulti più che fi 
potrà . Dio onnipotente /figliuol carijfimo, guardi , 
& conferui V. Maeslà, & guidi i noflri ,&fuoi 
fantidifegnialdefiderato fine, 

Tapa Clemente, 

ILL. ET ECCELL. D « FR. MARI AE DB 
RVERE, FR ATRI AMANTI SS. 

Visto quanto V, Eccellenza mi fcriue, per l e 
fue del primo, hauere intefo dal Sig. Marche/è ,fuo 
cognato/ officio fatto per meabfente con ^.Signo- 
re fopra le cofe fue, ho prefo fingular piacerebbe el 
la conofea quanto amoreuolmente mifia moffo a far- 
lo . & certo, emendo occorfo il cafo della buo. meJel 
Duca Lorenzo, mio nipote , altro in quetto negocio 
bor amai non mi preme, fe non la dignità, &ripu- 
tation di Signore , & della fede <Apofiolica , & 
con quella ofjeruandola per principale obietto in o- 
gni firaile attione mia ,fimpre mi farà di fommo 
contento quefta,& ogni altra occafione, che fi offe- 
rita di farle cojk grata, l^é a ciò mi muoue il non 
effere con chi tanta congiuntone teneuo, ma ancora 
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la pajfata già fra l'uria, & l'altra cafa ftrettc^a, 
&• amicitia . <& quefia , pareggiate l'altre circon- 
ftan^e, quando rinouan fi poteffe, giudicherei ha- 
ut r in buona parte recuperato quel , che dal canto 
mio fempre defiderai conferitore. Et feVoftra Ec- 
cellenza piglierà nel prejènte negociar fuo folamen- 
te la uia di T^oftro Signore, penfo s'indri^xerà per 
il migliore, ér nero camino di arriuare a difegni 
fuoi,alchenon mancherò di adoperarmi per fodif- 
fare alla Eccellenza Vofira . qua- feliciter ualeat 9 j 
fior enti a, v i . Iunij. 1519. 

Fratcrlu.FicecanceU. 

A M. PAVLO LVCIASCO. 

H ò hauuta la lettera uoHra , per la quale mi 
date conto della caufa,che uiparehauere hauuta di 
intorni da quefìo feruitio,alla quale ridondo, che 
certamente l'tfettodi quefia cofa m'ha apportato 
diff tacere, & warauiglia. perche non poffo fare 
che non pigli difpiacere, quando ungentilhuomo fa 
co fi, che poffa feminare foretto di cattiua opinione 
di fe fleffo . Et quetto maggiormente m'accade nel 
cafo uoflro , chefetègemUhuomo effer citato pur af- 
fai t cmpo con gradi &> lode honoreuoli , & fetefta- 
1 0 da me fempre amato . T^on dico già, che ciaf tu- 
lio y cheferue , non poffa , quando è fuori di obligo , 
& che hagmjìa caufa,partire: ma fi, che debba ac- 
compagnare la cofa talmente con la condii ione del 
tempo ^ di modo , che non poffa effer e commento- 
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fo i/ ftf/ò /wo d'altra forte . £t ^«ef?o é quello, che 
mi \>ar poffafare , che gli huomini parlino di noi al- 
trimenti ch'io non uorrei, effendoui partito della for 
te che fete , & in tempo d'uno urgcntijfimo bifognq 
de Signori , a quali feruiuate ,trouandofi i nemici 
della forte che fono nello flato loro . Et quanto alla 
partita , nella quale fcriuete, che, uenendo uoi a que 
fta uolta ,fofle auertito di guardare , come ueniua- 
te a Verona : rijpondo , che l' lìluflriffima Signoria 
non ordinò mai , che ci fofle chiamato : & quando 
fi hauejfe penfato a cofa alcuna contra di uoi (il che 
èfalfiffimo, & non è chi poffa renderne miglior te- 
ftimonio, che l'animo uoftro iflejfo , poffendo molta 
ben fapere ,fe haueuate canfa d 'i temere , o nò) non 
faria futomen facile l'ejfequirla in campo, oueera- 
uate , che qua entro , oue fofle chiamato con tanta 
confidenza . Et a quello dite, che per il medeftmo ri- 
{petto ui parfe per il meglio trans ferir ui in quel pae 
fé di Mantoa , & non però andare da nemici : dico , 
che cofa alcuna non pu ò meglio chiarire , con quale 
animo h abbiate ciò fatto , che i modi , che tener ete 
da qui innanzi. & ui concludo, che io haurò fempre 
piacerebbe mi diate caufa et ardire di poter con ra- 
gione giuflificare con la Illuflriss. Signoria i cafiuo- 
ftri, fecondo ricercate ch'io uoglia far e: fi, per hauer- 
v.i ftmpre amato, <$* effere flato da uoi ben feruito, 
quando uifete trouato con me ;fi ancora , perche, co 
me ho detto , a me dijpiace fempre che corre dubbio 
della buona fama di un gentiluomo . & a noflri 
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pwcm mi off ero parato . Z)a Verona . xx.di 
Maggio, m. d. xxviii. 

Francefio Maria , Duca di Vrbino . 

AL VESCOVO DI CHIETI, CHE F V PÒI 
PAPA PAOLO QUARTO. 

Reverendiss. Mons.et padre offeruandifs» 
Se la jperan^a , che ho battuta dello andar di V. S. i 
uifttare , & confolar la fpofa mia , come per huma- 
nitàfua, &per feruitio di Dio pr orni fi al Sanga; mi 
èjiatainquefie tribulationi mie di gran conforto; 
fenfi di quanto maggior mi far a uederne l'effetto, co 
mefperofiafiguito già: interpretando che qualche 
dilatione,cheV. S.ha fatta dello andar ui , fta per 
potemi ire con l'animo più libero. Io /pero in Dio, 
chepereffermi fimpre affaticato fecondo i ricordi 
di V.S.&- con quel poco lume , che Dio m'ha dato , 
diridurquellocoa quella cultura , che fia feruitio 
fiuo : & trouando V. S. quaft moffo qualche poco il 
terreno , hard contenten^a di ueder nafier qual- 
che bel frutto della femente de buoni, et fanti ricor- 
di,che ella cifiminerà ; & fon certo, che una girata 
d'occhio , & una uifita fola di V. SA' ingrafferà più 
che non f aria la diligentia mia di molti mefu L'ima- 
ginatione di ueder V. S. Il, &> effer con lei à goder 
quella quiete , mi diletta tanto , eh e mi è grande alle 
uiamento d'ogni altro faHidio, fi io barò quella con- 
t eritema d" intenderebbe la mia jpofa h abbia la cor» 
pagniadiV.S. & che ottenghi al manco di poter 

ftare 




\S - III ' ilk 'V- \ è 

Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 
Ald.2.3.24 



ftarein qualche loco appartato ; fopporteròcontcn- 
tijfimo quefla prigionia: & ringratio Dio delle cate- 
ne, che ho,fe quefle faranno fiata caufa difcioglier- 
mi dagli altri legami, che non m'erano manco graui 
che quefle: ancorché per non hauere obedito Dio, che 
m'infpiraita di romperli in qualunche modo io potef- 
fijfia difficile a V. 5. credere quanto mipareffero di* 
ri . Da M. Tietro Taulo , & dal Sanga ho intefo il 
bel difegno di V. S.fopra Loreto . ma per ancora non 
trouo folidità,che?m paia dapoterui fare alcun fon- 
damento : fe farà uolontà di Dio , che quello edificio 
fi facci ; me ne aprirà forfè qualche uia più facile . In 
tanto prego V. S.mi habbia nella memoria,et nelle 
orationifite , dclVadre Don Gaetano ,& di tutti 
quei Tadri et e. Da l^oma . JL * xv. di J^ouembre . 

14. D. XXVII, 

II Sanga , a nome del Giberti, 

AL CARDINALE BEMBO. 

Qv e l piacere , ch'io hebbi > & che comuni- 
cai in Venetia con V.S. Bguerendiffima della ffe- 
ran^a fola del parto, che Sua Santit a (laua per man, 
dare m luce , è di maniera ere fiuto per l'effetto fe- 
guito , che, non confidandomi difaperlo , come uor- 
rei , esprimere per me Beffo , mi par di fare un gran 
guadagno, oltre all'officio , che per l'ordinario haue- 
ria potuto fare il uoflro amoreuole Ser.et mio fratel 
lo , M. Immondo , a pregare ,ft come fo, il miofi ig. 
M. Marco Contarmi a fare quetto compimento per 
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me . nel che io uengo ad ' avanzare in più modi : & 
-perche fard meglio fatto; hauendo io prouato guan- 
to uuole y & fa fare per me,douc non è aiutato da un 
fubietto cofi raro & nobile ,come è il uoflro, & per- 
che farà fatto per per fona, li cui meriti & offeruan- 
?a uerfo V. s. ì{euerendijfima meriterà per me quel 
ioyche non meriterei io per memedefimo. alla quale 
bumilmente bacio le mani : & raliegromi tanto col 
mio M. Cola in Venctia , quanto ho fatto con M. 
Carlo in Bgma . Di Verona, il V. di idprile .153?. 

Il Vefcoiio Di Verona . 

ALLA SIC. DONNA CIVLIA GONZA- 
GA COLONNA. 

V*\ÌR^ *, à r Wll^ ÌK&vA. /xftT^nL * iii^lìlSaW 

I L L v st r. 1 s si Sig. Io ho intefo da Mons. Ar 
cella con mio gran dijpiacerc , come làittofìraUtc in 
T^apoli pende ancora ,&cbe non ceffate di ràbula 
re . Sopra che hauendo fatto alquanto di difiorfofra 
me mede fimo , non ho itoluto mancare di fcriuerea 
F. S. il parer mio, quale egli fi fia : fcdzlifjìiKo fi he 
ve ch'egli farà JDico adunque, (s'egli Meato per» 
agguagliavi' le cofe piccioiealle grandi) che A me 
farebbe fi poffain gran parte ajjbmigiiare quefta 
differenza fra V, S. érta Sig. Donna JfabeUa alla 
briga fra l'Imperatore, & ill{edi Francia, ér il S. 
Veffafiano alla Chrifiiavità .Tércbe , fi come l'o- 
dio 'érto fdegno fra quelli dueTrtncipi [rifatta & 
fi conitene tutto in pregìudìcio della \epubxhri- 
ftiana, & di Santa Cbiefa, loro comune madre:. 
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tofi le uofire diuifwni tornano tutte a danno di que- 
sto uofiro comune figliuolo . & [e quelli fono tenu- 
ti per le leggi diuine > & citali amantenere 9 &am 
pliar la fede & il Cbriftianefmo : & uoi per le me- 
defime leggi, <& per le naturali ancora ftete obliga- 
te al bene dd uoftro figliuolo. Quelli in luogo di fa- 
re , quanto poffono, in augumento della lege di Chri- 
fto, (pendono i loro t efori per rouinat figli regni, & 
fommergerft l'uni* altro: & uoi filmilemente , per 
confumar ì urial' 'altra , gittate le f acuità &le fo- 
fi antie uoftre ,le quali fi douriano confcruarea mi- 
glior ufo per quel figliuolo . Quelli due 5. danno alle 
gre-^a a comuni nimici,et fannóli grandi adoperan- 
do il ferro , & il fuoco fra loro } & folleuando chi 
quelli, & chi quefti : & uoi fate il medefimOyfe ben 
mirate al proceder uoftro , & confiderate le circon- 
ftante , <& le dependen^e del S. Veffafiano . K(e il 
V icario di Dio , non ch'altri , è mai fiato poffente a 
porre d'accordo gli predetti Re;& quefto è aucnu- 
to parimente a chiunque s'è meffo per comporre tan 
te uoftre ire , & difeordie ,& a Sua Santità mede- 
sima. Ma i Trencipi detti fi potrebbono pur difen- 
dere con qualche ragione , coma dire 3 ch'effi con- 
tendono della monarchia del mondo , & pero fono 
e feu fati yfe fanno ogni sformo ,& ogni diligenza per 
ottenerla, il chenonauiene di uoi altre : an^i uifi 
può dire in contrario, che contendete di nulla, & 
procacciate per ogni uia di offendenti più fieramen- 
te , che quelli non fanno . la qual ce fa no algente fo- 
la 




Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.3.24 



A. 



lo a pen/àrla è pur troppo ftrana , confiderando % 
tanti & fi firett ti legami già fiati fra uoi . & fein 
gran parte fi fono difciolti per morte , almeno la me* 
moria doueria conferuarli . ma fe quella ancor anon 
bafla,dourebbe purbafiar'il uedenù tuttauia iman 
%i il Signor yejpafiano ; che quejio nodo filo, che ui 
è rimafo } Meramente deueefferpoffente a mantene- 
re,^ congiugnere in amicitia, & amore ogni men- 
te peruerfa dopo qualunque offe fa, non che uoi, che 
natefietedi fangui sì generofi, & gentili. Voi mi 
potrefte dire, che non è uoftra la colpa, ma che pro- 
cede dall' altra madre; & quella dirà il contrario ; 
così fa ancora l'Imperatore, el F(e di Francia , ag* 
grauandofi l'un l'altro delle cagioni di tante mine. 
7{è crediate già per quefto, ch'io uoglia fcufar lei; 
ma ben ui dico, che l'unione farebbe per tutte due : 
dalla quale nafcendo poi tanto gran bene in acconcio 
de' fatti del Sig. Fejpafiano,non fi dourtbbono guar 
dar le cofe cofi per fiottile, ma più prefto lafciar qual 
che cofa, ancora che fi tenejfecon ragione . Et pen- 
fate, che uoi gli potete dare in un giorno quello, che 
egli penerà forfè molti de gli fuoi migliori anni in 
acquiftarlo. Ver la qual cofi egli giù fi amente ut po- 
trà chiamare più tofio matrigne, che madri, & 
quei, che ui configliano altramente , debbono ejfere 
ignora?iti , & maligni, & nimici della uoftra quie- 
te,et disruttori di quella , per qualche loro commo- 
do , & intereffe . j{on ucdete uoi , che quefta uita , 
che uoi tenete, uiha fatto fior dar e la uoftra beni- 
gna 



p0t 

Mete 
rt^riji 
Jjxfuno, 

kfàJj 
uattm 

{■feti 

ftckn 
fateli 

Mhu6 



Nicoli 
fV 



X 




4* 

gna natura ? & ui tiene di continouo in preda a per- 
fine uilijfime y drenali ? Onde nafcono poi mille in 
dignità ne gli animi nobili . Tornate adunque in 
uoifteffa y & penfate bene, che tutte le uoftr e foni- 
le y &gli altri , che u amano y nefentono un dolore 
eftrcmo. Ma lafiiamo andare le perfine ordinarie , 
come parenti & amici: la Santità di Ts{. S. ragio- 
nandone alcuna uolta ha moflrato di difiderare fom- 
mamente , che ui concordiate ,jì per utile & hono - 
re& ripofi uoflrOy come anco per amor del S.Ve- 
jpafianoy & della buona memoria del padre fio: che 
ben fi ricorda S. Santià quanto fojfe benemerito del- 
la fede*Apoflolica , Hora /blamente per quefia tan- 
ta auttorità , che il Tapa , il quale è fantiffimo } & 
prudentiffimo, loda quefia uoftra concordia, & la 
giudica buona & finta, non douerefieuoi concorre* 
re nellamedeftma opinione a chiufi occhi? & fi fa- 
te prof effione amendue d'ejfere tenere madri del S. 
Vejpafiano , come io fin certo che noi fiete col core : 
perche non fi pone ad effetto queflo buon animo uo- 
flro a beneficio fio , poi che tanto l'amate ? lajfate a- 
dunque legare & teliti da parte, & unitamente 
procacciatela grandezza diquefto uoftro figlio di 
tanta fperaw^a, & penfate che uoi due fete le fue 
colonne ,& che unitelo fiftenterete & difgiunte 
lo farete rouinare . Che quefto accordo fia buono , 
già fi uede cbiariffimo et manifefto, benché nel mo- 
do di condurlo par qualche dijficultà : ma a leuarla 
e è quefto rimedio di non ricordare ingiurie, ne ra- 
gioni. 
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giani ; ma trottare un me^go berìinftrutto delle uu 
fe,& fetida paffione, & commettere il tutto in ar- 
bitrio fuo . Et a que fio fatto non ^potrebbe non che 
trouare,ma imaginare il migliore, ne il piugiufio , 
nè il più pio di l^ofiro Signore ,rimettendofi intera- 
mente nel perfetto giudicio di Sua Santità .& da 
tal' accordo potrebbe poi figuitare l'effetto dell' 'al- 
tro negot io di più importanza, del quale altre uoltt 
s'è ragionato .fopra che principalmente hauete a 
confiderarelaeuidente utilità, che ne uiene alSig. 
Vefyafiano : per cioè in tutte le uoftre anioni fimprt 
douete tendere a quel fine. & noi conofcete molto 
bene quanta dijjÌQultà fia a recuperar fiati. Vedete, 
com'è andata lacaufa di Cafalmaggiore , &come 
uàtuttauia',& que fi a dello fiato di terra disonna 
mirate in che termine fi troua,& quanto importi il 
tenere in mano,& maffimamente bora, che tutto il 
mondo uàfottofopra. Si che Signora mia non ni per- 
dete più tempo perche ogni giorno non uengono l'he 
reditày & fempre non hauerete un Tapadijpofto 
ad cjjàltare il uofiro nipote. ma, com'è detto, tratta- 
te pure con ogni prouidentia la cofa, per confeguire 
tutti i uantaggi pojfibili, <&• prefenti, & futuri, al 
Signor Vefi>afiano,& trouerete, che qui fi defidcra 
il medefimo .Et fi la Signora D. Ifabella, che gli è 
madre , o'I Trinci pe di Sulmona fi feofterà dal do- 
uere, uoi farete fimpre ifeufata appreffo Dio, & il 
mondo, & il Signor Vcjpafiano non fi potrà mai do- 
ler di uoij che non gli habbiate procacciato un buon 
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protettore , & benefattore ; del quale fieramente e- 
gli ha gran bifogno in quefta età , et in quefti fran- 
genti del mondo. Hor molte ragioni fopra qùtfti ne- 
gotij fi potrebbono addurre, & molte rifrofte alle 
obiettwni già fatte, et che fi potrebbono fare : ma 
pereffere V.Sig.inftiuttaa pieno d'ogni cofa , mi 
par che quefto bafti,et conftderate bene tutte le co- 
fe dette da me, come fono m effetto, & le trotterete 
ueriffme . Et a Voftra Signoria bacio le mani . Di 
Homa, &c. 

GandolfoTorrino» 

A M. BARTOLOMEO SALA. 

L a lettera di Vomirà Signoria mi ha di modo 
efrreffa quella imagine , che di lei mi haueua conce- 
duto nella mente , & recatomi tanta confolat io- 
ne , ch'io per me cofa non fo , che mi haueffe potuto 
recarla maggior e. Onde con uoi ne ringrazio Dio: 
Etueggo manifeft amente ejfer tale la conformità de 
gli animi noftri d'intorno alle cofeffirituali,cht fen 
tono un 'iftejfa cofa: il che éconueneuole fernet du- 
bio; percioche i figliuoli di Dio fono moffi da uniftef 
fo fpirito . So bene, che non mi ripigliar et e di sì 
fatta parola, la quale con uerità può dire ogni Chri 
piano, <& di più gloriarfene : conciofia cofa, che, fe 
altrimenti credeffitno ,non poco Iddio uerrebbe da 
noi off efo, facendolo bugiardo, e non buono alt endi- 
tor delle fue promeffe ; bafta bene , che ci gloriamo 
in lui; & non nella impurfettione delix natura , cr 
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noflre opere moftruofe . M a paffando all' in- 
quietudine, alla qual ui tira la legge, dico, che fra 
l'altre cofe,ch'ejj'a legge fa,una è,che,uolédo noi fa 
ragonar la uita noHra,con la giù flit ia per lei da noi 
ricercataci troueremo tanto lontani da Dio,cbe non 
pur non faremo fra'fttoi figliuoli annouerati, ma nè 
ancor degni di hauer luogo fi-a l'altre fue creature, 
Dapoi conofcendo left»\e ncfire, non che atte ad of- 
feruarla, ma del tuttó inutili, e uane ; quinci di ne- 
ceffità ne fegue la diffidenza della no/Ira propria uir 
tu,el'anfietd,e'l timore dell'animo, percioche non 
può la confcien^a, dalpefo delle fue iniquità aggra 
uata, comparire dauantc ilgiudicio di Dio: dal qua- 
le fentendoft colpeuole,a urna for-^a incontanente 
le fi para dauante l'horror e della morte . parimen- 
te cofiretta dalle ammonitioni della fi a impotenza, 
non può tanto fchcrmirfi , che fihito non diuenga 
delle fue for^e dijperata . Hor l'ima, e l'altra paj- 
fione genera humiltd, & abiettionc di fe sìefjo i & 
finalmente auuiene, che, ueggendofi l'huomofopra- 
Siarla morte eterna , pel merito della fua ingiusli- 
tia,tuttofmarrito,hail fio ricorfo alla mijtricor- 
dia di Dio, come ad unico porto di falute : di manie- 
ra che,fentendofi inh abile ad offeruar quel, che alla 
legge conuiene; difterandofi di fe flejfo,a dimandar 
altronde aiuto corre a gran pajjò. Terò non è mara- 
uiglia, che, conofcendo uoi le for^e della legge , co- 
me ben conofcete,ui trottiate inquieto, marauiglie- 
reimi io bene, doue ciò non fujj'e . Oltre a ciò , la 
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/è<te è, come ottimamente fapete, una ferma ,et cer 
ta cognitione della beniuolen^a di Dio uernoiAà 
quale ancor che i fedeli babbino; non è però difcon- 
ueneuole, che fieno inquieti ogni uolta, che Morran- 
no ricono fccre la beniuolen^a di Dio uer loro ; come 
perauentura auuicnea tutti, et dite auuenir auoi: 
percioche, mentre fi dice, la fede efferc una certa, et 
ficura cognitione dell'amor di Dio, non c'imaginia- 
mojche fia una certezza, che da neffuna dubitata- 
ne fia tocca i ne che fia una ficureiga, che da folle- 
citudine non fia turbata giamai: an^i dobbiamo fa- 
pere, i fedeli bauere fimpre con la lor ifiejfa natu- 
rale diffidenza una continua battaglia . Bafìa bene, 
ebe la lor confidenza s'acqueti in qualche parte, co- 
me è, il non fpiccarjì mai in tutto, per molto che fie- 
no agitati, dalla fidanza, eh e della mifericordia ài 
Dio hanno conceputa . il che acciò che meglio appa- 
ia, fi mostra per quel, che fegue,cioè, che l uer amen 
te Chrisiiano, ogni uolta che apprende la cognitione 
della, diuina bontà, fente grandi/fimo contento : dal- 
l'altro canto, fentendo la fina mi feria, mene amara- 
mente tocco: parte firipofa fu la promiffwne dello 
Huangelio : parte, col tefiimonio interno delle pie ini 
ciuità, trema : parte giubila col defidcrio di prender 
nuoua tuta : & parte teme la morte. La qual uaria- 
tione non per altro aumene, sì come nella uojtra let- 
tera accennatele non per la imperfettione della fe- 
de, il che non è punto inconueniente . percioebe men 
tre ci uiuiamo,cjjere non puh, che, tolta del tutto la 
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diffidenza da noi, rimaniamo pieni di fede totalmen 
te. Et però tftà bene, che di continuo con noi , con 
gli apojioli,e col padre del lunatico, con infiala glie 
la dimandiamo . Squittì nafiono que' conflitti, onde 
la diffidenza, eh e è nelle reliquie della carne, fi uolge 
ad opporfi alla già conceputa fede ; ne perciò ci fic- 
chiamo da lei giamai ; an^i il fine di tal pugna è 
queflo, che tutte le difficultà, per le quali par che la 
fede uenga meno <> finalmente rimangono & ombra, 
e fumo. In fomma, ogni fiat a,che ci è infufa pur una 
minima fcintilla di fede, come farebbe , il fentir di 
non bauerla,& dimandarla al dator di effa, comin- 
ciamo a contemplare, Dio efferci fauorcuole; il qua- 
le, auuenga che da lunge, pur lo ueggiamo con uifta 
sì chiara,esìficura, che fappianlo fermamente non 
ingannare noi slejji.Così lamenteChrifiiana,illu- 
flrata dalla cognitione di Dio, quantunque nel prin- 
cipio rimanga inuiluppata nella ignoranza ,t ut ta- 
nta a poco a poco fe ne foglia . il che mofirò l'^ipo- 
fiolo nella prima a'Corint. cap. 13. quando dijfe; 
che in parte cono fciamo,& in parte profittiamo', et 
afono posle innanzi certe fcntaizeofcure,o cnig- 
mate ; ma nell'altra uita ci fia dato il uedere , tolto 
uia ogni uelo, ? effettua della cofa perfettamente , di 
modo, che penetreremo fino alla faccia di Dio; la 
quale qua giù, com'egli tefìificò aMosè,ueder non 
Jt può giamai. Verlequaipaìole,mojìraa noi ef- 
feredataunaminima particella della fapienradiui 
namquefia uita. Dall'altro cartoon quanta cer- 
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te^a,^r con quanto guflo ci faccia fentireuna mi 
nima gocciola di fede, lo dichiara effo ^Apojlolo nel- 
la feconda a Corint . quando afferma , noi per lo 
Euangdio poter contemplare la gloria di Dio con sì 
fitta effcacia,che nella fua iflejfa imagine ci trasfor 
miamo . Finalmente ,fia pur ueffato, & inquietato 
quanto, & in qualunque modo fi uogliailChriflia-^ 
nOyfempre rimarrà uincitore ;nè potrà foffrire già 
mai, dalla fiducia della diuina mifericordia effere ef- 
clufo ; an%i più toflo et le perturbationi , <& le con- 
trarietà efer citano cjfa fiducia,^ ultimamente fa>hr 
noia comparir e uittor io fa . il che appare in uoi, co- 
me anco ne gli altri Cbrifliani; i quali inuocano Dio, 
& addimandano la fede . Hor à che fine doureb- 
bono eglino ìnuocare colui, da cui non f^er afferò aia 
t Ma è cofa certa y cbe colui inuocano, dal quale ere 
dono effere fouuenuti : come faceuano gli [Apoftoli 
appo San Matt. 8. i quali ancor di poca fede , te- 
mendo annegare, dimandauano foccorfo . ^Adunque 
concludiamo , le radia della Fede non poter jì mai 
fuelleredal petto Chriftiano,an%i abbarbicata d'in 
torno al cuore, per molto che feoffa fta,non (piccarli 
gi amai. Tsfjè fanno contro alle cofe dette i luoghi del- 
la fcrittura [aera ; done par che cinduchino al ti- 
more , come nella prima a' Corint. i o. quando col 
propor loro i flagelli, co* quali il Signore haueua pu- 
nitoti popolo d y lfiaelle,Holeua nirargli dà lorui- 
tij -, per cloche non toglie la lor fidanza , ma fcuote 
la pigritia della carne, con la quale più toftoman- 
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ca, che non fi conferma la fede . Et parimente a' Hp. 
xi. in fmil modo lena l'arroganza della propria uir 
tu. Et a'Vhilipp, 2. non ricerca alt ro, fenon , che 
fi auwT^ino a contemplare la uirtu del Signore con 
ogni abiettione di loro fleffì. per cicche cofa non è y che 
più ci dejìia riporre la jidanz^a 3 &' la certezza del- 
^l'animo nofìro nel Signore, che la diffidenza di noi 
fl e .lfii& l'anfietd della nofira mi feria, conceputa per 
la confcien'za. adunque hi fogna, ci) e ci rifluiamo 
di fi mprc slare in qualche parte inquieti, fino a tan 
to,che ci nini amo - } ac ciò che femore habbiamo a Dio 
ricorfo . ma non perciò la fede ci abbandonerà mai . 
Ì3^è ui turbi p 'm la inquietudine della legge; perciò 
che oggìmai non haurà gran fatto contro a noi pof- 
fan^a . & che ha più affare fico il Chrifliano , fatto 
la quale non milita più, ma sì fiotto l'Euangelio,& 
la grafia ? T^on è egli fiopra la legge coni fiata, che 
da Dio filo r icone fee la giuflificatione ? non ubbidì- 
fee egli alla legge non forzatola jpontaneametite ? 
non può egli nelle cofie indifferenti e(ìeriori,hora una 
lafciarne,et bora una farne a fino beneplacito ? come 
ben mofira Taolo a'^o.ì^. quado dice, lo fio, et cófido 
nel Signor Gefu,che nietc comune per effo,(et per co 
mune intéde cofa profanai irreligiofiófi no a colui 
che iffima qualche cofa ejfcre comune, a quel!' è comu 
ne. Co le qua parole infegna, tutte le cofe ejìcriorifòg 
giacere alla Cbrifliana libertaria qual'è dipinto fio- 
lamcnte,e non di carne. Oltre a ciò, no fiamo noi que* 
peccatori, a quali chiamare è uemto il figlimi di 
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Dio ? fe ci ha chiamati 3 non ci ha egli giufiificati ? 
Quiui ueggoui dijìinguere della uocatione eslerna , 
tir interna . Ma che feruono quefle diflintioni a 
quelli, eh e fentono qualche fcintilla di fede; che a 
loro potere (per poco ,o nulla, che poffano) procu- 
rino di menar ulta a Cbriftiano conueniente ; et che 
per la nouità della uita fentono farftodiofa la paf- 
fitatlfon ftamo noi tutti predeflinatia uita eter- 
na ? certo sì,fe uogliamo, come fi dice, credere die 
parole de' din ini oracoli in più luoghi. Hor perche 
le cofe, che da Dio ci uengono promejfe in uniuerfa- 
le, uogliam noi tirarle al particolare ? non togliamo 
noi la fede? non porgiamo noi fauore alla naturai 
diffidenza, eh' è nelle reliquie della carne ? So che uoi 
direte incontanente, adunque ogni huomoft falue- 
rd. Fi ridonderò con Santo jLmbruogio; che po- 
lendo Iddio faluare ogni huomo, come tettifica la 
fcrittura fanta,anoi non appartiene fapere la ca- 
gione, perche poi non gli falui tutti, noi dee ba- 
llare di non ripugnare alle diuine promeffe,& cre- 
deresti 'Iddio ci fa padre, e non tiranno ; pallore, e 
non lupo. Sgombrifi adunque oggimai danoi y et il ti 
more, e la inquietudine . Hor a , uenendo alla fede y 
che mi dite non effere infufa,ma dalla relatione del- 
la fcrittura facra;& per confeguente uoi non ha- 
uer la pace, che dice l'^lpoflolo: Dico effere uero,che 
la fede, che meriteuolmente uien detta fede , non fi 
contenta della cognitione della hijloria, ma occupa il 
profondo del cuore di maniera, che non di leggiero fe 
% H 4 ne 



ne toglie, tuttauia ella ha con la parola di Dio tanta 
conformità, <&- ccnuenien^a,che da altra qual fi uo 
glia cofa meglio ifìimar non fi può. percioebe la par* 
la di Dio è il [ho ber%aglio,e'l fuo obu tto ; nel quale 
fi deefimpre diri^are ; et qual 1 bora da quel sì tor 
ce, non più riman fede, ma incredulità, & errore 
dimente. E il uerbo la fuabafe ,fu la quale effa fi 
regge, e foflenta . Tolta adunque uia la parola, non 
rimarrà più fede . Vero accettateci prego, pergra 
tia ancor quefla fede, che dite hauerperla fcrittu- 
ra,et non per mera relatione.percioche a tutti quel- 
li, che Iddio afe trahe ,fempre eglifi moflra perla 
fua parola: laqual,non folamente in farci inten- 
der e la fede, ci fa conofeere Iddio, ma ancora, che è 
affai più, ci fa uedere, di che uolor. tà egli fi fia uer 
noi . perche non baila fapere,quale egli fi fia : fe an- 
cor non fappiamoqual'cffcr fiuoglia. .Adunque la. 
fede, eh' è per la parola di Dio ; ancor che non basii 
alla giujìificatione ; è nondimeno ncci ffaria, & per 
mera gratia ci è data dallo Spiritofiwto . Ma io non 
miaccorgeua, ch'io diccua con troppo parole quel, 
che in due intenderete . di che la mia infoici en^a è 
fiata cagione, alla quale douete harur riguardo . 
Mando per Don .Antonio noflro certi ferini ; quali 
u dut i , che haurete a uofìro agio , per fue mani , o 
di nipoteui piacerà rimandarli .Fra tanto, fenon 
haurete ueduto certi ferini, che egli fa ch'io ho ; ui 
fi manderanno . Et fen^a più dire, mio fratello , & 
io , di cuore ci raccomandiamo. Et di gratia a in- 
cenda 
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tenda preghiamo Dio, che ci adoperi inqualsì uo- 
glia modo, pur che fta a gloria del fuo nome . Et e- 
gli fa fempre con uoi. Da Carrara, lidi xxxi. 
d'Ottobre, u. v. xliiii, 

A M. PAOLO MANVTIO. 

Dalla lettera , che mi fcriuete a' xviii. di 
Maggio, ho comprt fo , che non b abbiate riceuutoal 
cune mie, ultimamente fritte ; poi che dite , hauer 
hauuto materia di fcriuermi daW oratione ,che ui ha, 
modrato il Signor Vicen%o Tinelli; della quale io 
ui dico ingenuamente, ch'io mi dolfi grauemente di 
ejfer sformato dal Fguerendiss. Cardinal dellaCue- 
ua a uenire in queflo campo: apprejfo'l quale non 
ualfe alcunamia forte di efcu fattone :& molto più 
mi dolfi,uedendo l'infelicità di queflo fecolo ,o,per 
dir meglio , di queflo paefe : oue tanto grande , & 
eccellente campo di dire era rimejfo a me ; che ben 
fapeua, quanto malamente l'harei corfo . Ma tanta 
grandt7ga,& felicità di C a r l o v. bifognaua, 
come per facrifi care all' inuidia, che cadejfe in que- 
fta difgratia della penna, & della lingua mia, priua 
di tutte quelle parti, che bifognauanoa tanta im- 
prefa . chi deftderajfe gloria di queflo mondo, non po 
trebbe deftdcrar altro ,fe non che la lettera uoflrafi 
leggeffe,& la Uratione fi per deffe affatto . & que- 
flo farebbe flato il defiderio mio , quando non f off, 
flato coflretto a fcriuere ,& dare quel , che molto 
uolentieri hauerei o taciuto > o non comunicato 
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con per fona alcuna . Ma uoi, M. Vaolo mio, potrc- 
flc dar rimedio a tanto errore, facendo quel, che Dio, 
benedetto uipofe 'nell'animo, di fcriuere qualche co- 
fa di quel gran Trincipe,fe non per modo di orat io- 
ne funerale, per qualche altra uia . Et dicoui in ue- 
rità,che, quando io o penfaua, o fcriueua quelle mie 
inettie,fempre uoi mi erauate auanti a gli occhi; 
dal quale, io teneuo per certo, come ancor tengo, che 
folofipoteffe con dignità trattarmi tale, e tanto fog 
getto, & così,per quanto poffono le deboli preghie- 
re mie apprejfo uoi, ue ne prego, <&<aflringo quanto 
più pojfo . L'Oratione uolgare io fcriffi ad infran- 
ga dì un gentilhuomo, molto mio amico : della qua- 
le non hauendo qui copia ,fcriuo a ISapoli y che fi 
truoui, & ni fi mandi : et con quella mia letterale 
ro, che ui fi manderà . Della fanità uoflra io mi fo- 
no molto rallegrato,^ rimaHo obligatijfimo ,et af- 
fettionatijfimo all' Eccellenti fimo Fallopia , il quale 
mi è paruto neramente quel medico, che, medicando 
una fila per fona, gioua a molti . percioche la fani- 
tà uoflra è per portare fodisf anione, et utilità a tut 
te le perfone uirtuofe, et per dare ogni giorno mag- 
giorarne alle buone lettere . così dio Js[cflro Si- 
gnore,per fuamifericordiaui accrefea ogni giorno 
fanità, & ogni dì fanta,& honefla felicità. Di Sa- 
lerno. U gli xi. di Giugno. 1559. 

LUrciuefiouo di Salerno, che fu poi il Cardinal 
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Essendomi ritrouato in una congregatio- 
ne di Cardinali , & altri Trelati aitanti 2^. Signo- 
re ,fi uenne a ragionar di condurr una Stampa in T{o 
ma per conto del Concilio . Io, non uolendo perde- 
re così buona occafwne, non Ltfciaidi proponerc et 
la Stampai la perfona uofira ; &fui ben ascolta- 
to : però alcuni rifiwfero,che di quello s'era parlato 
altre uolte,& che non era flato conclufo, percbe 
uoi andauate troppo per l'alto, dimandando pre^o 
fuor di mi fura . T^pn oflante queflo, Sua Santità mi 
comando, eh' ad ogni modo io ue ne friuejfi ,come 
già fo,& che poi riferiti la rijpcfla all'illudi iffimo 
Card. Borromei . Vi dico adunque, che, quando ui 
piaccia di accettar il partito, al quale ucggo che fe- 
te defiderato ; mi firmiate rifolut amente quanto ui 
ci occorre, & majjìme intorno alle conditioni . per- 
che io non mancherò di far per uoi tutto quel , che 
debbo per la noflra antica amicitia : la quale però 
non mi muoue più, che il beneficio publico,che può 
nafeer dalla uirtù uofira. State fano. Diurna. 
io. diFebraro. del lx. 

L'^irciuefcouo di Salerno, 

AL MEDESIMO. 

Alle uoftre lettere Latine non fi può ueramen 
te rifondere Latinamente, nè alle uolgari in lingua 
Holvare , per che ilgiudicio di tutti i buoni è, che nel 
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/'« nell'altra lingua uoì fiate peruenuto a tan- 
t' altera <& Eccellenti che doue uoifcriuete, con 
uengbi a ciafcuno leggere & tacere fenica penfare , 
neimaginarfi di potere rifondere; & cofiiioglio 
far io , con dirui breuemente quel che mi è occorfo 
leggendo le uoflre lettere ,fen\a altro . Leggendo la 
Latina cominciando dall' ultima preft gran confila- 
tione , che le anioni della uita mia pajfate ui fiano 
aggradate, & talmente aggradate , che uifia pia- 
ciuto pigliar la penna in mano , & approuarle . -Di 
quel che mirefia di uita non poffo fenon desiderare 
dipanarlo talmente che non uifia co fa , che non hab 
hi a piacenti : cofi piaccia alla Maeftd di ulna di dar- 
mene aiuto . Vengo bora alla prima lettera 3 qual mi 
diede il molto Rgueren. Monfignore della Miran- 
dola. Ieri in Conci fioro fia Santità fece una depu- 
tatane di Cardinali fi pr a la {lampa s tra quali fui 
chiamato anch'io , & hebbi campo di dire quel che 
domito della perfinauoHra. Mi fecero ottimo teno- 
re l'IlluflriJJìmo & Reuerendij]hno Morone& Far 
ne fi, ceteris affentientibus . ci congregar emo,qnan 
do faremo intimati : oue io porterò l'in format ione , 
da noi mandatami ; &■ faro quell'ufficio, che detto, 
non tanto per noi , quanto per la riputatane di que 
Sìa Santa Sede, & perfezione dell'opera, tanto ne- 
ccjjaria con la perfonauoflra in ejuefta qualità di 
tempi. DiPyoma. ^glixudiMar^o.i^óu 
*Al piacer uoftro 

Trontiss. llCard.Seripando. 
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AL SIC GIO. VICENIO 



Io mi fono affai rallegrato , che, non battendo 
nell'oratione, la quale jo feci alTejfequiedi quella 
gran memoria di Carlo Quinto Imperadore , niente 
fodis fatto a meftejjò , ri/petto alla qualità del fogget 
to, ch'io haueua nelle mani, non h abbia in tutto per 
àuto le fatiche, raccogliendone queflo fratto, che fa 
fiata cagione di congiugnerai in amicìtia con M. 
Taolo Manutio, come fcriuetc il qttal huomo io 
fempre ho Slimato tanto , che , quando uoglio rac- 
conciarmi delle molte miferie di questo fecolo , non 
poffo riuolgermi a penfar ad altro , che all'eccellente 
dottrina , & agli fritti fuoi : ne quali tu do quello 
che molti antichi co molto ftudio ricercarono, et non 
trottarono, ueraeloquen-^a,cioc fapien^a congiun- 
ta con tutti gli ornamenti del dire . lo ho fempre a* 
mato quel e' ho intefo dell'ingegno uojlro , tutto in- 
chinato alle buone lettere : & hebbi gran piacere , 
quando intefi , eh' erauate giunto a Tadoa : doue fpe 
ro che farete acquiflo, che rifulterà in grande hono- 
re non filo della cafa uoflra , ma di tutta la patria 
noflra . al che , quanto più pojfo , amoreuolmente ui 
conforto . Mi farete piacere a falutare il S. ^Abbate 
Tortio in nome mio . & a uoi mi raccomando . Di 
Salerno . jL gli x i . di Giugno .1559. 

L'iArciuefcouo di Salerno . 
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A M. BER ARDINO ROTA. 

E s vero quelchemifcriueV .S. ch'eli' enfia- 
ta fin'za la pia compagnia , ma non già come lei di- 
ce , infelice , perche non è reflata ne fila , ne Aerile. 
Sola nò , perche ji truoua accompagnata con la men 
te pia ricchijfima, con la quale, connubio flabili, 
la congiunfi il Signor Dio dal principio ch'ella nac- 
que . ne anco Jierile, poiché ha produtto un tal par- 
to y qual'è quello , del quale ui fite degnato farmi 
parte yContra'l quale niente potrà, nec louis ira y nec 
ignes . lo attenderò a leggerlo , come ho già comin- 
ciato , con animo tranquillo, <&- fe ut faranno lagri 
me, non faranno già di dolore, ma di piacere, che 
quell'anima fa fuor a di tutte le perturhationi di 
quefto mondo , & chela menteuoftra fa in tanta 
bonaccia, che babbi potuto produrre ,& fcriuere co 
fe, alle quali non può arriuare,fenon un animo fupe 
riore a tutte le cofi immane . Se mi fujfe lecito dire 
che la morte fa co fa mala 3 direi 3 che dal male uoi 
hauete fiputo cattare un gran bene, ma effendomi 
uietatodi dir quefto , da ogni buona filojofiaydirò 
che uoi hauete fatto col uoftro fcriuere , che l bene 
& la felicità di quell'anima ufeita di quefto mondo, 
fia per con filare in fi fatti cafi tutti coloro, che pati- 
ranno fimili amterfttà , con legere i uoftri ferini . 
Confolateui dunque , & uiuet e lieto , & comanda- 
temi quanto ui piacerà . Da Salerno . il primo d'a- 
prile, dd l x. 

V^Arciuefcouo di Salerno . 
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A L MEDE S I MO. 




M ' H a v et e conia lettera uoftra pieno di u- 
na allegrerà dame ncn spettata, dicendomi che 
da qutfiomio fiucceffo babbiateprejb qualche confò 
latione & tranquillità: perche non fenica dispiacer 
mio grande mi parue lafciarui in un certo [tato jiien 
te capace di confolatione bimana . Laonde io era a- 
firetto a pregar Dio benedetto, che là confolaffe egli 
con qualche modo non concf cinto da noi y ma ben da 
quel diuinVrofeta 3 che parlando con Dio, lidicc- 
ua . Confolationes tua Utificauerunt animam meà. 
Et perciò non filo m'allegro, & conforto per conto 
uofiro , ma per il mio , parendomi effere fiato efiali- 
dito 3 & che quefito mio fiucceffo fia uenuto dalla ma 
no di Dio nella perfiona mia per confiolar l'anima uo- 
ftra. Et certo per quanto io uedo 3 non so y fic potrà 
partorire per la mifieria di quefiti tempi maggior , ò 
miglior frutto , Triegoui dunque a perfieuerare nella 
tranquillità della mente, & accrescerla ogni giorno 
più,per ubbidire alla Maefità diuina,che cofi coman 
da,& attendere a i commodi di cafia uoftra, & alla 
educatioue de i figliuoli con l'animo fiereno, & final 
mente per far piacere ai uofitri amici : trai quali 
farete contento tener ancor me in quell'ifiteffo grado 
che fin qui m'hauete tenuto . Di F^ma . ^ x 1 i . di 
Mar^o . del lxi. 

// Cardinal Seripando . 
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Sono fiato in dubbio, dapoi che ho letto il ho 
ftro Dcucalione , il che non ho potuto far più prefio 
che da otto giorni inqua per la mia indijpofitione, fe 
io douejji firiuerui . perche fcriuendoui era forcato 
a dirne ciò che io ne fìnto : & cofi mi bifognaua lo- 
darlo , come uer amente merita da capo a piedi effer 
lodato . Quefto pareua non conuenirjìa me . perche 
ejfendo io huomo di una profcj]ìone,nó deuo pigliar- 
mi ardire di giudicar di un altra; acciochenon mi 
fujfe detto , Ts{e fupra crepidam;& uoi refi afte con 
poca lode, uenendoui da huomo di aliena profejjìo- 
ne, & ufurpator più prefto del giudicio ,che uero 
& legittimo giudice. Ma quel che più mi ritardaua 
dal pigliar la penna a quefto effetto , era , che teme 
ua , che alcuni giudici feueri non iftimajfmo , che , 
fitto pretefto di lodar uoi , io uoleffi lodar meHefto 
effendoui piaciuto incaftar il nome mio , ancorché 
Jta pietra uile , & fai fa , nell'oro finiffimo deuoftri 
ferini : ne quali mi battete pofto come imperfetta 
porta , onde s 'entri a un ricco , diletteuole , frut 
tiferò giardino . pure con tutto qutfto ho prefo par- 
tito diftriuerm, con quefta cautela, che uoi promet 
tiatea chi ui darà la letterali non moftrarla ad al- 
tri . Ver che, quanto tocca alla profejfwne, è ben ue- 
ro , che la età, con la coiulitionc de tempi, che da me 
richieggono altre ■ imprefe , & altri finii, molti an- 
ni Cono me n hanno faticato . nondimeno ejj 'endo fia- 
ta 
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ta ancor mia nella giouentà , potrò dirne qualcofa 
come per modo di remini fenica delle cofe appre/è 
in un'altra aita , Quanto tocca al fojpetto della lode 
propria, non mi mancano teflimoni grani/fimi ,ch'io 
ho lodato le cofe uoflre molto prima,cbe di uifta ci co 
.nofccjfimo, fen^a jperanT^a alcuna di douer ejfer no- 
minato y non che honorato da uoi. Hor con quefla pre 
fatione uengo al Deucalione , Vi dico in parola di ue 
ritdycbe io non ho letto tra Latini dialogo pur uno 
più fintile a Vlatonici di queflo , dico quanto al filo 
et al modo dai procedere . perche i dialogi di M.Tul 
lio (uoglio feoprirui cofa, mai più da me ne ferita 
ta, ne detta ad altri) ancor che io gli habbia fem- 
pre letti con grande mio piacere, & fodisfatùonc : 
nondimeno m'è paruto fempre, chi- rapprefent afferò 
più preflo perfone congregate ad afcoltar uno , che a 
ragionar fra loro , come oggidì Ji evengano molti 
ad afcoltar la predica,et fra loro prima dicono qual- 
cofa forfè al propoftto,cbe fiha a predicare, & poi 
tacendo afcoltano: al fine poi un altra uolta ragio- 
nano dell' ifleffa materia, che hanno udita, &fi di- 
partono . il fimile è de gli fcolari, che fi congregano 
a udir dal maeflro loro le lettioni . Vareua a me mol 
to flrano ,che più perfone sì lungo tempo tacendo, 
& con patien%a afcoltando, propriamente fi pot ef- 
fe dire di batter fatto un dialogo . benché io non fon 
fuor di opinione, fondata in qualche autore, che ta- 
ti fuffero i dialoghi di Aristotele, imitati da M.Tul 
Ho . majìano, & chiaminfi dialoghi : non fono cer- 
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tamente, come i Tlatonici: ne* quali fi ucdono fre- 
quenti le domande, le rìjfrofle, le interpellat ioni : et 
pochiffime uolte fi da ad una perfona il ragionar 
troppo continuato ,& troppo lungo : perche ne dia- 
loghi fi difyuta,& i dijputanti non fono pati enti ad 
afcoltarVun l'altro lungamente .Tiacemi dunque, 
quanto al modo di procedere , il Deucalione uoflro, 
perefferpiu fimi le a Tlatonici di qual jiuoglia al- 
tro, che io mi ricordi hauer letto tra' Latini, Tia- 
cemi ancora, chea guifadi Tlatone tratta cofe ap- 
partenenti a uarie fcientie,& arti . il che fa la co- 
pia del dire, &ferua quel che fiuedenc'eotidiani ra 
gionamenti,& difput e : otte con la uarietà fi fa una 
certa oflentatione , alla quale fono gli huomini co- 
munemente itich inati . guanto alla materia non uo- 
glio difendermi, ejfcndo tutta utile, et trattata tan 
to dotta & facilmente, con rifolutione di tutti i dub 
btj, che pojfono occorrere al lettore, che più non può 
dcftderarji. 2\(ow uoglio con quesla occafione lafciar 
di dirui,quai Jujjerogid i miei peufierifopra la con- 
tradittione di Tlatone, tradotta da uoi argutamen- 
te y i quali eccitati da uoi mi fono tornati a mente co 
me cofe imparate in un altra ulta , molto diffimile a 
quefla, che bora uiuo . Grande per certo mi pareua 
quella uarietà, inalbar in tanti luoghi i poeti fin* 
al cielo,& poi cacciargli da una tanto ben ordinata 
l^ep. quant'è la fua, la qual non trouò mai luogo in 
quello mondo pieno di difordini . U qucfto njponde- 
uo in due modi, che Socrate Tlatone furono am- 
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bidue academici difettala proprietà de* quali è, 
modo bue, modo illue . là onde nacque quella piacc- 
iale cfclamatione ; 0 sAcademiam uolaticam,et M, 
Tullio dice, che ne' libri di Tlatone niente fi affer- 
ma» molte cofe fi dijputano nell'una <& l'altraparte: 
di tutte le cofe fi cerca,& dinejfuna,fi dice cofa cer 
ta . & perche quefto modo nonempieua tutti gli o- 
recebi, me ne imaginai un altroché Tlatone no cac 
ciò dalla fua repub. i poeti, ma quelle lor fauole,dal- 
le quali poteua nafeerne gli animi teneri qualche 
falfa opinione della natura diuina,comè quella d'Ho 
mero delle due botte pofle nella porta della cafa di 
Cioue . donde potrebbe penfarfi,che, mandando Gio 
ue male agli huomini ,fufs egli di natura malo. 
Oue,non fen^a dono dijpirtto,dicbiarò un gran mi- 
Slerio della nojlra teologia, dicendo, che per fuggire 
quella falfa opinione, douemo dire, che quel che noi 
chiamiamo male, mandatoci da Dio, non è ueramen- 
t e male: perche ci è mandato per ben noflro, come fa- 
rebbe a dire per far pruoua di noi,& tenere ejferci- 
tata,& fuegliata la uirtu nojlra , o pur purgarci , o 
caligarci de nojìri falli . ì^pudia ancor Tlatone 
quelle fauole, dalle quali lagiouentu può prender li 
centia di mali coturni, come è quella di Saturno, che 
trattò male fuo padre Celio, della quale fu inuento- 
re Efiodo,et dalla quale poffono facilmente i figliuo 
li prender ardire di dijpregiare ,& dishonorare i 
lor padri . Et quanto a quello danno , che foglion re- 
car sì fatte fauole, mi ricordo in una Comcdia ha- 
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uer letto, che un certo giouane, uedendo la pittura 
di non fo quale adulterio di Gioite, animò fi flejfo a 
diuentar adultero , fcioccament e parendogli diuen 
tar nelle federatele imitator di un tale, e tanto 
Dio . Ma tornando a noi,non per queflo repudia, nè 
caccia Tlatone dalla fuarcpub.i poeti ncHomero, 
nè Efiodo, i quali altroue tanto magnificamente ap- 
pruoua, ma alcune ftmili fauole, contrarie alla ue- 
rità della religione, <&• de* coturni buoni : le quali , 
non uuole, che fi dicano nè con allegoria , nè fen^a , 
perche mettono a pericolo le due colonne , che man- 
tengon la rep. nella cognition di Dio, & nella uita 
bonefta . ma io mi fono doluto, et dorrò fempre, che 
hauendo noi un poema tale,qual'è il parto della Ver 
gine del noHro Sincero, oue niente manca, che pofja 
defiderarfi da uno artificiofiffimo poeta, oue non è co 
fa,che pofja contaminarci buoni ciuili cojlumi , 
oue folo tràpoeti fi truoua la ueritd della religione, 
oue il uer fo ha tutti quei numeri, che hanno hauuto 
i più perfetti poeti antichi, da lui prima auuert iti, 
& poi dal Tonfano ancor noHro fritti, oue le fit- 
tioni fono dolcifjime, oue finalmente è tutto ti uoftro 
Deucalione,cioè l'officio del uero poeta : mi fon dola 
to, dico , & dorrò fempre , che fi legga da maeflrì 
della giotientu, & che jiueda nelle mani de noflri 
giouani altro poeta . Ver me non refìò ne primi an- 
ni, che cominciai a parlar publicamentc, di perfua- 
der queflo, & imprimer negli animi de' mici udito- 
ri, l'eccellenza di queflo poema . & certo, la gloria 
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fia di Dìo, non fu il parlar mio al tutto uano : con- 
ciofta che molti lo prefero ,et apprefero tutto a men 
te, battendolo frequentemente in bocca nelle loro con 
mrfationi . bora non fo, come la cofa fia raffredda- 
ta, quando dourebbe certo più che mai uolitare 
uns per ora nirum . non effendo io dunque più atto a 
ripigliare , & rinouare una sì nobile, & utile im- 
prefa, perche mi trouocome i marinari , de' quali 
diffe Socrate, che non fono nè fra morti, nè fra uiui ; 
ìafeio quefla imprefa a noi, che con la lettione di que 
fio aureo, artificioso, utile, e fanto poema illuttria- 
te le uoflre academie, & uiuete fino ; perche ,fe ut 
applicherete alla poefia, darete la uita a morti ; ft 
alle leggi giouercte a gli amici . ma io penfo, che ut 
farà facile abbracciar L'una,et l'altre, per l'eccellen 
t$a dell'ingegno uofìro, tutto che fia difficile agli al- 
tri. Di Bgma. s/C xxi . di Decembre. 7560. 

VjLrciuifcouodi Salerno* 

A M. ALFONSO ROTA. 

M ■ t x molto piaciuta la lettera di V. Sig. per- 
che battete chiamato queflo luogo, nel qual mi tr no- 
no, col fuo nome proprio chiamandolo pefo . & ne- 
ramente che in queHi pochi giorni ho conofeiuto , 
che non fe gliconuiene altro nome ,ma(]ìmamente 
per lamalignadifpofttwne , nella quale fi truouano 
le cofe y che affrettano l'aiuto noflro . Dio benedetto 
fia quello, che ci (pogli di noi slejft,& uefla del lume 
de i doni firn, accioche poffiamo& penfare , & 0- 

I; 3 perare 



prore quello ,a che ci pomo già obligati . Et di que- 
llo non occorre dir altro, fenon preparili, che atten- 
diate quanto più potete a mantenerui fano , & te- 
ner di fermo y cbe fin'aqueft'boraio fono dentro, & 
fuori quello y cb e fin qui fono ftato,&priegola bon 
td di Dioiche ncn mi loffi mutar di mente da qual fi 
uogliacofa o buona, o rea, che poffa portar quefla 
uita. Diurna. U' xn.diMar^o. del lxi. 

il Card. Siripando. 

A M. ALFONSO ROTA. 

S o n tanto informato della bontà, e cortefta ra- 
ra di V. Sig. e de legami di parentado , e d'amore, 
che tiene con qnefii miei feruitori, che non hobifo- 
gno di nuoua testimonianza, per crederebbe il de- 
siderio fuo in giouarli,e fermrli fia infinito ;efebe 
ne le for^e della per fona le mancano, di che mi di- 
fpiace grandemente, le abondano nondimeno tanto 
quelle dell'intelletto, che potrà con effe ricompcn- 
jàre ogni altro mancamento, e fodi sfare alla uolon- 
tàfua, <&al bifogno, e foranea loro . Quanto a 
mc^ mi dolgo di non bauer for^e, & autorità , pari 
all'obligo,<&> al uolere,nel quale non mi lafierò uin- 
cere,e m'ingegnerò di fare officiose non d'ut ile al- 
meno di grato feruitore, poi che qucfto filo è in po 
ter mio. Pyingratio beneV. Sig. quanto più pofib 
delle amoreuoli,e corteft offerte, e dell'opinione, che 
tien di me : alla quale defidererei di poter corrifron- 
dere . c Jc bene conofio che s'inganna, quanto ài mio 
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merito, nondimeno m'è caro in tutti i modi di gua- 
dagnarmi la gratia di V. S. alla quale bacio le ma- 
ni, rimettendomi nel refio a quanto ho ferino alla 
Signora Marche fa di Mont ebello. Signor Dio le 
doni quanto defidera. DiBgma. *A' xxix. di Set- 
tembre* MU D. JL X • 

llVtfcouodiCefena. 

A M. FRANCESCO MELCHIORI. 

D v e fono le forti deWamicitia,fauellando pérTZ , . 
bora così in generale di lei . L'una nafee dàlia natii) ^ 
ra, & è mantenuta continouamente da lei: & l'ai-?) 
tra ba l'origine fua dall' elettione, onde ha bifogno, 
a uolerla conferuare, come ha il fuoco a uolerlo man 
tenere di nuoua efea, o di giouamento, o di diletto, 
conuerfando in preferita , o fcriuendo , & facendo 
altri officvj amicheuoli in ajfen^a. delle quali ami- 
dtie è già molto tempo,cheuot ui guadagnale abon 
dant emente apprefjb di me la prima: io non dico,con 
quella generalità, nella quale fi ama ciafeuno per ef- 
fer di una fiecie medefima,ma con quella affettione, 
che fi debbono amare gli huomini dotati di quelle 
qualità buone, & lodeuoli, delle quali mi è perve- 
nuto all'orecchie più tempo fa,cbe (lete ornato uoi , 
& dapoi che uoi deftderate tanto ancor l'altra, io «e 
ne fo liberamente un dono, con maggior defidem 
mio didaruelo, che non è il uosìro di ottenerlo : ma 
con quefla prot efiat ione, che fe io non uferò dipoi co- 
sì M° con ml i lì °ffi ct i dmi di f°? ra> che €lla 
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di bi fogno, uoi nonne ne marauigliate ,o pcnfiate* 
che io non ui h abbia donato quel che par che io così 
volentieri ui dia. impt roche <&perl'e§ercitio,dd 
quale io ho a uiucrc , & per l' occupatane , che mi 
hanno dato queflo annoi nofiri academici di (fporrc 
pubicamente i giorni delle ftfie ilnoflro diuiniffmo 
Datitelo non ho tanto tempo , che io ferina bene jpef- 
fo quel s che occorre alle mie faccnde familiari , non 
che io poffaferiuer lettere, per confumar più toflo il 
tempo fuggendo l'otio, che per altra cagionc.fi che, 
fe mi pur uclete qutfia mia amicitia, ui bifogna pi* 
gliarla iri quel modo, che io pcjfo daruela : promet- 
tendovi però di non mancar mai y doue io pojfa far co 
faja quale ui fia grata: nè uolendoui però ancor per 
queflo t orre dallo fcriuermi, qualunche uolta ui pia 
ce, perche ui ridonderò fimpre ; pur che noi mi dia. 
te di quei titoli, i quali fi conuengono a un par mio. 
Etuiuete felice, & amatemi. Di Firenze. ^'3. 
di Mai ^0. 1555. 

IÌCellL 

A M. ADAMO FVMANO. 

I n f 1 n da primi anni, ch'io ui conobbi, uip§ 
fi amor grande , uedendo chiaramente che doueuate 
nufcire quell'huomo , che per giitdicio d'ognuno ho 
ra/et e tenuto in coturni , & in lettere . Dopo ,fi co 
me è ito c refendo in uoi,& in me il lume , che dona, 
Chriflo benedetto a coloro, che accettano la gratta, 
dell Euàgelw; cefi è fi mpre inficine crefeiuto l'amor 
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mio uerfo di noi , &tanto più crefceràdi tempo, in 
tempo , quanto più grattami fard il Sig. Dio , ch'io 
per fede crefea in carità, & nella incorporatane 
dell'unigenito fuo figliuolo , come fon certo, che per 
dono fuo auerrà ancora a uoi, & in quello modo, 
quanto più fint iremo , & conofeeremo per efperien 
Xa , che fiamo membra di un medefimo corpo ; tan- 
to più ci ameremo di uno amore, chefupera tutte le 
beniuolenTe del mondo , & cifafimilt à Dio. Et efi 
fendo quefto, che ho detto uerifimo ; potete tenere 
per fermo, che le uoflre lettere mi fono gratiffime . 
ma non uogliogià per queslo , che mi firiuiatemai 
fin^a uoftro commodo, perciochefcriucndo, & non 
firiuendo , mi rendo certo , che uoi mi amate come 
fratello. Quanto atrauaglidell{euerendiffimopa-) 
dron noftro , già ne era auifato dal noftro Sig.TorreT) tùrùdvr* 
et benché, quanto al fenfo, me ne dolga fimmamen-1 Me biU 
te , uedendo patire quel Signore , il quale mi è firn-} J^hU . 
pre fiato più che padre: pur mi confilo con la ragio--) 
ne: la quale mi perfuadc,che Dio benedetto il uogliaj 
affinare come un'oro eletto nella fornace delle tribù-) 
lattoni . \efta , che uoi poniate ogni uoftro ftudio m 
confortare Sua Sig. che nófiamo mai nè tanto forti, 
nè tanto perfetti, che i conforti degli huomini,i qua 
li temono Dio , non ci poffano giouar -e grandemente. 
Sopra tutto ricordate a bua S. che in quefii trauagh 
efiremi att enda a tener l' Intorno interiore quiet o,&> 
placido : come debbonfare le perfine fpirit uali,maf- 
ftmawntenenegotijdelS. Dio, percioche debbia- 
mo 
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mo tenere per fermo , che fua maefid ha molto mag- 
gior cura citile ccfe proprie , che non habbiamo noi; 
>& che giacendo a leiji/ùoinegoci haueranno buon 
fine al difetto di tutti gli huomini del mondo : 
fi non Sbatteranno , ciò farà, perche fua maefià non 
bauoluto, <&non perche gli huomini impij fiam 
. fiat i più potenti di lui . Et fi gli imptj preuagliono, 

' CKl & ci conculcano ; non debbiamo di ciò dolerci : che 
:67 h/*L' * è P ro P r *° d cgli huomini mondani ; i quali 
tCÀrrt. geloft dell' honor proprio non pojfono patire di ejfer 
ilKibtfiùtnle fouer ch'iati : ma debbiamo più tofio rallegrarci , ri- 
%stù%#jl cordandoci , che coloro fimo chiamati beati da Chri 
fio, che patifeono le perfecutioni per lo nome fio; 
I & che allhorafiamo ueri membri di Chri fio, cjuan- 
i do fumo uejfati & mal trattati dal mondo , come fu 
Chriflo Aacuiuitafuuna perpetua croce piena di 
\ affanni, & di uergogne . <& hauendo noi letto nella 
finitura finta, che fra Dio , & il mondo è una per- 
petua ìiimiftà; non debbiamo marauigliarci , che 
il mondo ci perfiguiti ; an^i debbiamo imitare ani- 
mofimente il nofiro capo ; il quale & con le parole, 
& co fatti ci ha infegnato a uiuere in ma profonda 
humiltà, & manfuet udine , & patinila , color an 
do le molende, & le uergogne, che fa fimpre il 
mondo a coloro , che gli uolgono le fralìe , uoWendo 
gli occhi a Dio . Se noi fumo ueramentc per la fede 
crocififfi, & morti, &> fipolti col nofiro Chrifio « 
che c'importa , che il mondo cifihernifia , ci traua- 
glt,et ci laceri ? quid enim hac ad mortuos ! mafie la 
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fede non ha ancora operato in noi quefia mortificalo 
ne : preghiamo ti S. Dio, che ce la doni in tanta abon 
dan%a \che poliamo dire con San Taolo , V iuo iam 
non ego , uimt autem in me Cbriftus. & allhora fa- 
remo neri membri di Chrifto, hauendo con lui quel- 
la proportione , che deono hauere le membra col fuo 
rapo . Ecco , che io , non accorgendomi , quafi ui ho 
fatto una predica : laquale non penfate però ch'io 
habbia fatta a noi : percioche in uero l'ho fatta prin 
cipalmenneame ftcjfo, il quale mi conofeo tanto 
immortificato , & tanto lontano da quella perfet- 
tione , che fi richiede nel Chrifiiano , che , defidero- 
fo di prouedere al mal mio, ragiono, et ferino uolen- 
tieri di quefte materie per confondermi y & eccitar 
mi . Quanto alla morte di M. Lampridio , & del 
*P. Don Serafino, io ne ho fentito quel diff>iacere,ch' 
io douca , hauendo perduti due cofi fatti amici . ma 
bifogna, che impariamo horamai a conformarci con 
la uolontà del S, Dio . Mi ni raccomando . 

Marcantonio Ciuflo • 

A M • ADAMO FVMANO. 

I o haueua già ferrata l'altra lettera , quando 
fopragiunferoi uo siri ner fi belli jfimi : i quali mi fo- 
no fiati mandati dal nofiro M. C arlo ferini, &fiam 
pati . quanto mi fiano flati cari , non accade , che io 
uel dica,ma dirò pur queflo, che i uerfifono tali, che 
da qualunque altra perfona fujfero fiati compoftt, 
tnifariano carijfimi per la loro eccellenza ; ma,per- 
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r he fine uofìri , mi fono mille uolte più grati ; fi per- 
che i benefici y che fi riceuono da gli amici, fono pre- 
cipuamente grati , come dice Terentio , fi perche il 
■uoflro testimonio è grauiffimo , & di grande auto- 
rità ; & io fono imperfettiffimo, & confettò diha- 
uer piacere d'effer commendato da pari uqjtri , però 
ni dico , che quefio notabil fauore , che mi hauete fot 
to y non può già accrefcer l 'amor e, che io ui porto , 
■perche egli y già gran tempo fa è uenuto al colmo , ma 
^cere/ce bene tanto gli oblighi , che ho con uoi , che 
non potrò mai adoperarmi tanto per l'honore, & u- 
til twflro, tutto che le mie for^e fujfero di gran lun- 
ga maggiori, che io non ui reHifempre debitore. fo, 
■jc io m fo di/piacere, ufando con uoi s che mifete ca 
ri (fimo fratello, co fi fatte parole: ma perdonatemi 
digratia per quefìa uoltay tenendo per certo t che ef- 
fe non najcono dalla creanza della corte, ma dall'in- 
timo del core . Mi ui raccomando . 

Marc' Antonio Ciujlo . 

AL PROTONOTARIO CARNESECCHI. 

Se V.S.fa, come fon certiffimo eh' ella fa , che 
non è per fona al mondo , che mi fi a più cara di tei ; 
ella parimente fa, che la nuoua, ch'ella m'ha dato in 
quelli fua ultima , è una delle più care , & più de- 
siderate mioue, che io poteffi hauere in qnefto mon- 
do. Sia benedetto in eterno il mio S. Dio ) il quale 
non hauoluto, che fiauana quella confidenza , U 
quale egli le hauea donata: & fia benedetta da Dio 
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Sua Beatitudine infime con rilluflrijfimo& Eccel 
lentiffimo Cardinal Farnefe; i quali .malgrado de 
maluagiybanno illuftrata con la lorofmgulare benir 
gmtà la innocentia di V. S. & cofi Dio fa uedere* 
cheancbora in quefto mondo talhoragli buomini 
fiu per la uia della j alfa infamia peruengono a mag 
gior grado di bonore , & di gloria .ce certamente 
nonfouedere, qual maggior bonore poteffe efjcrle 
fatto y cbe quello ^ebe le ha fatto S. Sant. rendendo co 
fi illufìre teftimonian%a alla fua uinùicofa uerx- 
mente degna del fuo animo heroico . lo fi come parti 
cipaua del trauaglio di V. S. cofi , cjfendone libera- 
to infime con lei , mi conofeo obligatijfimo prima 
a rendere infinite gratie a ${. S. Dio ,&poia pre- 
gar fua diurna maejià per la falute dell'anima et del 
corpo di S. Sant. & del Heuerendijjimo & llluftriffi 
mo Cardinal Farnefe: come fon certo che fa, &fa 
ràfmpre V.S. alla quale con tutto licore mi rac- 
comando . 

Marcantonio Giujto* 

A M. PIETRO PAGANO. 

H o hauuto gran piacere leggendo la uoftra let 
ter a, per la quale ueggo,cbe Jipflro Signor Dio lì in 
pira a mettere parte del uoslro fludio ne firn fanti 
libri, i quali nel uero fono tefori incomparabili, 
ma non conofeiuti da coloro, che barino lo fpirito del 
mondo,& non quello di Dio y pcrò doueterendere in- 
finite gratie a fua diuina Maesia\cbc m dona que- 
fio 
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J!o defiderÌ0)& pregarla di continuo, che fi come el- 
la ui dona la buona uolontd, così ui doni la ejfecutio 
ne,&uinfegnicol fuo finto fpirito } qui folus docit 
omnem ueritatem: ajfermandoui per l'ejperientia, 
che ho di me medejìmo,che fe Dio ui farà grafia di 
guHare la parola fua,toccherete con mano, che tutti 
gli altri ftudij, per eccellenti ,et fplendidi,che eff fia- 
no a gli occhi del mondo , al paragone della uera 
Theologia fino come un piccoliffimo lume a compa 
ratione del Sole,an?ri fono mere tenebre, per dir me 
glio, che la uera luce non fi troua altroue . Et certa- 
menteècofadignijftma di compaffionc ,che hauen- 
doci Dio reuelato nella fcrittura /anta tutte le cofe, 
che appartengono allauita beata, noi confumiamo 
il t empo, & i noflri fludtj in ogni altra dottrina più 
uolent ieri, che in qucfla.laqual co fa no mi poffo qua- 
fi imaginare,chefaceJfimo ,fe credeffimo neramen- 
te, che la fcrittura fanta fojjereuelata da Dio, per- 
che fe noi leggiamo così uoìentieri i libri degli huo 
mini, eh e fono flati eccellenti d'ingegno, & di dot- 
trina, come è poffibile, che facciamo così poca fìi- 
ma de libri dettati dallo jpirito diDio tfe credia- 
molo ejfer itero . sì che Meffer Tiero io ui priego, 
&ej]ortoa perfeuerare in quesìo fanto propofito , 
majjimamente deftderando noi di (ìudiare quefii fan 
ti librinoti per curiofitd, gitana ojìentatione,ma 
per edificat ione dell' anima noflra. Ma quanto ari- 
tordi, che affettate da me, ui dico breuemente, che 
è cofi dijficilijfima per molti ricetti il dami còjiglio: 

maffi- 
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majfimamente per lettere . ne io mi conopeo tale, che 
pigliai]! quesia imprefa . & certo, fe Dio non fa al- 
t'buomo grandijfimo fauore,ècofa difficile metter fi 
a fludiarela fcrittura finta fenica maeflro , il qua- 
le infimi fca prima a bocca de gli articoli principa- 
li della noflra religione, fen^a la quale inflruttione 
Ihuomo può far di grandi errori nello fludiare,non 
fe ne accorgendo : &fe uuolc uedere gli tfcofitori , 
rejla confujò il più delle uolte, perche non gii trous 
concordi . SÌ che, come ui efsorto a ueder la fcrittu* 
ra, così ut effortarei a non uederla , prima che fojìe 
introdotto da qualche buon maeflro: & quando\non 
l'haueHe,uorrci che, fin che Dio ui mandaffe que- 
fla uenturajaleggefle fen^acjpofitori, ma con hu- 
miltà, cioè non ui perfuadendod* intender ogni co- 
fa, an^i tenendo per certo, che molte cofe non inten- 
dete, & fermandoti in quelle, che fono chiare, & 
pregando Dio, che ui faccia gujlare , & metter in 
pratica quello, che intendete . percioche non fi {In- 
dia la fcrittura perfaperne folamentc parlare, ma 
principalmente peruiuere fantamente. altramen- 
te, qui feit uoluntatem Domini, & non facit eam, 
pluribus uapulabit, due Chritto benedetto . Et bea 
to uoi,fe mettefle in pratica tutto quello, che è chia 
ro nella fcrittura ; & che Dio ui dejje gratia di ere 
der fermamente tutto quello, che ejfa dice da parte 
di Dio . che diuenterefle unhuomo diuino ,&poi, 
mediante lo fpir it o, intenderete quello, che hor a ui 
è ofcuro,& incognito : affermandoti, che s'impara 
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più la fcrittura fanta perla ejperien^a del uiuer 
Chriftiano y che per uia di commentar^ , o d'inge- 
gno s il quale molte uolte dà più impedimento , che 
aiuto in quefta forte diftudi. & quefto è quello, che 
ui poffo dire 3 quanto agliftudìj della fcrittura fanta. 
Quanto alla Retorica , ui dico breuemente 3 eh e del 
la inuentionc, la quale è la prima parte di quefta ar 
te y i Latini non hanno libri di molta importanza; 
& de Greci a me non piace altri che *Ariftotele, che 
di tutta quefta arte parlò diurnamente . Et , fen^a 
dirui altro , mi ui raccomando . 

Marcantonio Giufto* 

A M. PIETRO PAGANO. 

Ho intefo perla uoflra il tr attaglio , nel quale 
fitrouailnoftro Mejjcr 7^. Totete tenere percer- 
tiffimo , che ne ho fentito gran difpiacerc , perche io 
ho fempre amato Mcfjer 7^. come figliuolo > &gli 
effetti ne poffono render e tejlimonian^a. ma non mi 
dole tanto de l trauaglio 3 che egli patifee da gli Imo- 
mini , quanto di quello , che egli patifee da fe (ìejfo, 
et dalle fue falfe opinioni , uolcndo partir fi dalli fin- 
tili Imi dogmi della Cbufacatolica, & accosìarfi al- 
le herefie di certi fuperbi ebbriachi .Onde conjìdèr 
rando io hi quanto pericolo hoggidifi troua 3 chiun- 
que none humile difereto, ui efforto con tutto 
il cuore a pregare il Signor Dio, che ui confi mi nel- 
la fua fanta gratia , 0> che ui dia tanto lume y che 
congelateli impietà grande di coloro , / quali uanno 
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perturbando laChiefà fantacon queftenuo. e opi- 
nioni , le quali non fono però nuottc , ma tutti di he- 
r etici antichi ,<& dannati dalla Chiefauniuerfile , 
eir da buomini dottifjìmi , & fantijfimi . Ala que- 
llo uoler ftguire quelle opinioni Tedefchc, non pro- 
cede da altro, cbe da mera arrogantia , & ignoran- 
te fuperbia , dico ignorante fuperbia , perche ueggo 
certi buomini , cbe non fanno a penafeftano unii, et 
ardifcono di uoler fi opponere alle opinioni fanti j]ì- 
me , cbe hanno tenute in tutti i fccoli tanti buomini 
Greci , & Latini, cbe fono flati (ìupeudi in fantità , 
et in dottrina , et che hanno confumato tutta la ul- 
ta loro nella meditatane delle fcritture fante. Et que 
fti poueri ignoranti , credono di acquiflarf fama di 
acuti ,& buoni Chrifliani t fe fi fanno beffe di tanti 
grandi buomini , & di tutta la Cbiefa Catolica, & 
non fi accorgono, che fi acquiflanofama di impù, ar- 
roganti , & ignorant i . ma fe non porteranno ilfup- 
plicio conueniente in questa ulta, non fuggiranno 
quello dell' altra, dotte impareranno con loro eterno 
danno , quanto dispiaccia al Signor Dio la impieta, 
&la fuperbia, & le feditioni ,& non folamente 
renderanno conto delh peccati loro , ma ancora di 
quelli del proffimo, il quale bauranno corrotto con le 
loro berejìe.Ma ttoi, Meffer Tiero, chiudete le orec- 
chie a queUi perliferi incantatori , &fi non fapcte 
rifondere a' loro falft argomenti , & ragioni : te- 
nete per fermo, che queslonon auuiene , per chele 
loro ragioni , & argumenti ftano tari , ma perche 
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uoi non fete dotto nella fcientia delle ftritture fante, 
& della Teologia Cbrifiiana : & tenete per certo , 
che coloro , che fono inf frutti di tale dottrina , fan- 
no confutar e le loro pcfli fere ragioni: ma a ucibafli 
per rifyofla il dire con la bocca , & col cuore , Credo 
fanclam Ecckfiam Catolicam y & quefla fia una an- 
cora, che non ui lafci mai far naufragio ne dogmi 
della fede . 

Quanto al fauore y che mi richiedete perMeffer 
2v£. io ho fritto a Bgma ,&bo pregato il Signor 
Triuli , che fallenti ilnegotio,&jpero y cbe farete 
fruito. Bene ui prego , che preghiate Mcffer 7s(_. 
che, horamai uoglia mutar propofito , & ritornare 
alla unione della fanta Chiefa y humiliandoft a Cbri- 
ffo benedetto y & pregandolo y che degni di ritor- 
narlo nella fua gratia, dandoli lume da poter cono- 
fere la uerità y la quale è una , & fenica fallo è tut- 
ta collocata nella Chiefa Catolica, la quale fu fempre 
gouernata dallo Spiritofanto , fempre farà difeft 
da lui, & illuftrata, benché quesli moni ber etici 
con le loro opinioni nogliam perfuaderc, che la Chie 
fi fìaflata tanti y et tanti ficoli abbandonata da Dio, 
&• fommer fa nelle tenebre de gli errori , cofa nera- 
mente impia y & non f blamente impia y ma ancora, 
ridicnla appreffo di coloro y che hanno il giudicio 
rt tto , & incorrotto . *A uoi ini raccomando . In 
Tripoli. .A* ili. d'aprile. Del xi.. 

Marc' .Antonio Giuflo • 
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Piccolo eral 'error de fichi , poiché io po- 
icuo facilmente emendarlo : ma maggiore è flato l' 
errore del non hauermi liberamente lignificato quel 
mono penjìero : poiché con qucfio modo mi hauete 
data cagione di andar farneticando fen^a alcun prò 
fitto, per ingannar me mede fimo nel rifoluermi qual 
poteffe effere . !>{on crederò già , che fta,il lafciar i 
•penfiefo dell' honorata fua uirtuofa fatica, percioche 
troppo rran peccato farebbe, che lafciaflefepoltetan 
te belle" e dcftderatenotitie delle cofe Bimane, do- 
uendofi batter maggior obligo a uoi, che con l'indu- 
ftria uoflra le reflituerete in luce , & darete lor ul- 
ta, che a quelli (leffi , che le fecero , & che le ordi - 
narono : non ejfendo a gran peTgo cofi defiderabile 
quel che non è fatto, come ilfaperele cofe , già fatte 
per poter con quel tempio far migliore il iwflro mo 
do di uiuere,& accrefcere la prudentia noftra.Tcrò 
ui prego, quanto poffa pregare un cari/fimo ami- 
co, tutto caldo di defw dell' honore e della gloria 
dell'altro, chepernuoui e miglior concetti non la- 
rdate qucfto cofi bene incarni/iato : mettendoui a- 
uanti agli occhi l'età uoflra cofi frefca , dalla qua- 
le potete jperar che ui habbia al ejfir cócedut o fasti 
mente il poter metter in opera ogni altro uoflro pen- 
siero , per grande che fia. E fe forfè l'animo uo(ìrofuf 
feuolto all'intraprendere qualche altro cor fo della 
ulta uoflra : mi dorrei, che l'acute^a del bell'inge- 



gno uoftro uifacefe trattare dal diritto camino per- 
ei e uolendo uiuerein liberta uoflra, come , fiuoi 
farete fauio sfarete ; nè miglior luogo potete eleg- 
genti di Ve netta , ne più ficuro da tutte le mutat io- 
ni : efjendnui mafjìmamentc legato dal nodo della mo 
glie, e de* figliuoli, percioche, quando uifuffe caduto 
in animo di feruir altri : non potete mouerui a ftmil 
penftero ,fenon o per fperan^e di maggiori honori e 
dignità, o per cupidigia di maggior utile. non uoneì 
che u ingannale una certa falfa apparentia delle co- 
fi del mondo , & di una popul are opinione ; ma da 
fauio confider alle, quanti Vefcoui, quanti Cardina- 
li, quanti Sig. téporalifon uiuuti in fomma felicità, 
uiuente l'bonorato padre uostro : i quali per la mag- 
gior parte ,fe non tutti, fono jotterrati in un eterno 
oblio , e dimenticanza degli buomini : doue quella 
uirtuofa & bonorata memoria di M. .Aldo uiue , e 
uiueràfempìt era amente negli animi de più uirtuo 
fi ingegni , e più fublimi , finche faranno in pregio 
le buone lettere; le quali in gran parte fi ricono- 
feeranno dall' induflria, e diligenti fa . & io, che 
ho ejperimentaio in quefìa fortuna il comandare 
qua(i dd continuo alle più nobili città , & prouin- 
cie d'Italia, comefo bora a tutto quefto flato,ejfendo 
a piacer mio et bonorato , e temuto , non conofeo ua 
nità maggiore , che pafeerfi di uento , e fumo tale : 
& fommi auuedt.to ogni altra co fi ejjere una con- 
tinouapt fie de gli c.nimi , e de corpi di coloro , che 
reggono y che qadla del [ot ere col gouerno fuo gio- 
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tiare ad altri , e difender l* innocenza dalle sfrenate 
voglie della corrotta natura degli huomini in que- 
ftoficoh.E Hate certo, che in quefte apparenti gran 
de^c,fin che elle durano, fono trattagli infiniti ,di 
piaceri fetida numero , fatiche in fopport abili con 
pocbipua fatisfattione , e finite che elle fono ,non 
jène miete altro fruttn, che biafimi^ e calunnie, 
fott errandoli il più delle uolte le girile e fante am- 
miniftr attorti in un mare di falfe querele ; torcendo 
V anioni de gli huomini, e dimoiandole fatte per 
altri fini . Se forfè ui mouejfe T acqui ftar ricche^ 
nella mutationc della uita uoflra : ui haucrei per 
perfona più accecata da quelli nofirifenfi di quel che 
foffeconuenientc. che feuoiui lafciat e germoglia- 
re nell'animo il feme di quefto mortifero appetita: 
potete beneffer certo ,che, quanto più lungamente 
durerà, più altamente difenderà le radici fue y nc ui 
lafcerd mai godere il frutto di quel che uoi acque- 
rete , non effendo terminato il corfofuo , nè trouan- 
dofiuerno, che pur lo (pogli delle foglie :an^ifem- 
pre più uerde , aguifa difpine , quanto più uiue, più 
fa dura & acuta la punta; con la quale ci trapajfa 
ad ognhora mille uolte lanimoie doue nel nafcimen 
to ogni debol mano , e tenera le fupera , e lefueglie 
a piacer fuo ; fatte grandi , e dure, con molto /udo- 
re, e pericolo fi tagliano , e fi (pengono : e di rado 
auuiene , che elle non rtfurgano, e germoglino. Ter- 
ciochequefte ricche^? o uoile desiderate per noi, 
o per la uofira pofterità . Se per uoi ; che ragione, ut 
r kK. 3 muone 
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muoue? battendone tanta parte fin qui y e potendo jpe 
rare dallauirtiì uoslra } che non pojfa accadere ca- 
fohumano , che, udendo reggerui prudentemente, 
•pojfa fare, che noi non babbiate da poter fati sfare ad 
ogni uoslro bonetto dtfiderio . *Alla pofìcrità uo- 
firanorrei chepoifafte di prouedere per quelle aie, 
che pensò l' honorato uofìro Tadre ,fcminand.o nel- 
le tenere menti de uoflri figliuoli , i fatti raccolti 
nel campo deuofri ftudij, facendoli Ietterai i } e co- 
ftumati , aue-^andoli da primi anni a non cono- 
feer altraricchc^a , eh e le uirtu, & a difprc^- 
z^are quelle f acuità, che foprauan^ano a gli honefli 
bifogni de gli b uomini: rendendoui certo, che uoi 
gli lafcerete più ricchi cofi, che fe uoi lafciafte loro 
inficme con un appetito poco regolato le caffè piene, 
e tutto l'oro jdi ebefongraui le più ricche borfe di co 
tefla citta . l^on ho potuto fare di non fodis fare a me 
medeftmo 3 & alla noftra amicitia , difecrrendo con 
uoi amoreuolmente quello che fopra l'ultima uo- 
ftraletteramièpaffato per l'animo, contentatela, 
M. Taolo mio caro ; che nhauete cagione ; e cerca- 
te con gli ftudi ucftridigiouare al mondo, ebecofi 
giouereteauoi, alla memoria, epofterità uofira 
molto più di quello, che uoi medefimo fapefle de- 
ftderare. State fano. DaTtfiro. *Agli8. diGen* 
varo, del 4$. 

Siluefiro Uldobr andini . 
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A M* PAVLO MANVTIt. 



Ho /etto /e quattro Filippiche di Demoftene, 
che V.S.hauoltato,an^i ho udito Demoftene par- 
lante in Latino , & in che lingua ? in quella mede- 
firn certo , che Cicerone , padre della Romana elo- 
quenza , lo fece già rifonder ad Efchine , fuo auer- 
fario . 0 felice noftro fecolo , habbiamo molti , & 
grandmimi oblighi a Dio di tanto accrefcimento & 
miglioramento , cheatempinoftrici ha conceduto 
quaji in tutte le arti : ma , per lafciar al preftnte da 
parte %U altri , quanto fi amo tenuti a S.diuina Mae 
jtd deìfauor, che ci ha fatto della ftampaì quante fa , 
tiche di ualenti huomini antichi, & eccellenti com 
poftoriin diuerfe materie, per careftia di quefto 
fmgolar dono,ofi fono del tutto per dute.o fono rima 
fte deformi, & mutilate ,cofa che gli fcrittori della 
noftra età non hanno da temere, mercè di quefto ma 
rauigliofo trouato, che li fa fecuri della perpetuità 
deloro fritti, ma fe di nejfuna cofa habbiamo da 
ringratiar Dio , l' habbiamo a ringratiar di quefto , 
che ejfendofepolte , & quaft del tutto morte le bel- 
le lettere , & in loro ùece fottentrata una infinita , 
& lorda cor: fifone di barbarie , da non molt e deci- 
ne d'anni in qua per diuinofauore fieno rifufatate , 
& ritornate in luce: di maniera che le lingue tutte, 
et principalmente la Latina, & la Grecaper tut- 
to quafi fiori fono, nella qual cofa la felice memoria 
deluosìro honoratijfimo padre è flato potentino 
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inflrumcntoa riparar una total mina, percioche, 

efjendo dotato di eccellente ingegno, non filo col 
faper intender egregiamente Cuna, & l'altra 
lingua. & còl cenfo: tre, & fcriuere apremotionc 
di an.thcue ,ma con fatiche ivfnite , irtduftria in- 
comparabile ,fpefe in fopport abili, per mc^o de la 
Jìampd le ha ridotte in siato tale , che non poffono 
waiputemern- fuochi , nèacque, nèguerre , nè 
alcun altra firn ile ingiuria , parimente 11) abbiamo 
da lodare, & rivgratia) e;perche a dì nofiri la cogni 
twne di Cjiufe due lingue jìa in tanto colmo, che fi 
trouano di quelli, che dall'una all'altra con granfe- 
licita trasferifeono. nella qual lode uoi , a giudicio 
mio, ofolo,ocon pochiffmi altri, fu te arriuatoal 
femmo: aggiungendo qutfla eccellenza alle molte 
altre pcttrne uirtù, che cerne legitimo herede pojfe 
dtte ,cidtiuate , & dticontinouo ampliate, certo, 
Sig. mio,httc,<& efaminate le dette or at ioni, rima 
fi tutto pieno di slupore, <&di confufwne , percio- 
cheiopenfauabene ,cheV ', S, non f offe priua della 
ttoflra lingua, & di una me^ana intelligenza de 
gli oratori , & poeti noslri : ma che nefeffe cefi pa- 
drona, che pottffe far tante marauiglie , nonmel* 
afiettaua almen per bora . fi che , rimafi pieno di 
ammiratione,non fen^a qualthc(perconfeffara lei 
il uerojeempuntione di animo, per eh e par è pur che 
punga , & non leggiermente, che la natione noflra, 
fbcgliata di ogni altro bene , uev.ga hor a perder an- 
cora quello, che fio proprio firiputaua, cioè la 
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gemanaintclligen^a dì quelli, che in Greco han- 
no ferino . pur yconfideratamaturamcntela cofa, 
& tornatami a mente la prudenza , & la modefìia- 
uoflra , che , uedendo quanto fi difdica la publicatio 
ne y et predicanone delle proprie laudile ua rie opren 
do , & afeondendo j & ricordandomi di Af . into- 
rno y che y con tutto chef offe dotti/fimo , & intelli- 
genti fimo della lingua Greca, nondimeno non era te 
nutoper tale , appresi popolo: m'acquetai, & 
diffi, oJToilowTr^tó*^. Iohouift* 
qualche altra tradottane di quelli , che hanno gran 
nome a tepi nottri di fapere , tt d'epe pofieffori del 
le lingue : & tutti infieme mi paiono fieno , & pa- 
glia a paragone della uoftra: & incedale quelli, 
che fi fono meffi a uoltar Demoflene: imprefafatico- 
fiffima & filo da Ciceroni , o Cimili . percioche oltre 
la yauità defenfi, el pefo delle parole, che con gran 
dijjìma breuità mettono le cofe fitto Ifenfo , ut e an- 
co nella loro collocatane una rotondità tale, che 
par imponibile a poterla rapprefentar in altra Un? 
ona . ma uoifolo, come ho detto yfuperata ogni dif- 
ficoltà, & tirato in luce qualunque concetto per 
profondiamo , & abfiruftffimo chef offe , & con e- 
quiualenti parole adornato , & illuftratolo,&rin 
thiufolo dentro da confini finon Demofiemci, al- 
meno Tulliani ybauet e homaileuato la fperan^aa 
tuttidipotermigliorare. piacele a Dio, che da un 
tal (oggetto fojfe tradotto non pur tutto Demoflene > 
ma Tlatone , & Jlriftotele, che négliftudiofi delle 
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buone arti pencrebbono tanto ad intender bene co- 
tali autori , ne i fofìfli harebbono commodità di 
leuar tante cauillationi . O principi , o Mecenati , o 
fautori delle buone lettere , oue fietet Ma affai gran 
premio è apparecchiato al di nino ingegno y &• alle 
gentili ff me uoftr e fatiche , la gloria > & l'immor- 
talità del uoftro nome. Seguitate dunque, Sig. mio, 
velia uia , che hauete prefo , che ,fe bene ardua, 
quafi da neffun altro calcata s i frutti , che cogliere- 
te fmon dall'altrui debita cortefia, almeno dal ualo 
re di noi medefimo , faranno dolciffimi , & fmuijfi- 
mi . & c\ui faccio fine raccomandandomi alla buo- 
na grafia di V. 5. Di Ferrara . *A 9 xxv. di Settem- 
bre, del x li x. 

Francefco Greco . 

A M . PAOLO MANVTIO. 

Come ch'io fapeffi già molti anni, che V . S. 
mi amaua cordialmente; nondimeno pur bora da tut 
tele parti mi fi è fcoperto non folamente l'amor e, ma 
la pietà fua fingolare uerfo di me . e nel uero di tale 
forte è il periglio,doue mi ritrouo, che ftn^a dubbio 
pio dimandar fi può colui ,che mi porge aita, o fauo- 
re . <&> benché mio Rateilo più fiate già mi babbi* 
confueletterefignifìcatoildefideriodiy. S. intor- 
no all' operare quanto il mio bi fogno richiede .-non- 
dimeno non ho uoluto io rimanere di pregarla burnii 
mente, quanto lafuagentiliffma natura comporta, 
quella adunque così creda per fermo , ch'io , quan- 
ti 
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to ramo , mercé delle fue rare , & honorate uirtù , 
tanto fperoefferle caro ,<&* a cuore, & dall'altro 
canto poter ottenere col fuo fattore molto piu,cheglt 
hnomini penfarenon potrebbono. la onde io bacio 
incbineuolmente le mani aV. Sig. & un 'altra fia- 
ta le raccomando l'bonore , & la falute mia . 

Ciò» Battila Goineo . 

A M. PAOLO MANVTIO. 

Signor Taolo , più che magnifico in prosa- 
pia, più chefamofo in dottrina , & più che tlluflre 
in coflumi , le diuine lodi , che ne' tre libri delle im- 
prese lettere mi date, (mercè della bontà uoHra, et 
non per miracolo, che io mia faceffi con la penna) 
nel leggere le fcritteagran Maeftri , & amici, fan- 
nomi confeffare per bocca di quella T^atura libera, 
dalla cui gratta dependo ; che al uoflro intellett o im- 
mortale , et non al mediocre mio ingegno conuenga- 
no . come fi fia ; ciafeuna fublime datura , priua di 
ciò che lofiudio l'adorna , è uno fiato fen^a rendita, 
una tauola jparecchiata, & una bambina, che ci ui- 
ue nel modo, che ci nacque ignuda, non è dubbio ,che 
mi ueggio più difuguale a uoi negli inchioftri, che lo 
(blendore della acce fa lampa non fimottradifftmtle 
al lume della luce, che il genera, imperoche effai 
uiuace origine fua, & la reuerberatione da la di lei 
effentia deriua . infomma, tra gli altri uoflri menti 
di gloria , ci poffete anco aggiugnere lo affetto , che 
me ne fa iuridico predicatore alle genti . onde il mai 
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fior uanto, che mi può esaltare nel nome ,è il uc- 
derl > n : Ile perpetue Manutie carte ifcolpito. del che 
fino alla di me Fortunamala hanne inuidia . benché 
mila itenà nulla di giuriditione ha la forte , la 
quale [mania , e [fendo chiara , che io nella beneuo- 
len^a della fuaaucrfariaperfeuero. Dicafa. &c. 

Tietro Urnitera . 

A M * PAOLO MANVTIO, 

I o non uoglio dire di ejfermi rallegrato nel ri* 
eeuer la dedicatane del uoftro Commento fopra l'o- 
ratione di M arco Tullio in fauor di V. Sejlio : perche 
il moto , che io n'ho fentito , è fiato tanto più, che dì 
dllcgrc^a y cbemiè parfopiutoflo un impeto me- 
scolato di molti affetti : percioche mi fono anco ma- 
vanigliato: mi fon uergognato : mi fono in un certo 
modo doluto del foutrehio honore, che mi hauctefat 
to . Et \pojio ogni cofa infieme , mi è parfo d'ejfere 
in quella dolce confusione , che fono coloro ,i quali 
inunfubitofitroiuv,, bonorati,& esaltati oltre 
aU'ajptttatione, & oltre al merito loro. Ma l'en- 
trar adir de la indignità mia dame fteffoy&non 
accettar ilgiudicio , che uoifate di me, quando me 
ne debbo pregiare y & tener ben fortunato ; fareb- 
be forte inettiaipero dijfimulando io mediftmo il 
mio poco ualore,^ perdonando uolentieri a uoi l'in 
ganrto uoflroymi goderò prima con buona confeien- 
tia l' amore ,che ui ha mojjò a farmi una tanta dimo» 
flrationc.De le lodi poiché mi dattjo piglierò quel- 
la 
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la parte ,che mi detterà la modeHia ,& anco una, 
certa ani bit ione, eh e ne modi fti può cader e, di (fjtr 
lodati,& celebrati da' uoslri pari;an^i le pigle- 
rò io per un ricordo y et admonitione di quello , che mi 
fi conuerria d'ejfere per meritarle . Et quanto al con 
tento, eh' ioti ho riceuuto,uoglio che fippiate , che 
non [blamente è per l'honore, che ne torna a me, ma 
per quello t che ne uiene a uoi, dell' ingegno, della dot- 
trina ,<& dell'altre rare qualità uoftre ; & anche 
per lutile, che ne rifultaagli fludioft, dell' ejjempio, 
che pojjbno pigliare da uoi^Jr del modo di commen 
tare,& della diligenza dell' interpretare ,et ddl'ec- 
allenTa dello fenucre. Et di ciò mi rallegro fom- 
mamente con ejfb uoi . T{e(ìa, che per beneficio degli 
fìudi y et per compimento della uoflra glorialo ui de- 
fidcri quella finità, & con la fanità quell'otto y che 
uoi mede fimo uorrefle, per condurre una sì honora- 
ta t <& sì necejfaria imprefa,quale è quella, c'hauete 
%n\animo,di dare a tutte le Orationi di queflo autto- 
re'd medef.mo lume, c'hauete dato a quefla : il che fa 
mi marauigliOy come, con dami ogni forte di como- 
dità,®- di premio, non fia procurato da quelli, che 
pofjbno, come è defiderato da quelli, che fanno . Et 
uoleffe Iddio , che io fuffi fucceffo, come uoi dite , in 
luo^o di quella buona mem. del Bguerendiffimo Car- 
dinal Maffeo, no dico della fua dignità,( che non fon 
degno pur di ajpirarui) ma di quella molta auttori- 
tà, c'hauea di poter fomentar e, & mettere innanzi 
nnasì bella, &sì laudab il' opera , che farei for fi 
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per modo , che non la ritarderete per mancamente 
nè d'otio, nè d'altro , che bi fognale per condurla . 
Ma iojtion tantoché pojfa aggiugnere a quefto,non 
hoycon che mcflrar pur un fegno della gratitudine, 
che ui porto nell'animo . "hlondimeno mi gioua di 
jperare, che un giorno mi fard conceffo gratia, così 
di mo(lrarmiui grato , come di far qualche officio 
per adempimento di queflo uoflro sì genero fo pen- 
derò . In tanto mi godo della dolce-^a, ch'io fento 
d'imaginarmi la grandei^a del giouamento } che 
ne farete alle buone lettere ,et del nuovo fattore ,che 
mi promettete di farmi delle uoflre fatiche :& di 
quello, che mi hauete già fattoio mi glorio , & mi 
fiimo da piu y che io non fono . Et doue fino a qui non 
mipareuadi hauer luogo alcuno nella memoria de* 
uiuenti ; hora,che fon celebrato da uoi 3 mi reputo di 
douer effer nominato ancor dopo morte ;& di hauer 
in ogni luogo tante infcrittioni y & tanti maufolei, 
quanti faranno i uoflri libri y che col mio nome attor 
no fi manderanno y da che fate conto uoi quanto io 
mi ui conofeo obligato, & quanto ui ringratio, 
Meffer Taolo mio . State fino . 

llVefcouodiTola. 
a Mi paolo manvtio. 

S e la uirtUydiceua Tlatone y ft potejfe neder con 
gli occhi y farebbe tutto il mondo innamorar di fi . 
Ciodkeua egli perii uolgo;ilqualeama quel, che 
uede, e che glifi para dinanzi ;nè leua mai la tesla 
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di terra aguifa di bcflia.ma il galant' Intorno ucde in 
contendente col lume delgiudicio la belle r ^^a,benche 
inuifibilc, della uirtitiefè ne innamora nò altraméte 
che di beliate leggiadra donna.cucfto e interuenuto 
a me ne dì paffuti in V enaia : che,ueduta la belle^ 
9M dell'animo uojlro,l' aliena del difiorfo,e la gran 
dc^a del giudicio,che bauete in ogni cofa,m 'inna- 
morai affatto, Signor, di uoi,di tal manierale ,fe io 
uè, fe io lìò, in tutti i luoghi, & in tut te leattwni, 
mi fi fa fimpre innan^la bella Idea ddla uirtu uo 
t/tf ftra, e di quel dotto ragionamento, che ci faccfle in- 
•\ torno alle cofe ì\omane : con la comparai ione delle 
quattro republiche, Spartana, Cartagin efe 3 Rorna- 
i M na, e Vinitiana ; mojlrando, quanto dell'altre due la 
ternana, e quanto della Romana la Vinitiana di or- 
dini, di leggi, e di coturni da principio foffe meglio 
ordinata,e per confèquente più lungamente douef- 
fe durare . Con quello bel difior fa intorno a così al- 
to /oggetto noi ingombrerete il mondo di maraui- 
glia, e di flupore . Ora, perche mi ricordo, che tra 
le altre cofe, di che fi ragionò quel dì, eh' io fui a ui- 
fitarui col Gauardo,fi fece mentione del ter^o libro 
delle lettere uolgari , che da tutto il mondo fi affret- 
ta ;(percioche quel numero di due per alcune ra- 
gioni è imperfetto ) uoi ui fiufaHecon dire, eh' era 
diffidi cofa il raccoglier tante buone lettere da fare 
un libro perla rarità de gli fcrittori giudiciofi,e 
prudenti in quefio genere: & io ui promifi di affa- 
ticarmi in procacciar qualche bella lettera , degna 



■ 



1 1 

Su 
Al 



<fe/ giudi ciò, e della Stampa uoslra. e già ue ne die 
diunadelBonfadio-.horaue ne mando uri altra del 
CaualierVendramino:la quale per due ricetti ui 
douerà ejfer cara ; prima, per ejfer e una lettera gra 
ne, numerofa, piena di belliffime Jèntcn^e. e teffuta 
di ornai iffime parole ; appreffo , per ejfer di un uo- 
ftro gentilhuomo Vinitiano ; che col ualor della fua 
penna honora grandemente la fua immortale e glo 
riofa patria, unico raggio di antica uirtu y e uero 'or- 
namento della Italia, Mi ui raccomando . Di Mi- 
lano. Il su, di Maggio, del xlix. 

Gio.VaoloVbaldinu 



lite 




.V- 



■ 



A M. PAOLO MANVTIO. 

H o intefo perla lettera di V. Sig. il gran de- 
siderio, ch'ella ha di fcriuere una hijloria , per fen- 
tirftmolto inclinata a quefta forte di componimen- 
to ; & infteme la fua intentione di pigliar quella, 
che è intorno a quefta cafa llluftriss. da Efte ; per 
conofcerla un uero lume a tutta Italia di tutte le uir 
tu . Et perche ella in ciò mi dimanda il mio parere ; 
io y che l'amo per lifuoi honejliffìmi coflumi, & che 
fon moffo dalla fua molta dottrina ad ofjeruarla, non 
poffo ingegnarmi di darle altro configlic ,ch <e fedeli f- 
ftmo:& cofi nel rimanente fos s'egli degno di lei, 
come bene egli è in quella parte, ma , per non tener- 
la in quello fofycfa , che è da fc manifesto , & cl>e 
perciò non merita confultatione ; io dico , che la elo- 
quenza di V. S. è come la norma Lesbia in piegarft 

& 



km: 




Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.3.24 




Hip! 



n. 




& accommodarfi ma^auigHofamente a tutto ciò , 
th'ella uuole : <&■ che io perciò fon ficuro, che, come 

10 itile alquanto baffo nelle fiie epi(ìole firitte a gli 
amici è molto uago ; & quello piti eleuato , che fi 
f cor gì' per le or at ioni di Dente flene fatte da lei Lati- 
ve , è maturo affai ; cofi , doue fie bi fogno di al^arft 
ad ogni maggior cima , ageuolmente fi mouerd per 
arrivanti, e non rimarrà mai lo ftile inferiore alla 
materia y antri le porgerà tanto difplcndore , quan- 
to già fi tiede che mJti altri l'ofeurano. di che , puh 

11 mondo batter prefo un faggio d'alcuni fuoi proemi, 
farti per dedieatione nell'opere di Marco Tuli": ♦ 
Quanì o f oi V. S. nello fc\ mere fui pura , & ornata , 
/ oggimai ognuno il fa: & quello , che è tanto dif- 
ficile, quanto ( Ila facilmente fta facile ,& con quanto 
neruo : & quello , che moflvala perfe. t ione dell'ha 
bito , come dia fta uniforme , fi nella eloeutione , fi 
ancora ne gradi della forma del dire . Et ciò quanto 
all'hiftoria . Delia cafa da Ette non è da incomincia- 
re la lode per poco: effendo ella degna di effere in tut 
ti ifecoli materia per tutti gli fcrtttori .ne è da par 
lame con V.S.per inanimarla a quella imprefa, t 'a- 
ttendo ella conofeiuto guanto difauore le fece il Sig. 
Trinctpe col Sig. Duca, né ho io da celebrarla: che , 
per effe-fenomeno peruolòtà, che per natura al fuo 
feruigio , et trouarmi nella mia feruitù in luogo ri- 
guardeuole , & con buona gvatia del padrone , & 
ben premiato; deurei con l'effett o delle parole rifpon 
dcre all'affetto dell'animo ; non potrei : & jc co 
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teffi , & che per mio ricetto doueffe ; per le dette va 
gioni non deurei . Et perche ella defederà d'intende- 
re alcuna cofa de miei feudi : pcjfo dirle , che i miei 
dialoghi delle queslioni poetiche furono già forni- 
ti > &. dopo refer itti, & hora per la ter^auolta 
fono a tal termine , che quefta eHate potrebbono ap 
parire in publico . In effe pigliando l'arte > l'imita- 
tione, & le nari e feientic > ho fatto di Homero, & 
di Vergilio fopra la poetica, quello cheV. S, uorreb 
be di Demo/iene y &di Cicerone nella retorica : la 
qual opinione io nidi hier fera nel fuo difeorfo flam- 
bato con le fue lettere . Et cerne molto mi rallegro 
di confrontarmi con lei negli feudi], & ne pareri ad 
ambidue comuni : cefi la ringratio di buon cuore 
del prefentc 3 ch'ella mi fa di queflefue lettere;& ol 
treacwdell'honoratamentione , ch'ella fa in effe 
dime ,Et accioche ci poffeamo lietamente godere 3 
& participare fcambieuolmente della nofera amici 
tia ; Islj S . Dio lei rifani della fua infermità , 
me conferui alle occafioni, che io afpetto & difedero 
per farle feruigio . alla quale il noflro non men bu- 
nianiffemo yche eloquenti/fimo Baccio rende multi- 
plicatele raccomandationi. *A ' x v i n . di Febraio 3 
M . d • l v i Di Ferrara . 

Gio. Battifea Tigna. 

A M • PAOLO MANVTIO. 

Hora ultimamente mi auueggo > che fi può 
ben uariare luogo ,& aria , ma non già i pen fieri > 
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C*r- le paffioni dell'animo . conciofia che, partito che 
fu dal mondo a miglior uita il Bguerendiflìmo Car~ 
dinalCortefe i mio già padrone di molti anni y bora 
& padrone , & intercejfore perpetuo , mi ucnne 
in odio sì la fianca di Bgma>dou egli dopo morte la- 
ccio uiua la memoria del nome fuo } che feci penftero 
partendomi di trouar refrigerio altroue . Ma ecco , 
che a pena giunfi in quefla nobiliffima città , chela 
piaga del duolo y la qual penfaua che fifojfe rifalda- 
ta , torno ad incrudelirli in guifa, chenonlafento 
punto minore in Vcnetia, che in Fumala fentia, 
uedcndo che ancor qui la memoria di lui reftòfcolpi 
ta y an^i uiua ne petti di ciafcheduno . Et auenga 
il danno fia fiato uniuer fiale ; io nondimeno per 
conto mio fono sformato di piangerlo come partico- 
lare ancora . Qui non dirò , come yfiua mercè t io era 
tanto a dentro ne'feruigidi Sua Sig. Heuerendifi- 
ma y quanto ogn 'altro 3 che di merito , c di lungo 
feruire mifojfefuperiore: mxfol dirò y cheyhauendofi 
degnato di tormi in compagnia deglifiudifiuoi 3 e di 
meco comunicar cofie per auenturanon mai intefe , 
miìiputauailpiuauenturato dique tempi : la do- 
ne hora mi filmo y & fono in nero il più difauentura- 
to } che uijje mai. & qui non mi Renderò altrimen- 
ti y per non inacerbir il mio cordoglio , rinouando 
la cagione y ond'cgli è nato . Or poi che la mutatioue 
deluo?hinonpuò ficemare , non che togliere qucfla 
interna doglia, uenni per configlio t i> per conjorto 
da uoi , Signor , mio honorato s ajficurato dalla fa- 
Li a ma 
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ma della uoflra benignità, la quale in questo lido 
^Adriatico accoglie come ftcuro porto dopo le tem- 
pefle non filo igran letterati pari a uoi , fi pur fi ne 
ritrouano , ma quelli ancora , che moflrano haucre 
come io , ombra di lettere , con desiderio maggiore . 
il configlio hebbe quello fine, ch'iotentafji un'al- 
tra uia di con folat ione ; e la migliore , e più dirit- 
ta farebbe, l'acquijlarmi un padrone, che nelle qua- 
lità dell'animo s' afjlmigliaffe , quanto pofitbil foffè, 
al primo» Sopra che penfando lungamente , poi l'oc 
qui non per acqui/io di t efori , o di quelli honori, che 
ti mondo promette, ma per iutiere tranquilla, e uir- 
tuofa un ami condujjì , ho finalmente propoflo di fer 
aire a uoi filo , in cui fi ueggono non pur lampi , ma 
uiui raggi di nera uirtù. Himo perciò , douc a noi 
piaccia di accettarmi , che mi farà non picciolo ri - 
fioro alla grandijfima mia perdita : promettendo- 
uidi me, quanto all'amore come di fiat elio, quan- 
to alla diligenza , come di fruitore , il più fedele , 
& amoreuole , che ui habbiate . di che Dio renda 
contento parimente l'uno, e l'altro . 

Umberto Gtronda. 

AL MEDESIMO. 

M e s s e r Tanfilo Marino, che tanto pub in me, 
mi ha commefjb , cb'iofaceffi una epifìola nuncupa- 
toria alle poéjìe di M, Domitio , fio honorato pa- 
dre : <& io poi impetrai da lui , che l'inuiaffc a V, S. 
come dice hauer fattoiaccib ch'ella o utnijfe riforma 

ta 
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fa , come ha bi fogno in molte parti della pia mano ; 
ofoffe perauentura cagione , che tic facejfe un'altra 
intera col fuo diuino fìile : per dare maggior auto- 
rità alluperà , che da fi è digniffma , colteftimonio 
fio tanto honorato dal mondo : tanto piu t perche V. 
S.fu prima cagione ad indurre M. Tanfilo, che hor' 
ultimamente la mandajfe in luce . Et aucnga , ci) io 
mi creda, che a ciò fare , altre cagioni , & maggio 
rifaranno bafleuoli a pervaderla : nondimeno mi è 
paruto conucniente , per l'importanza , ch'io fior- 
*go ,di aggiugnerui infieme imiei prieghi. onde la 
fupplico, per quanto V. S. ha uoluto ch'io uaglia ap 
preffo a lei ,che,fea que/l'hora non ha fatto , 0 l'è- 
piftola, ouero epigrammi in lode di M. Domitio, te- 
de fuoiuer fi >h or ale piaccia di farli. & da queflo 
io trarrò un'altra ut ilità; che il mio teHimonio, ap- 
poggiato nel fuo , comparirà più arditamente nella 
luce del mondo . fiero tra hoggi , 0 l'altro partire , 
ma non prima, chi io feritoia V. S. certo di hauer 
ottenuto quella gratia > che cofi caldamente le 
chieggo , 

Roberto Ce ronda 

AL MEDESIMO, 

Prima io mi teneua a uile, ma, bora, che mi 
ricono fio neramente ejfer amato da tutta quefta cit 
tà,mi terrò caro per lo innàri : & perciò hoggi con 
gratia di Sig. parto molto agiatamente, accom- 
pagnato da' prieghi , & noti di quefli amici, & gtn 
r * r * Li 3 tiliffimi 



tìUfJlmi huomini >non fin^a làgrime; tanto che a 
me y che non foglio dar luogo a sì fatte pajfioni, bau 
no intenerito il cuore: tra quali y come fu ftmpre 
nell'altre cofe , è fiato 7 primiero il nofiro Mcjfer 
Tanfilo, che (pira tutto amore. 7^e ringratio pri- 
mier amente "2V(. Signor e s come datore di ogni bene : 
appresone fono debitore a V.Sig.che ha impreco 
ne gli animi di quijli gentiluomini così buona, <&• 
così falda opinione de fatti miei. In quella pren- 
dendo congedo da V. Sig. le bafeio quella mano, che 
ha uergato tante lettere perfauorirmi;et m'inchino 
a quell'animo generofo y che m'ha posto in sì alto 
luogo appreffo a fe : pregando Ts^ofiro Signore y che la 
profperi come defta . Io uo armato di /peran^a di 
riuenir preflo : che fe al mio deftderio fojfe fiato cor- 
rifpondeuoU il cu lo > hora io non mi partirei ; & 
apprcjfo farei & in Tadoa 3 & douunque ella mi co 
mandajfe, 

Roberto Geronda. 

AL 'MEDESIMO. 

Sono certamente ueriffime amendue quelle co 
fe y che uoi per mia ifeufatione filet e addurre delio 
fcriuer mio così di rado, benché la prima non far eb- 
be fiata bafìante. che fe bene attendo di già alla con- 
templatone ddle b eliche diuine feorto prima dal 
lume del P^eucrendifiìmo Cortefe di buo. me. & ho- 
ra ricondotto y e guidato dall' Illuflrifpmo Card, di Fa 
no yfeendo talhora , an-^i ui fio fempre , e mi raggi- 
ro 
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ro nel fango delle cofe terrene ,nèper molto sformo , 
eh' io fentadeUa polente mano di Dio, pojfo ancora 
difiaccarmene bmbene , tanto ch'io mi uenga à di- 
menticar affatto del mondo , e delle fue cofe . Lafcio 
(lare ', che l'amicitia noslra non è ella t ale , eh e non 
poffa, e non meriti Harin compagnia di fi fatte con- 
templationi , che primamente ella nacque dalla uo- 
ftragentilijfima natura , la quale ui (pwge ad ama- 
re, e beneficare altrui, e poi da me è Hata riuerente* 
e fantiffimamente eulta . e poi non fono fi piccioli gli 
obligbi , ch'io ui debbo , da che ui riconobbi , quan- 
do dirotto in quesìa corte , e triflo periamone del 
mioIllulìriffimoTatrone ,mi uennià ricontrarnel 
feno della gratia uoflra 3 quando uerfajle in me il fon 
te delleuoflrecortefie, quando ( & è quel che pia 
filmo) fpargeHe dell' effer mio sì fatto odore , che da 
indi in qua mi ueggio effer in qualche fiato di buona 
opinione, non fono fi piccioli dico, che posano, 0 deb 
biano di dimenticanza temere. Io ui dico per fermo 
(e sò , che mei crederete ) che uoificte non men ui- 
no nella memoria mia , che ui fiate chiaro nella opi- 
nione di tutti . lo ui tengo ifcolpito intero , e come il 
ritrattomi rapprefenta ignudala miglior parte di 
noi, non ho di che lagnami, fe non ui ueggio di per- 
fona . non è dunque marauiglia,fe non uifcriuoff* e fi- 
fone con uoi fempre e parlo, e uiuo, an^i uoi e par 
late con meco, en me uiuete .fiate purfaldo, e cre- 
dete prima, che poffa effer ognimpojjibil cofa,ch'io 
non fempre &ami,e riuerifea il mio dimn Manu- 
Li 4 tio 3 



tìoychedoueuoi ui degnate preuenirmi in tutte le 
fòrti di ccrtefie,e d'ufficiij . che debbo io fare s je vcit 
arder tutto d'amore ? Io benedico il Tufferò, che ui 
moffe a fcriuerr, i, e ragguagli armi dello fiato ueflro. 
di che io ho frefa hifiìtita coi folat ione, maffintamen 
te perla fferan , ^a,che porgete armadi riuidir- 
la fui Maggio , non fojc io poffo cr edere a sì grande 
fperan^a . ma peni) ella non riuscendo m'affigga 
meno, e perche ffeffo m'ha ingannato ,non mele uo 
dar in preda a qui ila uolta . Sci priego Iddio 3 douen 
do uenire,a fyianarui la s~ìrada,& ageuolarui ilea 
mino, & ordinare il corfo del mondo in guifa, ch'io 
mici truoui. dicolo perche Mons.Bguerendiss. in 
quei tempi futi ritirar fi in Fano, o in Modena, & 

10 tragittarmi in 7^apoli,o in Squillaci Horamai io 
non poffo più fofferm tante uarietd. louorrei ajfif- 
Jar quello Mercurio ad ogni mododo uorrei riporr- 
mi dopo tant i affanni, etrouar luogo ,comc ho ritro 
Mto fludi, doue io pcjfa menare quel, che m'auan^a 
di uitajen^aniunpefoal mondo, fin che piaccia a 
Dio di richiamarmi. Ma ben (batterei trouato, 
quando uoi ui potette riuolgerea quelli ttudi, co- 
me un tempo m'acct nnafìe . Ma nè di queHo, ne d'ai 
tr o uo dir più ptr bora, the quanto a riaggi ugnere 

11 Tafìcro, non faro Unto , ma il fatto è , ch'egli ha 
l'ale. Tur quando farò fuori di freran^a da poter- 
lo raggiugr,tre,gli tenderò qualche laido di na- 
feojìo, sì ehealla fine incappi. T^on fi, cerne poter- 
ti sì preflo mandare quelle ucflre Ietterebbe mi ri- 

trouo 



trono batter fcrbatein patria tra le piti care cofe, 
ch'io m'habbia . // Sirleto, ti Zancho ui rifiuta- 
no, lo mi ut raccomando di tutto core. Diurna* 

il primo di Febraro. 1556- 
iaw Roberto Geronda. 
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AL MEDESIMO. 



N e* più bella, nè più cara lettera ho letto a* miei 
dì di quella, che ui degnafle difcriuermi a vi. di 
Giugno, e ch'ioriceuei pur oggi: la quale fe, come 
mi giuvfe intorno a^apoli, mi hauejfe giunto 4 
Bgma,in quefte uacan^e la patria mi poteua indar- 
no affrettare . ma, trouandomi quaft fui me^o del- 
la uia,edouendo dijporre alcune cofe nel paefe pel 
maritaggio di mia forella,non fapr ei, come fr ador- 
narmi dal camino . Egli è mo uero,così Iddio m'ai- 
ti nell'ultimo paffo, ch'io non bramo altro, che uiue- 
re, e morire 0 con uoi, 0 apprejfo noi : che prima,e 
poi ch'ioni riconobbi, non ho trouato per l'hnmor 
mionè più facile, nè più jpeditaftrada di quella, 
clfè il uiuercon uoi per la falute dell'anima mia ; 
per cui debbo metter' ogni altra cofa in abbandono^. 
Sono incorfopermiadìfiuuentura in tanti fogli /n 
sì cupi pelaghi, che non focome ufcirne peraltro, 
uia, che per la uoftra . nella cafa io truouo fogli ; e 
bifogna,ch'iomi uefla delle pajfioni di là, per im- 
pajjibile, ch'io mi fa . nella corte io nauigo con uen- 
ti brauijfimi,econ tempefla Squarciata la uela,t 
di man tolto il Giace, tanto chejè io noglio riporr- 
mi, 



mi, bifignach'iomi ricoueri nel uoflro porto : nel 
quale truouo sì grandiosi belli agi^l) io nonwie ne 
fapret deftdtrar migliori . Io slimo, che la cofa mi 
potrà riufcirdi leggieri. Ecco, io uò inCalauria, 
e coìiuerrammi a Settembre tornar a Rgma in tem- 
po , che forfè il mio IlluTiriffimo non pira tornato , 
indi prenderò giufla occafione : e cafo che fojfe ritor 
nato, come uengono le uacan^c, il mio diporto farà 
il fino liberalij fimo del mio dittino Mar/ut io , Cofi 
mi nò lufingan do, e mantenendo in uita,ringratian- 
do Iddio, che noi habbiate penetrato sì adentro nel 
cor mio, otte battete fioperta la mia incredibile af- 
fezione ad ogn altro, che a noi . Gli agi non fono mi 
noridi quelli, ch'io mi defideroda compagnia qua 
già non può cffer la più defiderata penne: la città 
libera, fcura,oltra modo dilettacele, e bella, in firn- 
ma non ni è cofa,che non uada a garbo mio. o che flit 
di, o che beata uita . già mi fi fan lunghe l'hore nel 
defiderio grande di riuederui. poco adunque a cafa, 
e meno in I{oma mi fermerò. ^Affettatemi fin^a 
fallo , & amatemi . Di Gaeta . /20. di Giu- 
gno. 1556. 

Roberto Gcronda 

A M. PAOLO MAN VTIO, 

Se a noi è noto, e manifesto il ualore, e uirtu no 
fire,le quali di cotinouo ui hannb venduto, e rendono 
chiaro, & illuflre:fo,che marauigliar non ui dome- 
tedi douenafea^he io ui porti affettioncy e procuri 

di 
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di efferui amico : conciojìache non folola virtù, la 
quale chiaramente in uoi rijplende,ma l'ombra di 
lei ha priuilegio di renderci amabili , & dtfiderati 
da ognuno . La onde io, da che inteft y e uidi uoi di tut 
te quelle lodeuoli parti & doti effer pieno, che fan- 
no gli huomini notabili fopra gli altri, sì fattamen 
tedi quelle diuenni feruo , che da indi in poi niuna 
cofa<on maggiore ftudio defiderai , di che, mi fi offe- 
ritte occafione da poterudofar conofccre, Hora, 
effendomi da molti amici comuni, & particolar- 
mente da Mejfer Marc 'UntonioTcfftro predica- 
to la cortefia,e gentilezza uoftra,e uitto anche, che 
hauete gradito il picchi dono, eh' egli per parte mia 
ni ha fatto : non ho uoluto più tardare a fami ma r 
nifefto quefto dtfiderio mio: tenendo a certo, che , 
fenon per altro, almen per l'ajfettione che ui por- 
to, debba ejferui grato e caro : la quale ui dimoflre- 
rei\quanto fia grande, fe le parole rijpondejfero di 
pari all'ardente Jludio,& incredibil defiderio,ch'io 
tengo nell'animo diftruirui.il che nonfeguendo, 
non ue ne dirò altro, fenon, eh e cariffimo wijhrd,cbe 
mi comandiate . il che facendo, uerrò in parte a fo- 
disfare al defiderio mio,& a conofcere,che mi ama- 
te. & con queflo fo fine, falut andò il uoftro uirtuo- 
Jìffimo ^ildo, il quale, perche ui è figlio , & perche 
è di uoi degno, amo, e fiimo grandemente . Is^oftro 
Signore conceda ad ambedue quella felieit a, che de- 
ttate. DiVapoìi. M'ultimo di Ottobre, il 62. 

Lorenzo Spinola. 

AL 
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AL MEDESIMO. 

Se lamia letteranon ba potuto pcrfuaderuì, 
che fiate quel, che ella ui dif}>infe,ad altro non douete 
attribuirne la cagione , che al mio poco ingegno, & 
alla molta modeflia uoflra . Quello non mi la/ciò or- 
nami di tutte quelle lodi , che meritauate ; & que - 
fla non comporta di accettar parte di quelle ,che pur 
fon fue, e per tali da tutto il mondo tenute . ma fe 
é fiata cagione, che mi amiate, e defidzriate mofir ar- 
mi quanto slimate l' amici tia mia, non all' effer mio, 
ma allacortefia,egentile7ga uoflra conofeo cjjer- 
ne tenuto, la quale ui ha fatto fpogliar del uoflro fin 
golargiudicio, a giudicar delle qualità mie quel che 
giudicato n* bautte . Laonde lafettione mia uerfo 
uoi ,è crefeiuta inmodo , che , non potendo con px 
role tlprimerla , de fiderò occafione , dotte poffa far- 
ui conofeere , quanto ui ami , e quanto mi fia cara 
Vamicitia uoflra ; la quale effendo fondata nel meri 
te della uertu , tengo certo non debbia feioglierfigia 
mai , an^i di giorno in giorno crefeere , e far fi mag- 
giore . Di uoi , e di uoflro figlio mi uarrò con quella 
ficurtd , che mi offere la cortefia uoflra , e che defi- 
iero facciate di me. 5. Dioui conferui . Duo- 
poli . ji ' xxi. di T^puembre .1561. 

Loren^ Spinola . 

A M. 
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A M. PAOLO IdANVTIO. 



Tra le molte mìe occupationi ho pero letto 
più di una uolta il uoflro difcorfi intorno all'officio 
dell'oratore : r.c poffo efprimerui a peno , quanto mi 
habbiafodisfatto.egliè copiofo di cofe di gran ualo- 
re y & di ornate parole , qua fi di gioie belle , & pre 
tiofe, ricchiffxmo . fono le cofe il più tolte da Marco 
Tullio : le quali pojlo cheftano difeordanti da quel- 
le , che il mio maeflro infegna; non deggio tuttauia 
riè riprendere , nè mutare : quello y perche tenendo 

10 a itile il te foro , da tanti filmato cotanto ,di troppa 
ignoranza me flejfo grauerei ; quejlo , perche paren 
domi cofe buone , come nel un o paiono , poche for^e 
fono le mie s a foflencre una tal foma, quale farebbe 

11 correrle . Le perle > & i rubini poi , con gli al- 
tri ornament i y de quali è ripieno , della uoflra mae~ 
ftreuole mano tutti fono fattura . /'/ che meco riuoU 
gendo y giudico ftrana facenda per certo , il uedere, 
che a me commettiate cura di abbellirli . che quejlo. 
non fia ironia y credo ejfcr uero : ch'ellafia il uange- 
lo , non mi par di comprendere . nonfapete uoi , che 
la mia lettura hoggidi non comporta, che io ponga, 
fludio in cofi fittile artificio ? non fi io l'ingegno uo- 
flro quello ejfere , il quale in ciò , non quando gli al- 
tri lumi fono ftenti , ma quando fono accefi , chiaro 
oltra tutti riluce ? uaglia fignore , uaglia il dire la 
uerità ; nè ci riputiamo uergogna in coft fatti caft, 
lofeoprire l'uno a l'altro quella, che niuno amico dé 
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perebbe ricoprire ,fi ui metter eternai, il che Dio ut 

conceda , a trattare la reto rica , per uia di difcorfo; 
fard fatica, fecondo il parer mio, aggradatole ; sì 
per la nouità, non ejfendo uia, per quel cb'to fappia, 
ufiita fi non da Greci ,sì per la molta utilità , che ne 
trarranno i letterati . non loderei già , che ui defìe a 
fcriuer l'arte tutta intera ; percioche ci fono infini- 
te cofè , dette da gli antichi , alle quali , fuor che 
qualche ornamento fouerchio, niente, che beneflia, 
fi può aggiugnere . più toflo ui confi glierei, a far una 
ftelta di materie , le quali foffero da quei padri o la- 
fidate in tutto , onero tocche br lenemente ,sì, che, 
in quefìi tempi poco s'intendeffero, come per effem- 
pio e la imitatione : nella quale , fin qui non ho letto 
moderno alcuno , come che molti io ne habbia letto, 
il quale mi contenti . rcndomi certo, fene parlafle 
uoi , per ejjere ottimo imitatore, che ottimamente 
ne parlerefte . io di già molti anni eleffi alquanti ca- 
pi retorici , de quali buona parte ho ferino affai di- 
fiefamente . ma tutti appartengono a libri di strillo 
tele ,& fono co fi mal conofeiute non fblo da moder- 
ni, ma da gli antichi Greci ancora, fra quali è Jllef 
fandro : di che forte mi marauiglio . confortoui a- 
dunque a fcriuere, ma in parlar Latino : che in quel 
lo , a dire il nero , fete fingulare . oltra che , portan- 
doli il libro fuori d'Italia, & fpargendofi per tutta 
Europa , a più perfine farete profitto , & la gloria 
uoftra ne diuerrà di gran lunga maggiore .fehaue- 
te alcun uoflro componimento Latino, per quanto 

ben 
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ben mi uolete, fatemene partecipe , prima eh'ent ria 
te in uiaggio . il Capra, & il Cruccio, rallegrati del 
buono flato uofiro,ui rendono i filati in molti doppi 
moltiplicati . $tat e fino, £<r- amatemi, come io uo'u 

Di Milano . 9» di Luglio .> 1 5 ^ 5 • 

Ottaviano Ferraro • 

A M. PAOLO MANVTIO. 

Ancor che lafpefa,cbe io feci intorno al libro di 
y. S. nonfojfe tantali ella meritale ricompenfa al 
cuna i & sella purfoffe bisognata grandiffima , & 
che io rbauejfi potuta fare; l' batterei fatta infinita- 
mente uolentieri } fi come gran debitor , che io fono 
pernatura,& per elettione a pari di V.S. io non- 
dimeno ho rictuuto allegramente itreuolumi dell' 
orationi di Ciccrone,cbe a lei è piaciuto di donarmi: 
i quali mi fono flati carijfimi, & goder olii io pro- 
prio , cor.ie cefi rara in beitela, corretta & dona 
tami dal più prudente & candido fcrittore de noflri 
tempi , & dal più fimile a quella antica diuina elo- 
quenti, che fiuede ft>arfa mirabilmente in quefli 
tre uolurni ifieffu Ts^e rendo adunque a V. S. infini- 
te grafie : & quante uolte haurb quefli libri in ma- 
no ; che gli b auro ben molto fpejfo; tant e mi ricor- 
derò della fuacortefia; che pertaime^idimoflra 
dihauermi nel numero de fuoi più cari amici, &• 
feruitori. alla quale bacio lamano pregandole ul- 
ta lunga & ripofata a beneficio del mondo. jL ' xi x. 

di Giugno , m . d . LVI. Di Tadoua •>■;.'' 

Taolo Flatro[, 

A M. 



A M. PAOLO MANVTIO, 

I o credo, che pan paffati ben quindici anni hot 
mai, Signor 'Paolo mio, da che io lafciaiV.Sig.in 
Veneùa ,<&-mene uenni con la cafa in %pma ; che 
fu appunto fui più bel fiore del Tonificato di Tao- 
Io III. doue,fcn^a effer obligato di fruir a niffu- 
no, mi trattenni parecchi mefi in gloria; fiando 
quaft fempre apprtffo diMons. Bembo , & dtl Ta- 
1 ire Mol^a, & di quegli altri huomini jlngolari di 
quel tempo :fin tanto, che per ubidire al Veficuo di 
Martorano, mio zio, fui cof retto di cambiar I\pma 
di buona fiampa,con una Montagna horridijfima di 
Calabria ;& confumarui dieci anni i più belli del- 
la uita mia ;fen%a ueder mai, nè faccia di amico, nè 
fentir piacere di cofa di quefto mondo; fuor che di 
ftarmi perpetuamente ritirato in una cameretta, 
leggendo molte uolt e per dijperat ione, più, che per 
diletto . Et, perche non mancajfe niente a colmar la 
miferia di così duro effilio, per ultimo, nel far la ri- 
fegna delle cofi familiari, io mi iti ritruouai padre 
di fitte figli in contanti ; nati fatto quel ciclo pc- 
ftilentijfimo de Bruti] ; portenti, & mofiri della 
Jfatura . auuedutomi adunque , che io cominciaua 
già ad invecchiare , et che i Zerbini crefieuano con 
poca uirlu in quel deferto di Martorano ; mi riduffi 
con affai honefta condii ione al gouerno dilacera 
de Tagani ; città principale di Terra di Lauoro; 
& memo a l^apoli una giornata : doue in termine 

di 
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di pochi mefi, mi fuccedctte poi la morte del Ve fio- 
tto mio Zio, et quella di mia moglie appreffo,cbe fu- 
rono due fcojfc troppo terribili , da intronar ogni 
animo ben [aldo . Ma fatto, come fi dice, di neceffi- 
tà uirtà,& colltgiato lo slato della aita mia con a- 
mici di confidcntia, parue a tutti, che , trouandomi 

10 già uerfato nelle cofe di quefto Pregno ,<& ben ui- 
fto da quefti Signori, che gouernano ; e tenendoci di 
più & figli, & facoltà , douejfi per ogni modo fer- 
marmi a uiuere inTs{apoli,& attendere all'ufficio 
dell 'auuoc are . M che io mi dijpofi fubito: & cofi 
batterà prefiodueanni,cheiociuenniad h abitare, 
et che pergratia di Dio mi ci truouo ogni dì più con 
tento . perche,lafiiando ftar da parte la felicità di 
quetto clima, & l'amenità di quefle piagge, &di 
quefti colli conuicini, che non hanno pari, V. S . cre- 
da certo, che i Dottori di legge, fono ajfoluti patro- 
ni di quefta città , e confeguent emente di queslo I{e- 
gno ; da o%ni parte del quale concorrono continoua- 
ment e infiniti negocij a terminarfi in quefti tribuna 

11 fupremi . Et fe ben io non fono ancora arriuato ad 
ejfere uno di quelli, quorum fi opera uti uelis, homi- 
nem occidas oporteat ; pur non mi mancano le mie 
clientele mediocri, le quali fin qui m'hanno dato da 
uiuere allegramente, fen^a farmi toccar le mie en- 
trate ordinarie .Ma,& quel tanto di più , the da 
qui innari^ mi potejfe foprauenire per buona for- 
tuna ; & con quello poco infieme,che io tengo al pre 
finte, tutto farà fimpre pronto per ijpenderfi mol - 
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to uolentieri in feruigio di V. Signoria. Hor ec- 
cole dato conto della uita mia paffata di molt'anni . 
Della fua,ne ho beri anch' io notitia in buona parte, 
hauuta per relatione di amici comuni ,&tra gli 
altri dal Signor TomafoTilefto Cosentino. ?iè io 
ptr me faprei, che difiderare intorno a i penfieri, et 
a i difegni fuoi, s'ella fi foffe risoluta più per tempo 
di uemr in Bgma . Come prima giunji qua dubi- 
to ufai ogni diligenza per hauer tutti gli ferini di 
V. Signoria. Difidero hor a fapere, s'ella dapoi ha 
dato fuori altra opera fua, per haucrla. perche ^Si- 
gnor Taolo mio , io jòndiquefìo parere, & così fen 
to confermare da più intendenti di me, chea quesli 
noflri tempi non uiuahuomo y nè così ricco dì concet 
ti grani y e fcelti ,nècosì certo poff ffore delle bel- 
le^e della lingua Latina ; né che a gran giunta poi 
così giudiciof amente ytiè con tanta felicità, nè con 
tanto candore la parli , e ferma, come V. Signoria . 
Taccio della cognition , ch'ella tiene dell'altre lin- 
gue, & d'altri Jludi più importanti 3 ne quali forfè 
può hauer e equale, ma in quello, non fe le dà, nè fu- 
periore, nè pari . Et per quefla uolta concedamifi, 
che in uece d'abbracciarla, al fin di tant'anni, ch'io 
non l'ho ueduta, mi fia lecito, fen^a ombra di adu- 
latane, di hauermi potuto congratular feco di que- 
lla fegnalata preeminentia,in che la pone il mondo. 

il Signor Marche fe di Vico mi mofirò l'Epiftola , 
che gli fcriffe V.Sig. nella morte del Signor Mar- 
chefe fuo iAuo y - la qual fu leti a, & ammirata da al- 
cuni 
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cunigalant'buominì, che non barino ilguflo corrot- 
to, qui tamen fauci funt . che già V. S.bauerà mol 
to benintefo,cbe gli buomini di queflo l{egno, àggi 
dì non pati/cono gran fatto d 'indigliene à fèr fi* 
uercbia politia di lettere Latine : an%i il ragionar- 
ne, fi nota per pedanteria . Toeti uolgari ci fono, 
quanti l'arena,che mettono tutto il Vamafo a romo 
re ; & il noflro Mcjfer Marcantonio Taffcro , né 
ÌJlrchiuàrio fecreto . del retto poi, fi potino ben dor 
mire un lungo fonno il Sannazaro, et il Vontano con 
tutti i poemi loro . Et queflo fa detto a V . S.folo . 
non me ne faccia autor con altri, ft ama, di uedtr- 
mi fuor di peccato. La ttagion UÀ cosi tempera- 
ta inqueflenoftre parti ,&majfime nellaVuglu: 
cbe feriamo, cbe Hfura del mouo ricolto, farà curk 
centefima fruge . // pre^o de grani è traboc cato a 
terra ; & con la fua caiitià, fi fono rotto il collo mol 
ti mercatanti a un tempo, benché non è maraviglia, 
effendo il proprio fine loro , il fallire . Et con qùe* 
fio le bafeio mille uolte le mani, & così dice Flami- 
nio, mio figlio , al gentiliffmo Meffer JLldo , le cui 
Eleganze fi porta fempre in fino . Viua V. Stg. fe- 
licijfma,ericordifi d'bauer inl^apolima caja di 
huomini Tadouani, et comandici alla libera,cbe co- 
nofeerà da gli effettive i fumi napoletani non bx 
nano a uiolentarle compleffioni del Borgo d Ogni 
Canto. Datoli- Udì mi.dUprile.delLxni. 
J Gabriel Zerbo. 
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AL MEDESIMO. 

L a infirittione,che mi mandò V. Sig.è r infitta 
mirabile . fi fcolpird appunto del modo , ch'ella fld 
diftefa. Io le rendo infinite gratie di queflo così gran 
fauore,che fi è degnata di farmene . & la prego,che 
me ne tenga per debitore, che a qualche dì, come leg 
giHa me le dimoflrerò mtmoriofo,fe non grato. 

Ho commiffione dal Signor Dottor Quadra del 
Configlio del ^e Catolico in queflo Regno, & fratel- 
lo di Hons. il Vefcouo <Aluaro Quadra, ^ìmbafiia- 
dorè per il medejimo Re,appreffo la Bigina d'Inghil 
terra ; di offerirlo a V. Sig. per amico , more maio- 
rum, fine fuco , atque fallacijs . Egli è innamorato 
delle uoHre uirtù,& ambifie la gratin uo[ìra,fòpra 
ogni altra cofa difiderata . Voflra Signoria accetti 
purquefia offerta per molto cara; & uolentieri fi 
rifolua, di ricambiarlo con pari affettione : perche 
egli è ueraméte degno di effer poflo nella prima buf- 
fila de uoslri principali amici . non tanto perche 
egli fia ufficiale così preminente, ne ditantaflima, 
appreffo di tutti qucfti Regnicoli; quanto per 11 al- 
tre fuerare parti, frale quali, appena conto, l' effer 
polito, & giudiciofo fcrittor Latino; & di natura, 
foura tutti gli altri ufficiofiffimo . *A V. Sig.fld ho 
ra di rifoluerfi,fi , effendo prouocata per interpola 
per fona, uuole di fina propria mano accettar queflo 
amoreuole inuito . Il che y crcderei,che douefje tan- 
to più accendere , & obligar il Signor Quadraci 
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quale meco infiemele bacia, le mani, & cosi dice 
Flaminio mio , al gentiliffimo Meffer Jlldo fuo ; la 
cui età è ancora dentro de i dodici anni . Meffer 
Marc ^Antonio Taffcro, mi può effer tejlimonio, che 
io fiori ho fcritto prima a V, Sig. per effere fiato pa- 
recchi dì con una [olita mia difgratia diftomaco,che 
m'affligge tanto, che poi non fon buon per un pe^ 
^o, ad altro, che al ripofo, per ripigliar uigore. 
Da Tripoli , hoggi 3 il primo di Maggio • 1563. 

Gabriel Zerbo. 

A M . PAOLO MANVTIO. 

Qv anto meno fitte hora difcosìo da J^apo- 
li , che uoi non er aitate , dimorando a Venetia: tan- 
to piubo fentitorifcaldaimidai raggi della uoHra 
molta uirtu, & crefcerinme il diftderio di tjfer 
da noi per amico tenuto. Onde mi fon meffoafcrincr 
ui quesla,per la quale a tenermici molto iti prego ; 
dandomene animo lo hauerui , da che udì prima ra- 
gionar di uoi , & mediante l'opere uoflre ui conob- 
bi , portato fempre rifinito amore , come v.eder po- 
trete ,fe noi lefeneslre haueffimo da Socrate dtfide 
rate . ma , poi che non le habb iamo , ho uoluto con 
qualche fegno in parte dimoslraruelo . & però ha- 
uédo intefòyche uoi uno ftudiuolo di noce deftderOM 
te , ue lo mando col Procaccio . piacciaui mandar 
per effo : che ui fard dato fen^altro ; & lietamen- 
te, fi come io ue lo dono , riceverlo ; credendo , che, 
quanto il prefènte è piccolo, tanto fìa grande l'animo 

che ho di feruirui . , 
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5a//tf o v^Wo « o/fro con tutto il cuor mio , pregati 
do ancor lui a tenermi per fuo buon amico , & in- 
fame con ejjb uoi a ualerft di me in tutte l'occorren- 
te fue. Venendoho^giMons. Carnefecchi aueder 
mia madre , che è fua comare , & trottandomi, che 
appunto haueua finito di fermerai quefia , mi ha im 
pofto , ch'io ui dica in fuo nome , che egli tiene amo- 
reuole, & dolce memoria di uoi, &cbe jpejfoui 
chiama con l'animo a quell'aere , il quale farebbe 
molto utile alla indifpojìtion ucflra, reflando con un 
poco di martello, che, al partir fuo di coftì, non uift 
lutò . Hollo ubidito più del folito uolentieri , perche 
haurei molto caro , che le fue perfuafwni fojfero at- 
te a condurui un giorno infin qua, doue hauetela. 
mia cafa , dellaqual fempre potrete , come della uo- 
ftra propria , diJ}>orre . attendete con ogni diligen 
zraallauojlra falute , poi che ella è di tanto gioua- 
mento al mondo . Et quando uoi , o .Aldo , o alcuno 
altro de'uoflri , i quali io tutti , defidcro, che per lo- 
ro mi tenghino , uorrete commettermi qual cofa, po 
trete dar le lettere coflì ne Montarti, o uero neBan- 
dini . Et qui pregando *2\(. S. che lungo tempo infie- 
. me con l'honoratiffima uoflra cafa felice ut confer- 
ai ,fo fine. xAll 'ultimo di Gennaio, m. d. lxii. 
Di l^apoli . 

xAlfonfo Cambi Importuni. 

A L MEDESIMO. 

M'era deliberato di non uiferiuere, fe pri- 
ma non color iua il di jigno , che io haueua di fami 
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un feruti io: ma, ueggendo andar la cofatanto in 
lungo , che horamai comincio ad bauer poca fteran- 
^a del fine, acciocbeuoi non mitenghiatepermal 
creato , non ho uoluto indugiar più ad ufiir di debi-' 
to,& ho tolto la penna in mano per rifonder ui ; 
ma non fo da che lato farmi : in tal maniera mi finto 
occupato dall'allegre^aycheioboy inueder perla 
uoflra belliffima , & corteftjfima lettera, quanto a- 
moreuolmente degnatomi hauete dell' amicitia uo- 
ftra. Tuttauolt a non lafcerò didimi, cbeeffendo- 
mi un tanto dono flato caro [opra tutte le cofe del 
mondo , che a quefto tempo uenir mi poteffero, ue ne 
rendo nel cuor mio quelle gratie, che io deuo ; lequa 
li effendo infinite, non ho uoluto in quefto foglio, eh e 
è finito , cominciare a fcriuerle , per bauer poi a la- 
nciarle imperfette . & però , pagando quefta parte, 
ui pre%o a uolerc continuare di tenermi tn quel nume 
ro , nel quale mi hauete pofto , poi che farò ogni 
sformo di meritar da uoi quefta gratia.Ma,per che io 
uiuainunpaefe, doue le cerimonie fon più in ufo, 
che l pane, nonuogliate di gratia feguire d'ufarle 
meco , poi che fo quanto ne fiate nimico , & io m 
certifico eterne inimicijfimo . comandatemi adun- 
que alla libera , &fcriuetemi, occorrendo, che io 
ancora farò il medefimo con effo uoi . 

Il libro del Cardinal Volo, per la qualità fua, & 
per effer dono utnutomi da uoi, chef bella prefat io- 
ne ui hauete fatto, mi è flato cariffmo, & in leggen 
dolo mi ha tutto confolato- rendouene molte gratie: 

M m 4 lafcian- 
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lafiìando al noflro Mons. Cameficchi il penfiero di 
ringratiarui di quello , che a mitro nome gli ho do- 
ìi cito, hauendomi detto uolerui firiuere . & , poi 
che ci togliete la fieran 1 ^ , che haueuamo, dipo- 
terni godere, & fruir qua, mi haucte fatto ere fie- 
re la uoglia , che io haueua , di uenir coflàJlche non 
mietendo siato conceduto da una mia lite di poter 
fare con la uenuta del Sig. Marcantonio Colonna, 
n io padrone , fard , fi non prima , a Settembre con 
L i ig. Geronima fu a fonila , lacuale , baiando udì 
to da me le qualità uofìre s de fiderà grandemente di 
fami piacere . il che ho uoluto dirui , acciocheuoi 
nelle uojlre occorenze pigliate qual fi uoglia ficurtà 
di Sua Sig, llluflrijfima, poi che la trouerete fempre 
cofi pronta , come potente , in compiacerui, an^i ui 
ajficuro, che hard molto caro , che noi le diate occa- 
fwnedi potenti mojìrar l'animo fuo. non entro ne 
meriti di quefta Sig. IlluftriJ]ìma,accioche fappiate 
il guadagno ,ck e haucte fatto, per non ifiemarlefut 
lodi parlandone. & 3 perche è abaflan^a lo bauer- 
laui nominata Rapendo fi in ogni parte il refto.Ham- 
mi dato certa cenferua di cedro, che i* haute dal prò 
caccio , perche io ne la mandi, hauendo intefo da me 
che uoi haucuate mandato a chiederne qua ad un uo 
flro amico. piacciaui non entrare a ringratiarne me, 
ofua Sig. Illuslriffima,poi che io non uifo il dono,ct 
ella , giudicandolo minimo, tfirej] amente mi ha com 
mandato , che da fua parte nonne lo mandi. Saluto 
il Sig noflro figlinolo, & bacioni l'honorata mano ; 
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& prego il cielo , che ui doni quanto uoi meritate , 
che è , quanto in quetto mondo fi può desiderare . 
jL' in. diMar^o. m. d.lxii. Diifapoli. 

jLlfwfo Cambi Importuni. 

A L MEDESIMO. 

Poi che nè neceffità mi ha jpinto a uenir cotta 
dachecifieteuoi,nècommodità mi è uenuta di po- 
terlo fare ; & penfo chcui partirete , fecondo il uo- 
ttro fcriuere , prima che io uenga a 1\pma , & Dio 
fa, quando ci riaituicineremo più tanto, o ci uedrem 
mai : nolendo , quant'io pojfo , & come mi è conce- 
duto ,goderui:ho pregato il Sig. Camillo Vagano, ap 
portator di quesla, il quale è molto mio padrone, & 
per le fue qualità da me a pari di me mcdefimo ama 
to,che mi faccia grafia di uenir, giunto che farà co- 
tta , a falut arni in nome mio. & perche fo , che, per 
conofcere un huomo della qualità uoflra , & per fa- 
uorir me, non ne mancherà: prego V-S.ad accettar 
lietamente l'ufficio , ch'io , non potendo , come uor- 
rei ,fo , come io pojfqson ejfo ubi , & a fare a que- 
llo mio Signore quel , eh e a me flejfo farefle , accio 
ch'io mi riconfermi nella opinione , che ho di efìere 
amato grandemente da uoi . il che defidero , che fac- 
ciate fempr e .Intanto fiate fano, & felice , come 
uoi meritate , infieme col Sig. Aldo . xx vj . di 
Marzo, m. d. Lxm.diT^apoli . 

jllfonfo Cambi Importuni. 
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A L MEDESIMO. 

Vedete, Sig. Taolo , fe io fon da poco , che 
inunmcfenon ho faputo pigliar tempo da fcriuer- 
ui y ciò y che ut ho da dire : ilche non è pero molto . 
& ui confefjò la dapocaggine,accioche, quando uoi, 
per amor dieffa, non uolejìe amarmi, mi amiate 
almanco per ueder y che ho pur tanto ingegno , che 
la conofeoy & come di cofa mal fatta ue ne chieggo 
perdono : benché y quando io uoleffi fcufarmi,non mi 
mancherebbono legitime & nere feufe . ma faccia- 
mo ch'io non mene andafft in proemi] . i7 Sig. Fabri 
tio Carrafa è tornato ; nè bijbgna y ch'io m'affatichi 
per far , ch'egli ui ami, perche è tanto uofiro y quan- 
to fon io y che non mi par di poter uela incarir più . 
Hammi detto, che , oltre a lo batter ui uifttato , fi ri 
troub poiunamattina in Cappella con efjo uoi,& il 
ben , che mi uolete, & quanto a di lungo hauete fe- 
co di me ragionato, certo non mi è cofa nuoua : tutta 
uolta mie cariffima. non entro aringratiaruene , 
perche non faprei: & ui certifico , che, al manco 
per l'affettion, che ui porto , merito tutto quefto . 
Scriffi al Sig. Duca d'atri cioche di lui miferiucua 
te, fenici lafciarui una fillaba. rifiondemi da *Atri, 
dou egli è , ch'io ui faccia intendere , quanto egli ha- 
caro d'efterui amico . ilche non mi metto a diruclo, 
come impofftbile : & di più m'impone , ch'io ui rin- 
gratiaffi da fua parte di cip che honorat amente fen- 
tite della fua cafa,& ch'io ui diceffi, che, come h ab- 
bia 
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bia lecofead ordine , mi fermerà quanto difidera 
da uoi . il Sig.Tlacito di Sangro è tutto uottro . im- 
pofemi , che io ui diceffi molte cofe intorno al defide- 
rio , che ha diferuirui , & fmilia : ma , perche fon 
molti dì, che me le dijfe , onde in parte me le fon di- 
menticate , & furono molto eloquentemente dette , 
onde non Ufo riferire , & ho fretta, poi che mi mef- 
fi boggi a xv ni. bore aferiuerui , & fiamo ad una 
di notte ,et uedete douefonode lafcerò da banda, pre 
gandouiadimaginarui, che mi può hauer detto un 
Caualier uirtuofiffmo,& honorattffimo, che io dica 
ad un uoftro pari , & far conto , ch'io ue Xhabbia 
detto , con aggiugnerci , che penfa effere fiato lafaa 
to dalla felice memoria del Card. Seripando uno di co 
loro , che hanno ad hauer penfiere di dar fuori le fue 
cofe: & che,fe cofi è, ui pregherà ad honorar le cofe 
di quel buon Sivnore con leuoflre ftampe .preco- 
ni a far al Ciccatilo quate carene potete per lo me 
rito fuo ,& per amor mio ; poi che l'amo quanto fi 
poffa il più . Tslon intendo nulla della uoflragita. on- 
de (pero, che darete prolungata infino a Settem- 
bre . fi cofi è , mi tengo felice , poi che ui uedrò , pia 
cendo a Dio, in ogni modo ;hauendo deliberato di 
tienimene a tal tempo coHà , per i(larci due , o tre 
anni. 4l mio Sig. .Aldo & a uoi fen^a fine con tut- 
to il cuor e mi raccomando. jL* xxix.di Mag- 
no . M. D. tXW. Di^apoli. 

Ulfonfo Cambi Importuni . 



A M. 
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AL MEDESIMO. 

C h i crederebbe ,Sig. mio, che'l uoftro piagner 
meco la morte di Meffer Filippo Buondelmonti, ba- 
uejfein parte frenato le mie lagrime, fé fempre l'un 
peri altro fimil poggia? & è pur così; poi ebe co- 
nopeo da quefto ufficio l'amore , che mi portate, del 
quale non ho mai dubitato; &, conoscendolo infini- 
to, ne fento quel maggior contento, che fentir fi può 
nel dolor e, che meritamente hauer deuo della perdi- 
ta di un sì buon Zio , quanto m'era Mejfer Filippo , 
dal quale fui fempre non come figliuolo di una fua 
jòrella , ma come fuo proprio trattato , & amato . 
ringratioui adunque fommamente ; & per lo bene, 
che mi uolete, ut prego a uolermene ogni dì più, poi 
che potete, facendolo, feemari miei affanni, benché 
grandiffimi ; et da me ne riceuerete fempre quel pre 
mio, che folobafia apagar l' amore , che altrui fi por 
ta; dico, altrettanto amore. 

Troppo caldi ffroni per farmi uenir uolando a 
ma fono fiati, ilmoftrarmi d' hauer tanto defiderio 
che io ni uenga,et l'intender, che uifate uenir e la uo 
ftra famiglia, onde doucte hauer animo di fami lon 
ga dimora, et però affettatemi in ogni modo, fe gran 
cofa non accade, al ritorno, che farà coftà il Sig. M. 
Antonio Colonnari quale noi affettiamo hor qua di 
giorno in giorno . 3v£. Signore ui conferui infieme 
con tutti i uoftri fano,& felice lungo tempo. JL % 
iv. di Settembre, m. d. lxiU. Di'JS(afìolì. 

xAlfonfo Cambi Importuni. 



A M. 
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A M. LVC'ANTONIO RIDOLFI. 

An cok a che uoi me non conosciate in modo al 
cuno,& , iouoimaiueduto non habbia,non folo ni 
pregherò a farmi una gratta , ma ue ne pregherò 
jèn^a molte cerimonie, poi che lauirtù, che ho cono 
fciuto effer in noi, me ne da animo . Hauendo lett o 
il uoftro belliffimo Dialogo .cognominato ^ér et efila, 
ho giudicatoci ragionamento,hauuto in Lione dal- 
l'Herberè, & dal noftro Vberti [opra le Centono- 
uelle del Boccacio,& così le dichiarationi, che uan- 
no col'Vetrarca ftampato dalj\ouillio nel lviii. ol- 
tre al rimario, il quale, come cofa uoftra,ui è piaciti- 
to dar fuori, effer pur fatiche uoftre . ma, perche in 
effe il uoftro nome non fi legge, non uoglio hora,fe 
uoftre, o non uoftre fono, contraftare . bafta, che it 
me fommamente piacciono, & fra l* altre co fe, eh e 
in effe fono,ineftremomi piacela pace, che l'auto- 
re,'con sì poca fatica ha fatto fare a que due Sonet- 
ti delTetrarca, che tanto contrari pareuano,&i 
quali folo il Bembo con una fua lettera riduce una, 
uolta a fdf un poco di triegua . perche, dopo l'ha- 
uergli pacificati, fi dice, che 7 Tetrarca , e jfendofi , 
com'egli fteffo manifeftamente dimoftra, innamo- 
rato nel 

Mille trecento uenti fette a punto , 
Su l'hora prima , il dì fefio d'aprile , 

nel qual'anno LiTafqua non ejfendo fiata aglivm. 

del dcttomefi;non potè uenire ad ìnnamorarfi il Ve- 
nerdì 
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nevài Santo, come par che euoglia dire, incomin- 
ciando il fecondo di que' Sonetti ,de' quali io fanello, 
Era il giorno, ch'ai Sol fi fcoloraro 

Ter la pietà del fuo f attor, i rai , 

Quandi io fui prefo,&c. 
ho uoluto ueder come quefta cofa uada : &, fecondo 
Giouanni Lucido nel fuo libro della emendatane de' 
tempi, truouo, che in tal anno il Venerdì Santo non 
fu altramente, nè potè ejfere a v i . d'aprile, poi che 
laTafquafu a'xn. Ónde mi par, eh e la opinione 
di M. Fabritio Stomi, che non uuole ilTctrarca ef- 
ferft innamorato in Venerdì Sàto,fia uera : ma non 
dicendo uoi,o l'autore delle fopr adette opere ,nelle 
quali ciò fi legge, come egli falui quefta fua opinio- 
ne,^ infume i uerfi da me ultimamente allegatile 
ben ui fi legge, che lo faccia: per molto , che io ci 
habbia con alcuni mici amici penfi.to,non ho mai po 
tuto rinuenire in che modo pojfa ejfere, poi chtl me- 
defimo Lucido nel libro, che egli fa del nero giorno 
della paffion di Chrifto,uuol, ch'ella fojfe à tre d'a- 
prile in V enerdì . Terò ui priego a farmi gratia di 
fcriuermi come lo Storni la fua opinione, <& il So- 
netto del Tetrarca fa rejiar d'accordo. Ho dato que 
fa briga aV. S. perche y non potendola dareaMef 
fer Fabritio, per non fiperc,dou'egli fi ritruoui, ho 
giudicato, che ninna per fona meglio di uoi poffa al 
mio dcfiderio fodisfare. Et perche da que fio fafti- 
diojche io ui do,defidero che pigliate occafione di 
comodarmi, per poter conofeere ,che ho hauntogran 
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àiffimo defiderio fempre d'efferui buon amico 3 & 
feruitore .-acciò che di ciò far e, dico di comandarmi, 
non ui dimentichiate, ui mando un libro, qua nuo- 
uamente fiammato, il quale haurà penfier -odi ram- 
mentamelo» in quefto mentre mi ut raccomando con 
tutto il cuore » id gli x i . d'*Agofto. m. d. lx i i . 
Di Napoli. 

jllfonfo Cambi Importuni . 

A M. ALFONSO CAMBI. 

D a la cortefia uoftra;la quale è uie più che gran 
de ; & non da la uirtu de gli fcritti miei , la quale 
menomiffima è , ricono feo io quella uentura , che mi 
ha inafiettatament e apportato lamoreuoliffima uo 
flra lettera degli x i . d' \Agoflo , riceuuta da me a 
gli xi. del predente mefe di Settembre qui a San 
lambert , uillaggio pofto nelle montagne di Sauoia, 
oue , per li trauagli che fono in Lione , mi truouo al 
prefinte in compagnia d'alcuni noflri compatrioti ; 
de la uentura dico , di battere acqniflatouoi , il qua 
le affai ualete , per amico ; in ricompenfa della qual 
uoslragrandiffima cortefta , ui offerisco , non fo già 
fe con egual foma , l'amicitia mia,alla libera, fenica 
entrare in molte cerimonie ; dapoi che, come ueggo, 
noi ne [lete inimico cofi bene , come ne fia io . Tiac- 
ciaui adunque a ogni uoflro piacere pigliarne la pof 
ftffione col commettermi alcuna cofa -, perciò che mi 
trotterete prcsìijjìmo fempre a compiacenti: & , 
per cominciare a darnene un faggio , ui dico , rifton 

dendo 
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dendo alici uoBra domanda ; come , ejfendo M. Fa- 
brizio Storni partito dalla corte di Francia per tor- 
narjèneuerfoFgmaal fuo padrone ;pafsò per Lio- 
ne,oue peruenturaauuenne,cheiomi trouai una 
uolta feco,&jra gli altri ragionaméti,cbe bauem- 
mo in due bore folamente, che noi ftemmo ìnfieme ; 
eglia certo propostomi diffe,hauere offeruato co- 
me quello anno, nel quale il Tetrarca s'innamorò di 
Madonna Laura, cioè l'anno 1 3 27. /<* Tafqua della 
J^efurr elione del noftro Signore Gefu Chrifto,non 
uenne l'ottauo giorno d'aprile, sì come di neceffi- 
tà uenir doueua, tenendoci per fermo, ebe a feigior 
ni di quel mefe foffe il Venerdì Santo : & che bauea 
nondimeno trouato uia da faluare quel fuo Sonetto, 
cioè , 

Era il giorno, ch'ai Sol &c. 
nella maniera, che per alcuni fuoi componimenti , i 
quali lofio penfauamandare in luce ,ageuolmente 
comprender fi potrebbe : & , pregato da me a uo- 
lermela dire,pofcia che ben tofto,come diceuaja fa- 
rebbe a ciafeuno manifefta ,• molto cortefemente mi 
foggiunfe; batter per fermo, ilTctrarca ejferfi inna- 
morato in Venerdì, ma non già credere , che foffe 
fiato il Venerdì Santo ; il qual giorno di Venerdì è, 
diffe egli, dalla Chitjà, per giorno di Taffìone tem- 
pre celebrato . credetti all' bora anche io, che così 
foffe, come M effer Fabrizio mi ajfermaua, rìcordan 
domi,chetion pure cotal giorno è così uolgarmente 
chiamato, ma che anco da alcuni fcrittorigli è fiato 
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total nome artribuito ; come traili altri glie lo at~ 
tribuì il noflro Boccaccio, quàdo fatto il reggimento 
( fe male bora non mi fi ricorda ) di J^eifìle ; ordinò 
che la fua lieta brigata , fi a(ìentffe nel detto giorno 
dal nouellare . Ma dopo qualche tempo, accadendo- 
mi fare di ciò mentione, uolli uedere per maggior 
mia fodisfattione Giouani Lucido; e,trouato la Taf- 
qua della l{efurrett ione di Cimilo dell'anno 1 327* 
effere fiata atanti giorni d'aprile, che ne anco il 
feflo giorno del detto mefe potè effere in Venerdì; 
rejlai in quel dubbio , nel quale ancora hoggi fono ; 
cioè, come quel Sonetto, Era l giorno &c. fi pofft 
ftare, non ejfendo il fe$~lo giorno slato in Venerdì co- 
me ho già detto: percioche ricercando io ,aue .1//' 
bora fi ritrouaffeM. Fabritio per i feri uà gli cotal 
mio dubbio, inteft lui ejfergià paffato all'altra uita; 
fi che per hauerci anco io, fi come noi anche dit e ha- 
uer fatto, molto penfato, non ho mai faputo ritroua 
re in che modo ciò efftr fi poffa , fc già non chiamò il 
Tetrarca giorno dipajjione il L medi; nel qual dì fu 
quell'anno del 1 2 27. iijtflo giorno d'aprile, fe cefi 
è uero, che, come ferine il Lucido, la Tafquafojfe fia 
ta in tal* anno alli xn. del detto mefe,&* che la pajfio 
nediChriflofoffea 1 1 i.di,Aprilein Venerdi.Tut- 
ta quefla materia ho io trattato a lugo in alcuni miei 
pitti , i quali forfè , uoi potrete uedere ungiamo . 

I{ingratioui molto , cerne debbo, 'del libro, che 
ui è piaciuto mandarmi a donare . bollo letto ?jd tut 
to quanto, quafi in unforfo beandomelo : et l' botro 
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o , certo , mo/ta Mo, wo/f 0 piaceuole s e fo- 
pra tutto ini piace che noi > uno de i ragionatori , non 
ue ne uogliate andare, come fi dice , prefo alle grida; 
mauogliate intendere molto bene ogni co fa , come 
colui y il quale non uolete, che ui rimanga niente da 
dubitare : ma non mi piacciono già molto ( io proce 
do con uoi con quella ficurtà , che alla noHra amici- 
tia,ftbenea pena incominciata , non par e, che fi 
difdica , an%i grandemente fi conuenga y ej fendo a- 
mendue di una fleffa patria ) àme 3 dico , non piac- 
ciono molto quelle parole 3 che uifa dire lauttore del 
dialogo, Della pw^a delfaflidio de i Fiorentini :che 
fe bene egli le fa dire a uoi > il quale Fiorentino fete , 
dopo quelle , che dette hauete a gli altri uoflri com- 
pagni y accompagnandole , che fiano gente 3 che tr:.o 
uino il pelo nell'uouo 3 con l'altre cofe , che feguono , 
onde fi uegga y che egli dire ue le fa per burla ;fi è e- 
gli y che quelle parole y pw^a delfaflidio ; non fpar 
gono y per quanto iofiimi 3 alcun buono odore in fa- 
uore della natione nostra : quod tamen inter nos di- 
cium fit . Hate fono y & amatemi come io amo già 
uoi y che è molto iferutndoui liberamente di me y di 
quel poco ch'io fono y a ogni uoflro piacere . Del già 
detto luogo . jLlli xvi . di Settembre» m . d . lxii. 
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A M . CESARE GALLO, SEGRETARIO 
DEL SIG. M. ANTONIO COLONNA. 

Alla uofìraacerbiJfima,& lungbijjìma lette- 
ra , che , due di fono , ejfendo in Talw^o mi fu da- 
ta dal Sig. Camillo Vagano , ridonderà quanto più 
dolce faprò, & quanto più breue potrò ; imaginan- 
domi , che e non mifta neceffario far altrimenti, poi 
che l'ira,con che lufcriuefte,deue effer tanto rajfred 
data,quanto è men calda hor la (lagione, eh* dia non 
era a xx. dìjtgofo, nel qual dì la lettera fu ferina . 
Dico adunque, che nel dialogo dell' impre/è, intitola- 
to il I{ota jdoue io fono introdotto dal Sig, Scipione 
ammirato per uno de gl' interlocutori ,fotto la per- 
fona mia,al propoftto che in effo uederfi può, fi leggo 
no quefle parole: Et di certo ui dico 3 Sig. Gio. trance 
fio y che carijfima cofa ne hauete ancor fatto al Sig. 
M. Antonio, il quale ^amando la Sig i 7 elice fopratut 
te le cofe di quello mondo, ha fimprc cerco d'alludere 
d quello nome, come cercò d'alluderui con la Felce il 
Gallo fw Segretario, e col motto, ita et re,;'?» 
prefa più toflo di buon agurio, che bella ; poi che mef 
fanel guidone dellagen d'arme &c. Horaper que- 
llo folo , che in tutto quel libro di noi è fritto , ui la- 
mentate di me in tal modo , eh' io fono flato penfan- 
do un peigo , fe uegliando leggeua la uoflra,ofe pur 
doì menio mi pareua di leggerla : non mi potendo i- 
maginare, che per lo primo faluto , che in capo a 
due anni mi hauete mandato di Spagna, me lo lime 
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Jfc d mandar tale ; quando bene io haueffi in una mìa 
compofitione pelatamente ferino, & appreso fat- 
to Itggere in iftampa tutto quello, che nel [{ota, 
dall' ^Ammirato compoflo, di noi fi legge. Ma lafcian 
doirqutflo, poiché ne gli ultimi uerji della uoflra 
mi pregate a pigliar ciò , che mi firiuete , amiche- 
uolmente , il che ho fatto : ni dico , rifondendo a ca 
pi , che uoi adducete lamentandoci di me , che io 
ben m'ingegnai di faper come era paffata la cofa di 
qutfta imprefa. & ne fcrifji al Sig. M. ^Autonio,che 
la portò , ne ragionai col Sig. Fabrizio che la fece fa 
re s con la Sig. Geronima; dalla quale mi creda'. a 
poterne hauer ragguaglio > & con Giulio d'jLna- 
gni , il quale io fapeua certo s che ueduta l'haueua in 
campo y & in conclusone y con tutte le mie domande, 
non feppi altro ,fe non che uoi di effa er aliate flato l' 
auttore, & folamente bara per la uoflra , & non 
prima , ho faputo che'l Sig. M. ^Antonio fu l'inutn - 
tor del corpo > & uoi dell'anima. , la quale il Sig. Fa 
brillo mi dijfe,che credeva, che dicejje , E ri T b r 
re: & Giulio d'*Anagniy dicendogliele io, m'affer- 
mò tanto certamente , ch'ella dia uà, come fla fcrit- 
t a nel libro , che io mi deliberai di creder piutojio 
a lui quel che m' affermava per certo , che al Sig. Fa 
bri^o quel che mi metteua in dubbio: ma né l'un,nè 
l'altro fi ricordò bene , poi che uoi dite , che per mot 
to dicefte ,eris mihi et re. & , che que- 
llo , che io ui ho detto, & tut to' l reflo, che io ui feri 
uerò,fia nero, ut lo farò toccar con le mani, quando, 
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piacendo a Dìo cerrete in Italia. In tanto ui priego 
per cortefia * credermi . ecco adunque , che fien^a 
mia colpa mi accufate di trafeur aggine . Dopo /' ba- 
tter ufato tutta quefla diligenza ,diffil y mprefa ali* 
Ammirato , accio che la mettere nel libro , per ha- 
uer occasione di parlare del Sig. M. ^Antonio, & di 
noi quel che jìconueniita. che egli poi, o perche il 
motto fi foffe ( fen^a uolerlo fare) alterato , o per- 
che la Felce nonglifujfe paruta corpo uiftofo, o per- 
che , chiamandoli in Latino Felix , et in uolgare Fel 
ce, non la giudicale buona per fignificarc il nome 
di Felice , o perche, effendo ella hifmttifera, & det- 
ta dagli fer ittori fuentnrata , fiorile , & infelice, 
non nel 7j 'abbia uolut a metter per bella, che colpa, 
è la mia ? Voi , accio che io non pojfa feufarmì, dite 
faper che'l libro non l'hofat fio, ma che per V auto- 
rità , che ho con lauttorc , poteua fargli fare quel 
chebenmiueniua; & che, hauendogli dato luce 
di quelle cofe, che in ejfo fi trattano, & che, hauen- 
dolo ueduto , & riueduto molte uolte prima , che fi 
flampaffe , doueua ouuiare al biafimo, che uenir po - 
teuaalSig. M. Antonio, &a noi di quello, che 
ferii to ni era, parlandofi di quefla imprefa . I{iJpon- 
doui,che l'auttore mi è ami ci (fimo, che delle cofh,che 
nel libro fi contengono , ne ho ragionato molt e uolt e 
feco, che di parte di effe gli ho dato notitia , &che 
in alcune egli ha feguito il parer mio: ma dall'altra 
banda, effendo il libro fuo , l ha fatto a fuo modo; 
& , quando l'hauejjefal to tutte a mio, non harebbe 
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lodato, o almanco fitto la pcrfinamìa, certi, che 
egli loda ; non barebbe biaftmato certi altri ; non ha 
rebbe detto mal de Fiorentini , non m'barebbe fat- 
to chiamar pai^o', non mi barebbe comparato a 
quello Imperadore s che tanto mangiaua, nè a quel- 
lo Dio 3 cbe tanto beueua,poi che con ogni uerità pof- 
fi dire 3 che in quefla parte nè a l'uno, rèa l'altro 
mifimiglio : & , in fimma , certe cofe , che uifono, 
nonui fàrebbono : &cofi per lo contrario, certe, 
che non uifono, ui fàrebbono. fi che non ue la notta- 
te meco . Inoltre ui giuro, che quello libro per un cer 
to rifletto , mentre che fi componea,fi fiampaua,<& 
era già Rampatomelo , quando non era ancor fi- 
nito di firiuere : il che uidico , acciò che fappiate 
chel'auttor proprio non potè confiderare ogni cofa: 
onde doler nonui potete fenon di quello, di che non 
ui dolete , per non faperlo , dico della fretta , che fi 
hebbe a darlo in luce , la quale anco è fiufabile per 
quello che occorfe . & poi , per dire d'una imprefit, 
la quale , per non faperfi a pieno la uerità , fu attri- 
buita tutta a noi , ch'ella era più toflo di buono agu- 
rio ', che bella: non mi par però , che l'huomo ni hdb 
hi a infamato , nè che jia cofa , che meriti quel rifen 
' timcnto,chene fate ,fapendo che quando ellafuffe 
fiata la più bella del mondo, ad alcuno poteua pa- 
. rer brutta, non effendi tutti i ceruelli fatti ad un 
modo . Et, perche non mi replichiate, che, non pia- 
cendo, non doueua metter fi nel libro per hauere a 
biafimarla ; ui dico, che io la detti per bella, & per 
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buona all'ammirato : & che , fe egli per tale non 
ue la pofe,fe non fu per le caufe , che io dijft di fopra, 
doHCtte tffcr più toflo per inauuerten^a, & perfre- 
ta , che per altro , poi che egli non bebbe mai penfie- 
ro d'offendenti. & che nonl'hauejfe d'offendere, 
il Sig, AI. Antonio, il medefimo libro lo fa manifeflo, 
di me non uo dir nulla, perche farebbe fciocchc^a 
il ragionarne . Totreifcriuerui molte altre cofe : ma 
perche qucfie , le quali tengon pur troppo più luogo, 
che io non mimaginaua da principio , che tener do- 
uejfero , credo che pofftn baftare a moftrarui V ani- 
mo dell 'autore, <?7 mio,& che fi hebbe penfiero di fa 
per la uerita della cofa , & forfè ubar anno in parte 
addolcito: farò fine, pregandoui, come quegli che fui, 
fono, & faròuoftro amico, mentre mi terrete per 
tale , eh e quando hauete fti^a, non ui mettiate a 
fcriuere a coloro, co' quali l' hauete. perche non fem- 
pr e fermerete aduno tantoferuidore del Sig. Marc* 
.Antonio Colonna,et tanto affezionato uoftro,quan- 
to fon io. Manderouui per altra ftrada la copia di que 
fta , acciò che in ogni modo ui uenganelle mani . in 
tanto ,fe cono/cete , che io uaglia agiouarui , difpo - 
net e di me, che mi trouerete coft uoftro, come hauete 
altre mite creduto, che io fui : & attendete aftarfa- 
no • ix*< d'Ottobre . u. d. lxii. Di iS^apoli . 

jtlfonfo Cambi Importuni* 

A M. PAOLO MANVTIO, 

I o non mi fon p rima condoluto con uoi della mot 
te di Tapa Marcello ; perche , non hauendo con che 
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con folcimi altrimenti di una tanta perdita, come ha 
fatta il mondo tutto, & in fyecie i buoni, etuirtuofi 
pari uoftri, eccetto con ragione,& argomenti, cerne 
diffe colui dell'Eneide, dalla filefof adipe fo , io giu- 
dicata tale ufficio cerinwniojò, & Jòuerchio . bora, 
effendomi da alcuni miei amici di I{pma,& in par- 
ticolar dal noffro Meffer Carlo dato certijfima fpe- 
ran^a,che debba fuccedere in quel luogo uno de due 
nofiri più cari padroni, non ho uoluto differir più di 
participarut quella confolat ione, che ho [entità io an 
cora in così acerbo dolore : la qual confolatione ac- 
ciò che poffiate trarla da quelli iftejfi fonti, onde l'ho 
prefa io,mandoui con queìla il capitolo, che di ciò mi 
ferine Meffer Carlo, & un'altro pure del tenor me- 
dejmo , frittomi da un gentiluomo infruttiffimo 
delle pratiche, cheuanno attorno , per la familia- 
rità, che ha con diuerft Cardinali, & in particolare 
con Carpi uoflro . Ma con tutto quel che prometto- 
no indetti capitoli, non debbiamo applicar talmen 
telammo a tali jperan^e, che, riu fendo poi nane, 
cipaiadurol'hauerea ritmarlo . perciochc in effet 
to qui non ci è nulla di certo ; & bene fpeffb pare che 
Dio , quaft per confondere il giudicio della pruden- 
tia h umana, promuoua a quel grado quelli, che ne 
paiono men degni, <&• che fon più fuori dell'opinione 
de gli huomim . onde mi rifoluo con M. Tullio , che 
debbiamo optare optima, cogitare dijfcillima,ferre 
qittcunqu: erunt. & di quello bafli. La mula, quaft 
pre[iga,chsnon haueffe a bifognarui fare uiaggio^ 
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così toflo, non è ancor arriuata,ma non può hormai 
tardar molto . così piaccia a Dio , cbcbabbiate da 
feruiruene per quella occajìone, che parimente ci an 
guriamo, & desideriamo l'uri & l'altro di noi . De- 
fiderò intendere come fete Hato dopo la mia partita, 
dubitando, che queflo così fiero, & inopinato acci- 
dente non ui habbia alterato l'animo 3 ct il corpo in- 
fteme, Harò anche caro, mi auifiate,fe hauetc dapoi 
' battuto molta alcuna del noflroda benMons.Bec- 
cadello,& dotte fitruoua ì & che diftgno faccua de' 
caft fuoi . & con queflo facendo fine, a uoi di tutto 
cuore mi ojfero, <èr r ac comando, pregandoui a [aiu- 
tar in mio nome la mia gentiliffxma comare, & ba- 
ciar il figlioccio nell'occhio diritto . Di Tadoua . 
gli xi. di Maggio, del lv. 
Vofiro amoreuole fratello, & compare, il Troto- 

notario Carnefecchi, 

A M. PAOLO MANVTIO. 

Havendomi Mefjer Marc'. Antonio Taffc- 
ro fiejfe uolte mofirato nelle lettere di V, Sig. quelle 
parti, che toccano a mio fattore, et a uoflro nome do- 
natomi quefli giorni a dietro due belliffimi libri; fpin 
fe l'animo mio gi i gran tempo ^fuegliato dalla fa- 
ma delle uoflre rare qualità, ad efferui per fempre 
deuoto, & affezionato . però di ciò non ne ho mai 
fatto fegno particolare con inchioflro : perche i mi 
dauéa credere, che non fojfe bene firiuer lettere in 
tutto uote d'argomento , a per fona fempre occupa- 
ta 



ta in grandi affari . ma hoggi appunto, battendo uc- 
àuto due lettere, una di V. Sig.et l'altra del fuo geni 
tiliffimo Uldo, ambedue piene di 'amoreuole'^za,& 
humanità; m'hanno elleno sì fattamente a quefto 
ufficio astretto, che non l'bouoluto più ritardare, et 
quantunque io fappia, comeèdifficil cofa, che pojfa 
mai fodisfarc colui, il quale ne gli animi altrui mol 
taafpettatione di feritroua-.tuttauia uogliopiu to 
fio metter e a pericolo tutto quel credito , in cui mi 
ueggo cffere appo di uoi, che parer difcortefe : e tan- 
to piu,che nella amoreuole%^a io ardifcodi conten 
dercon uoi di pari , e forfè anco attan^arui: ouc 
nella dottrina, nello fplendor dello firmerete nelle 
altre doti dell'animo di gran lunga mi ui trono infe- 
riore, con tutto che uoi tanto m 'innalziate . Dirò il 
uero, quantunque io non ftamolto facile a lafciarmi 
dall'amor proprio ingannare ; nulla dimeno, neden- 
domicosì gentilmente lodare, & co'uoslri belliffi- 
mi colori quaft dipingere; mi p oretta d'ejfer in un al 
tra per fona di più ualore trasformato. & fe bene io 
non ui potetta dar piena fede , conofcendo quel ch'io 
mi fta più da uicino,che perauentura non fate uoi 
così da lungi ; non era però bafieuole a difciormi da. 
quel sì dolce inganno . finalmente m'auiddi , ch'ella 
era opera della uoflra eloquenza , il far grandi, e Ie- 
ttare in alto le cofe, per altro bajje, et dì poco conto, 
così acconciamente, che altri non fta ne da dell' ingan 
no : il quale poi che toma a mio prò, non poffo fare, 
ch'egli non mi fta oltre modo cariflìmo, &■ ch'io non 
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fenta fommo piacere y poi ch'ella è co fa lecita y men- 
tre mi ueggo lodare da perfona sì lodata . Di qui è 
ben giuHo , ch'io riconosca il mio obligo ejfer dop- 
pio y ogni Molta, che alle uoslre qualità ,& alle mie 
mi riuolgo . onde finirò quefla lettera con offerirui 
tutto quel ch'io pojfoinuoflro feruigio,poi ch'io ui 
fono tanto debitore : pregandoti ,ch e, per fermar me 
glio quefla noflra nouella amicitia,nell 'auuenire mi 
comandiate fyejfo,& mi prefentiate occasione di fo 
disfare al defiderio,c'bo di fami cofa grata . & ba- 
ciandoui le mani 3 priego a V. Signoria ogni felicità. 
Di J^apoli. lidi 5 . di Settembre. 1562. 

Matteo Montenegro. 

A M. PAOLO MANVTIO. 

D a uofira tetterà in rifpofla della mia è fiata tut 
ta cortefe,qual fi conuiene a uofira gentilc^rajèn- 
%a debito alcuno ; che habbiate con meco : io la ho ri 
ceuuta dentro l'animo come debbo, & quanto deb- 
bo ue ne ringratio . quantunque la uirtu uofira 
mitogliadi offerirui cofa degna del uofiro merito, 
non fa per quefio giamai, che mi difciolga di quell' 
obligo, di chela iflejfa uirtu, & l'ifiejjò merito mi 
stringono : ui priego dunque a dijponer di me conti- 
nuamente in ciò, che ftmpre cono feeret e , ch'io ua- 
glia per uoi con tutte le for^e mie : & ui priego a 
goderui per mio amore il picciolo prefente,ch'ioui 
mando, per fegno di ajfettione, & per primitie del- 
la mia uolontà in quel molto , cheti deue l'animo 
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mio . Di cuore mi iti raccomando. Di l^apoli . Il 
xv. diMaryo. 1562. 

Tafcale Caracciolo. 

A M . PAOLO MANVTIO, 

A me Jìa ringratiareV . Sig. del dono, che mi 
ha fatto , del bellijfimo , & correttijfimo libro De 
Concilio del Cardinal d'Inghilterra di fanta memo- 
ria,^ non a lei me di quella frafeheria. Ho corniti 
ciato a leggere il libro con mio gran guflo : <& mi 
dà la aita quella purità, e fcbiettevga di procede- 
re, così ChrifHana,& Catolicamente. Della Epifto- 
la di V. Sig. non uoglio dir niente :folo non poffo ta- 
cere queftojche da molti anni in qua non ho letta co- 
fa più candida . Iddio benedetto la cov.ferui , acciò 
ogni dì poffiamo baiare di quelli così faporiti frut- 
ti del fuo giardino. Io difidero,chc V. Sig. libera- 
mente mi comandi, come fuo carijfimo, & antichi f- 
fimo amico, che non dirò mai, che fia quefta nofira 
nuoua amicitia,maffimamentedal canto mio ma- 
rcendo dall' obligo, eh e tutti i letterati, tra quali fe 
ben non fono,ho deftderato pur fempre di effere, han 
no con la buonamemoria di fuo Tadre . e per ciò la 
prego a farlo . &a V . Sig. <&- al Magnifico Mejfer 
*Aldo , fua generofa pianta , mi raccomando . Da 
!>{apoli. ^'24. di Gennaro, del lxii. 

•Ant. da Feltro , 
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A M . PAOLO MANVTIO. 

P i v , epià uolte baueagià penfato difìriuerca 
V . S . e dedicarmele per amorcuoliffmo Jb nidore, 
come altro, che babbia mai baituto: ne mi è fin qui 
riufcito,hora per uno, bora per un altro impedimen- 
to, effend'io nato a {offerir guai . Ma ecco, non fin^a 
mio roffore , ella mi ha traprefo il mio ufficio, e'I mio 
dejiderio ; poiché s'è degnata co i fuoi rari , e diuini 
prefenti fi cortefemente honorarmi , del che, quanto 
più pojfo , di tutto cuore la ringratio , con affiorar- 
la , che giudicherà allagiornata hauere un tal fauo- 
re, ecortefia appo me certo di grandijfima flima, 
affai bene impiegata. Ho prefentato il fuo al Sig. D» 
Ttedro Tortocarrera : il quale l'ha riceuuto con un 
certo quafi incredibile contento , non folo per la qua- 
lità del dono , ma molto maggiormente , perche le 
fia mandato da per fona , che oltre alla profonda , po- 
lita, e noria dottrina, ne lo fide de lo fcriuereauuan- 
^a i pili celebri f vittori de'noflri tempi , & aggua- 
glia marauigliofamente gli antichi . Egli fi offeri- 
re , come Signor generojò , & di letterati , & buo- 
mir.i più pregiati affettionatiffimo , pronto a farle in 
ognifua occorrenza ogni poffibil piacere ; come , ac- 
cadendo ,glie lo moftrerà con uiui effetti. Di me, per 
l'altro ordinario più a lungo.Tra questo mentre dia- 
fi » ^ prego» a credere che non ha buomo , che più dì 
me l'ami,& ammiri; come a la celebre bontà, e gran 
decade fuoi meriti è ricbicjìo. Et le bacio le ma- 
ni 



ni infinitamente , con tutto il core , pregandole ogni 
da lei flt jla piò dtjìata contenterà . Di Tslapoli . il 
dì il n. di ^Aprile del lxii . 

G. T.Flauio. 

AL MEDESIMO. 

Non ho prima che hot a rifboHo a la dotta,e cor 
tefe lettera di V. S. come hauerei de fi derato, e douu- 
to; efjendorni tra le mie molte occupationi fiato di me 
flieri d'andar con certi miei amici , acquali non poffo 
uenir meno ,fina Vomitoli , per tono mofirare le ua 
ghe , e marauigliofe antichità ; che ini fono, come 
dal nofiro honorato Tajfero credo che h abbia già inte 
fo. Laonde la prego ad battermi ragioneuolmente per 
ifeufo. Che ben conofeo di quanto obligo,fi per la cor- 
tefta yfiper il fauore , che ultimamente in quesia fua 
foura ogni mio merito mi fa , io le debba effer tenuto, 
di cui certo cofa più nè aggradeuole , nè fauoreggie- 
uole haurebbe potuta accadermi . Et prego Dio, che, 
come nho ardente, non men che pretta uoglia, ad al- 
cun tempo mi fia lecito con chiari effetti mofirarle 
la grata, e ben douuta memoriali) io ne tengo ,efer 
minimamente terrò fin che mi uiua : non potendo 
fior darmi in alcun tempo di quella fi follime , ricca \e 
degna d'eterna mcmoriaTrefation fua al Cardinale 
di l>{apoli : la quale è tale, oltra lagrauità, e racco- 
mandatijfima emditione dell" ifleffo comentario , 
che non pure egli con tutta la fua Illufìrilfima fami- 
glia le ne deue ejfer d'infinito obligo ttnuto^ma altre- 
sì 
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sì coloro tutti , che la più eccellente , eia piunetta, 
flrada dello firiuere latinamente ft ueggono feguire : 
ma uiapiu io, che ^quantunque le lodi, le quali ini el- 
la per fuacortefia, & amorenole^ami attribui- 
sce yinme di gran lunga non ricono fca , compren- 
do bene , eh 'eUa fa a punto che , con l' ampiezza del 
fuo jplendore, leslelletalhora, di menoma gran- 
deo^a, adorna, e marauigliofamente illuftra. del 
che , come fempre , ouunque mi è auuenuto, per loa- 
dietro ho già fatto particolarmente , non men che 
grandtffimaméte di tutto cuore la ringratio; facendo 
io molto più conto d'un fuo tal teflimGnio,che di qual 
fi fa t eforo . perciocuc , quantunque io , come ho det 
to,me ne fenta indegno, e mi fard come uno urgentijfi 
mo fprone al douerui ajpirare ;e da ciò fard certifi- 
fima coniettura il mondo, ch'ella mi r attiene nel nu- 
mero de'fuoi . Mi rallegro pure affai con V. S- che co 
ftì fi ritruoui con non mediocre Jòdi sfacimento . ben 
uorrei, che l'altera, e la bontà de i fuoi meriti 
fuffe in un tratto, Jen^a punto impedire , ne ritar- 
dare i fuoi profitteuoli , & honoratiffimi sludi , 
riccamente riconofciuta da chi più può farlo fen^a 
fuo ueruno difagio . che ben fi può chiamare hoggi- 
difelicijfima Bgma ; poiché ficco haun Manutio s lu- 
me , oltraAe altre molte , e rare qualità fue , e frec- 
cino de la lingua Latina: la quale costì > & antica- 
mente, fu, come di quella proprio germoglio , & 
hoggidi quaficheal pari è in fòmmo pregio, e col- 
mo, dguifa d'un ampliamo theatro del mondo , ben 
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auuenturofa per la preferirci y e udore di V. S.a 
gran ragione ammirata y già buoni anni fono y .da 
tutti i più uirtuofi y e pregiati huomini y ebeò di coì- 
to fon morti y ò hoggidi uiui fono : ma uia più d'am- 
mirarfi per fempre da i noftri fucceffori : poiché da 
fuoipari y an^i da lei fttjja particolarmente fi ueg- 
gono d'ognintorno jparger fi gloriofi lumi y e produr 
re fi pretiofi frutti , per cui fi fanno gli huomini fom- 
mamente cari a Dio y e per ciò beati , <& immorta- 
li . Ver il che douemo tutti grandemente rallegrar- 
ci del buon giudicio, che Sua Santità degnamente 
bamofìrato ne la chiamata di lei } con ijperan^a, 
che h abbia ben preftoda più altamente honorarla. 
Sento nondimeno allo'ncontro molto più di lei y co- 
me che miglior ritratto ne farei, un certo quafi in- 
credibile affanno , che di quello y che ho fempre bra- 
mato y non che ff erato , come che molto più daprtf- 
fomi fia, horamenetruoui parimente priuo; cioè 
del godermi la fua dolcijjima conuerfatione y pro- 
fonda dottrina 3 e marauiglìoft difeorfi >• per poterne 
fempre alquanto miglior y di quel ch'io non fono, con 
fua buona gratia diuenir e. macero al Settembre y pia 
cendo a Dio y per molte cagioni y che muouono la mia 
mente y feorrer finoaVenetia , otte ella potrà, fe- 
condo ilfolito fuo fanto y e gentil coflume y con le fue 
raccommandationi molto giouarmi , forfè non fen- 
^a alcun piacere de l'animo fuo : & , paffando per 
Roma , appagare alquanto quefto mio eflremo defi - 
derio , con mfitarla con la sìeffa prefen^a ; come per 
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hor a foconi' animo , prefiiffimo a fimpr e fruirla, 
particolarmente , quantunque uolte auuiene , 
che jpefie auuiene, a propoftto con quefli noflri let- 
terati , e Signori: i quali, fi V, S.fi il S. fìto figlio, 
che tuttauia s'intende, che pareggi la paterna glo- 
ria, hanno fpeffo ne ilore ragionamenti , nonché 
penfieri , con quella celebrità ,& affettione, che 
alle loro cccellentifjìme parti è richieda . & più d'o 
gni altro il Sig. Camillo ^retila ,c anali ere ornato , 
di gran ualore , dirarogiudicio, di uaria dottrina, 
di felicijjìmo filile , dirariffimo ingegno, e d'ani- 
mo, e maniere neramente regali, an^i certo fo- 
ura la conditione degli huomini. Egli è delle uirtu 
di V. S. diuotififimo :&lefi offerifice pronto a far- 
le ogni poffihù piacere : & perche penfi, che già 
le ferina con preg.trla di certo fino defiderio ; la pre 
go a non mancargli ; che , come prima egli fi fiirà 
rihauuto da certi fuoi trauagli, V, S. giudicherà 
haucr compiaciuto a perfona meriteuole , egratif- 
fima. Tra quello mentre la prego fi degni fumeg- 
giarmi in rifer inermi alle uolte fen^a fino molto di~ 
fagio ; 6"* a farmi parte de fuoi diuini componi- 
menti , che non diamente fono per mandarfi in lu- 
ce . Che di ciò farò molto più conto , che di tutti i 
diletti, & ricchezze del mondo non farei . E, non 
potendo per hora con altra cofa renderle cam 'fio di 
cotanti fauori , e benefici , che di lei in più guifefi 
borreuoimente, &fi amoreuolmente ho nccunti; 
pregherò la diuina Maefià,cheaifitoifi alti, e Jan 
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ti principi) y conceda felicitimi feguimenti, gran- 
de accrefcimcnto y & ottimo fine, sì per la pro- 
pia di lei foduj anione , gloria , & flutto y sì per 
lumucrfalgiouamentOy che alle perfone d'alto in- 
telletto y & uirtuojè, an^i a tutta la l\epublica 
Cbrifliana ne può feguire . ^Attenda dunque feli- 
cemente a cotefle pie> & gloriofe mprefe; Hia 
fàna, e mi tenga per molto y e tutto fuo, come in 
uero fono . Hora , affettando alcuna delle fue con 
fommo defiderio y&aleiy& al Signor *Àldo fuo 
figliuolo bacio infinitamente le mani . Di Klapoli 
Il dixsu. di Maggio ,del lxìi . 

G.T.Flauio. 
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A M. PAOLO MANVTIO. 

Veggo per quefl 'ultima uoflra il trauaglio, 
in che ui pone la mala difpofitione dtl corpo , onde 
Siate in deliberatane della fianca per qualche 
tempo y battendo uoi bifogno di aria non fattile y & 
afeiutta : la quale non potendofi ritrouare 3 fenon 
affai lungi dalle cefe uoslre , Ut conforto ad ac- 
quetaruinelpenfiero i e , doue l'aria manca y fop- 
plire con la cura dt luimre y raccommandandeni 
jpi ffo al medico celctte s che trouerà folo medicina 
ad ogni uoflro male . Io per la carne patifeo una 
gran croce y ma ringratiato Dio s che lo fpirito prc- 
uale y & conofeendo il debito della mia uocatione y 
mi contento d ogni cofa s & ne ringratio il Sig. 
Veggo quanto è nario & breue quefio cvrfo , & n 
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affetto di dì in di il fine ; che foprauiene , come ue- 
dtte , alXimprouifo : con questa fermerà a" 
animo , che Dio mi dona fopporto le calamità, che 
tutto dì odo della poucra Italia , & de padroni 
€^ amici , che mi affliggono pia , che i particola- 
ri miei incommodi. Dio benedetto piace , che 
corra quefla flagione: &■ per quello non dette di- 
/piacere a noi,mo(liàioci ogni ragione ,chc douemo 
conformarci alla fua uolótdjàntajt come aedo che 
fate ancor noi : di che molto ui lodo: & d'iconiche 
douendo hauer riguardo alla ulta no/ira cr per 
uoi mede fimo ,& per la famiglinola , par mi che 
farete molto bene ad intermettere lo [Indio alme- 
no per qualche tempo . <& inficine uorrei , che , 
riducendoui fuor di Venetia , eleggerle luogo di- 
lettatole y e non folitario , per leuare occaftonc al- 
la Uòflra coplejfione Sitnrnina di tornare a gli fin - 
dij j o a penfieri faflidiofl . Q^efle cofe , fin certif- 
fimOy che conofeete meglio dime ; ma l'amore, 
che ui porto , non mi lafcia tacere . La nera & fo- 
la àncora di tutte le tempere di queflo mondo è le 
fu Chriflo benedetto . uoltateui a lui , & apritegli 
il core, ch'effo lo illuminerà, & confale rà a bafian 
'Xa : & datemi auifo di quanto rifoluercte dello Jla 
to uosìro : che credo fiate certo di non hauer e fra- 
tello y & amico, che ui ami più dime. .Allauo- 
*flra Conforte , e mia Comare , ad .Aldo , & a tut- 
ta la brigatina , mille e mille falliti : ehel Sig. Dio 
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ui doni finità , e contenterà. . Di ^agufa , li vi. 

di Luglio, lvii. 

LodouicojLrciuefcouodi F&guja. 

AL MEDESIMO. 

£ v horamai tanto tempo , che non ni ho 
fcritto , che quafi ho roffore a pigliar la penna ; iò- 
ne farei lunga fcufa,fe non penfaffi,che uoi beniffi- 
moconofeete il cor mio, che parlando e tacendo è 
fempre con uoi . Duolmi bene, ebora quafi per for- 
za , & con gran dijpiacer mio uhabbia a feriuere 
perdami nuoua della perdita del noflro Hieronimi 
no , che Dio benedetto ha uoluto perfe , con dijpia ♦ 
cere infinito del noflro Bofio, che non fi può dar pa~ 
€C . Se qui uedeffi qualche colpa, o difetto bimano, 
mi doler ei anco più ; ma poi che in quetta facenda 
è fola cagione la uolontà di Dio, al quale quel buon 
figliolino fi raccommandaua fempre , & d'ogni 
cofagli rendeuagratie , & guardando il fole , o il 
cielo, diceua. Volo illue afeendere ; quafi che mi 
pento ài dolermi , ejjèndo più che certo , che , doue 
uoi un figliuolo, &io un figliuolo haueuamo 
in terra, fora habbiamo un angelo glor io fo in Cie- 
lo, che prega per noi, & molto pinci giouala 
fu , che non haurebbe fatto qui . Voi jlt * fiuto , & 
queflecofe meglio dime fapetemon lafciate, che 
la carne fuffochi l' intelletto : ma conformateli! al 
uoler di Dio , & fate la fua uolontd allegramente , 
fi come nel pregate ogni giorno ; & confortate V 
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tfflittamadre ; che tanto (larà meglio, quanto ue- 
drà uoi più forte . X on fi> fi>M. Taol o Bofio ui 
fermerà bora : perche quello brigantino è fpeditò 
slr aordinariamente aWmpronifo'.oltre cbt'l byon 
giouane è afflittijfimo perl'afettione 3 cbaueua pre 
fo al fanciullo per amor uoflro . ma che s' ha a 
fare ? fé non dm con lob , Dominus dedit , Domi- 
nus abfluht . e tra tutti i conforti quello è il mi- 
gliore finalmente . Bjcordateui, che fon uo(lro, & 
coft faro mentre haurb uita ; la quale horamai par 
che fi fianchi del corfo fuo . Salutate , & conforta- 
te la Comare per mia parte. chelSig- Dio ui con- 
feruiingratiafua. DiBggufa. 4gli*ui. diSet- 

tembre. m. d. lix. 

Ludouico ^Lrciuefcouo di I{agufa . 

A M. BENEDETTO VARCHI. 

M. benedetto, perche e paia pur, che io 
habbiariceuuto , come ho, il uofiro libretto ; ri- 
donderò qualche cofa a quel, che e mi domanda, 
benché ignorantemente . Io dico , che la pittura mi 
par più tenuta buona, quanto più ua uerfo il rilie- 
uo ; & il rilieuo più tenuto cattiuo, quanto più ua 
uerfo la pittura . & però a me folcua parere , che 
la /coltura fuffe la lanterna della pittura, &che 
da luna a l'altra fuffe quella differenza , che è dal 
Sole alla Luna. Ora poi che io ho letto nel uoflro li - 
bretto , doue dite, che parlando fìl orficamente , 
quelle cofe , che hanno un medefimofine ,fono una 
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medefima co fa , tomi fon mutato di opinione: & 
dico , cbe s fi maggiore giuduio, & difficult à, im- 
pedimento , <&- fatica non fa maggior nobiltà, 
la pittura, & la fcuhura è una medi fima cofa : & 
ptrche ella fife tenuta cofi , non douerebbe ogni 
pittore far manco di fi altura, che di pittura, el 
fintile lojculture di pittine , che di /cultura . io in- 
tendi [cultura quella , chef fa perforati dileuare, 
quella , che fi fa pi r uia di porre , è fimile alla pit- 
tura, bafiaebe yUenerJv l'uria , & l'altra da u- 
va mede f ma intelligenza, cine /'cultura, & pittu- 
ra; f può far fa re loro una buona pace infteme , & 
lafciar tante di/pure : perche ui ua più t e mpo,che a 
/ ''' le figure . Colui , cheferiffe , che la pittura era 
più nobile della fr altura , s'egli haueffè cefi bene in 
t efi l'altre cofi , che egli ha fritte , U harebbe me- 
glio fritte la mia fante . Infinite cofi , & non più 
dette, et fai la da dire difimile fiien^e : ma , come 
ho detto, uorrebbon troppo tempo, et io ne ho poco: 
perche non fedo fon uecchio , ma quaft nel numero 
de morti, però prego mi habbiate per ifeufato , 
& a noi mi raccomando . <& ui ringratio , quanto 
jo, & po/Jo dtl troppo honore , che mi fate, & 
non conueniente a me . 

V. M ii hehgnclo Buonarroti , in I{pma 

A M . FRANCESCO YFNURO. 

I p reìatióni, c he M. , 4nn ibale mi porta della 
corte fi. , & dell' amor enoteca, cbcuot 3 & tutta 
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la cu fa mtircL gli bautte tifata per amor mio , <&* 
per coflume uoslro ; ti testimonio , che egli inde- 
me con la uojlra gratiofilfima lettera mi fa dell' af- 
fettion uoflra uerfo di mejmi hanno confermato fu 
quell'opinione , ch'io prejì di uoi sì tojlo , come ui 
conobbi : che ui giudicai di quel bell'animo , che la 
uoflranobiltd , icoflumi, le maniere ,&i fegni 
del uoflro afpetto ui promettono a ciafeheduno . ho 
Ciro d'b alter battuto buon giuditio: & dbauerfat 
to acquiflo della uoflra bemuolentiaift come io ter- 
rò uoi in grado di quei rari amici , i quali ho elet- 
tiper merito della uirtù, et della gentilezza loro. 
Et fi come neh" amicitia non foglio cedere a qual 
fi uoglia per fona i cofinonmancherò mai con ogni 
forte d' affido di metterla in pratica, & in fede 
con uoi. Imperò rifondendo alla uoflra uidico, 
che i riHgrat lamenti } che mi fate , fon di fouer- 
chio : ne mi debbono uenire da tanto amico > come 
reputo , che mi fiate ; & come fo certo d'ejfere a 
uoi : né fi conuengono a quegli effetti debili , i 
quali farebbe biafimo a me di non batterli fatti uer 
fo ciafeuna perfona ; non che uerfo i uoflri pari : et 
maffimamente in quella fortuna Ja quale con tan- 
to uoflro pericolo hauete cor fa . della quale {poi- 
che il fine è flato buono ) non mi fon potuto tenere 
con tutte le mie occupationi , & le uojlre disgra- 
fie, di nonfauolcggiarne con le mufe : come ladre- 
te per li dui incìujì Sonetti: a quali quell'orna- 
mento, che non ha potuto dare lafterilitd del mio 
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ingegno , & la brcuità del tempo 3 darà il perfet- 
to giudit io di M. Domenico no/ir o fratello : fopra 
il quale uoglio ripo farmi di tutto quel pregiudi- 
tio , che mi potefjt utniu di quefta mia dimoftra- 
tione uerfo di uoi più amoreuolc 3 che corfiderata. 
imperò pregatelo 3 che trouandoui co fa 3 che l'of- 
fenda 3 fi degni corregcrla . Fffendo fi come mi 
referifee Mcjfer Annibale 3 di quel profondo ue- 
dae y & di quella [iugular dottrina , che egli è; 
& che io difidero di guftare . Vi piacerà ( co~ 
me io ni pregai 3 & m piacque ) di difporlo ad a- 
marmi: & a farmi gratia di qualche fuo componi- 
mento . Et alla Magnificenti a di uoftro Tadre, & 
Alt altro uoftro Fratello farete contento di offerir - 
mi ,& raccomandarmi . Et affamatela confeien 
tia della ucftra Magnifica Madre, perche di già 
ho fritto a fornai & 3 jpero che toHo farà sgraua 
ta dello ferii polo , che la molefla . & fen^altro 
dire a V. S. mi raccomando . Di Furlì. *A ' xx vi . 
di Maggio, m. D. xl. 

// Vefcouo di Fojfombruno . 

A M. BERNARDINO PINI. 

S e mi dilettale cofi lo fcriuere y eome mi dilet 
ta il fruire agli amici miei , in tutte le altre cofe, 
che io poffa , non folo non mancherei in ciò del de- 
bito mio uerfo di loro , come fo fpejfffme uoltt 3 ma 
in mffuno altro uffitio mi affaticherei più uolontie 
ri 3 che in queflo . ma perche firiuendo io , in luo- 
go 
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go difentime piacere , mi finto offendere graue- 
menteLimia debole ,& mal fana complejfione , 
oltre che l'ingegno in me è di pochiffimo ualore } et 
me ne feruo in ciò , come Dio lo fa ; io fuggo , & 
abboni feo la penna y come mortale inimico : la on-. 
de auui . ne y che io fono forfè tenuto feortefe da mot 
ti } ingrazia de quali de fiderò però fommamente 
di conferuarmi . Quella imperfettione adunque, 
& indifyofttione della natura mia 3 mi vaglia an- 
cora appreffò di uoi per mia ifeufatione , fe per lo 
paffuto non ni ho ficritto y &- f è peri' ' auuenire ui 
fermerò anche di rado : & fiate certo y che una 
delle gratie fpetiali y che io dimando a 2s(. S.Dio, 
& che io molto defidero ottenere dalla fua bontà , 
è che egli mi liberi y prima che io muoia y di quefio 
t'jjitio d 'ingóbrare tutto di le carte di parole otio 
fe ( per la pm parte ) di bugie , & di cerimonie : 
che beato il mondo y fefujfero da noi sbandite : & 
che in uece loro , fi procedere con puro y & fince - 
ero animo y & non fucato , & mascherato . Voi 
fete prudente y & intendete più oltre di quello , 
che io ui dico, mi è slata nel uerogratiffima la uo- 
sìra lettera de'xxix del pajfatojc bene l'occafio- 
ne,pcr la quale l'hauete fcntta,a me è difpiaciuta, 
come a uoi : percioche ui conobbi fempre uero , et 
non finto amico , amatore delle uirtu y & poffedi- 
toredieffe. ma fopra tutto ui rende amabile & 
degno di laude , la bontà , & integritàuoHra , le 
quali ui hanno forfè mojfo a lafciare le corti , & a 
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ridurui a più burnite flato , ueggendo quanto ma- 
Ugeuolmentc qui fi poteuano in noi cor.feruare 9 
& io per me ut innidio molto una cofi fanta delibc 
rat ione; & conofco ogni dì più chiaramente ,quan 
to fia flato fano ilgiuditio uoftro , & quanto refti- 
no ingannati coloro, che fanno al contrario: con- 
dotta che fenoicoìifideriamobeneildefiderio na- 
turale di tutti gli huomini, troueremo che egli 
principalmente è di acquiflare la quiete dell'ani- 
mo , ejfendo , che effa in un certo modo ci fa parte- 
cipi di quella etema ; la quale non ci lafcia più ol- 
tre defidcrare :ma,ò quanto fiam noi ciechi , & 
prilli del itero lume , noi dico, particolarmente , 
che cerchiamo lei ne gli alti palaci de Sig. & 
Trincipi , la doue rifplende toro , le gemme, & la 
porpora . Quiui certo , come ben uoifiapete , non è 
l'albergo (ho , an?i l'inquietudine , l'anfietà , 
la iflefia defperatione ui tengono la loro propria 
fede . Ben fi troua ella più toflo fiotto una baffa , & 
humiliffma cafetta , & fiotto ro^i , &grojfilfi- 
mi panni, laudo adunque (che non però intendo 
bora di uoler filofofare con uoi) la uofiìra prudente 
deliberatione, poficia che per uiuere a uoi tteffo,ct 
per ripofiaruiyconoficendo gl' inganni notit i, haue- 
telaficiato quefle grande^e a coloro, che con men 
te trauagliata , & ambitiofia le ricercano : & fie 
mai ci f u giufla cagione di odiare , & di fuggire 
quefla uita,cgli è ben bora il tempo .fi che mi ral- 
legro con uoi , & mi condoglio con me medefimo , 
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che io non habbia faputo trattare la fortuna di II* 
maniera , che bauett fatto uoi , & funeraria ■ Eb 
tornando all' acca fione , ebeui muffe a friuermi, 
piacciauidi [aiutar Ai, Dionigi per me , dicendo- 
li, che mi rincrefee il mal fio, & tanto più, quan- 
to che io mi credeua, che con la mutatione dell'ae- 
re , fi douejfe mutare ancora la fuacattina forte, 
habbiaft buona cura,accioche almeno fopra il ma- 
le ,non lifta anche attribuita la colpa . la fianca di 
Roma, per molte caufe al prefente non è buona per 
Iucche fé non fuffe queflo , direi che la fua prefen- 
tia mi fuffe fempre gratiffima , ma preponerò fem- 
pre il bene , <& il commodo dell'amico ad ogni mia, 
contentezza . Tarlai di nuouo al Faerno , & mi 
adduce uiue ragioni di non effe re più a tempo , per 
conto di quelferuigio, che M. Dionigi defidera ha- 
ucr da lui , & perciò non uifi può far fondamento 
fopra . Ho fatto le uoflre raccomandationi al Sig* 
Como , & a M, Camillo Luppari, <& amendue ue 
ne ringratiano , & ui dtfiderano ogni bene , l'u- 
no de' quali , ualorofamente uuole pur combattere 
con la fortuna,et diffinire feco le fue quen le a tut- 
to tranfito,ma non t perciò marauiglia.efendo fi 
dato Vet erano , & effercitatiffimo negarmi , & 
egli è tutto uoflro,come fono io, che, per non effer- 
ui più moleflo , farò qui fine , raccomandandomi 3 
& proferendomi a V. S. & flia fina, DiI\oma, 
jl gli vili, di Settembre, m. d. ivii. 
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A M. MINO CILSI. 

Defcrittione della uilla di Luculio. 

I l dijpiacer .ch'io ho battuto della uoHra ma- 
lattia, è fiato cagione di farmi gusiar meno il pia- 
cere, duo prefi nella uifta del Tufiuiano a quelli 
giornida doue andai per fare un poco d'ombra(che 
altro non poffo dir di me) a Tapa Taolo ; il quale 
era ito a fpafjb per ricrearft lì uicino . La commo- 
dità del luogo , e lauolontà ci trafportòfino ad una 
uilla chiamata hoggi la Maddalena; laqual dicono 
efjer quella propria di Luculio . ?ipi lo credemmo 
volentieri , prima perche effo Luculio (come fcri- 
ucTlutarco) hebbe una uilla nel Tufiuiano cele- 
bratiffma : dipoi perche fi uede una parte delle co- 
fe y che di con gli antichi effere Hate fatte da lui ; la 
ter^aperl'affettione ,che portauamo a Luculio, 
mofji dall' infinite laudi dateli dagli fcrittori. Tiac 
queci ancora un altra coniatura del uederft lì un 
luogo a canto , doue dicono che fu fepolto . K[è è 
dubbio, che dopo la morte egli fuffe portato là da 
fuo fratello. Horaper ragionanti di queflo luo- 
go, dico eh' effo ha tutte le bellezze , che fi poffon 
mai deftderare, e domandare . £ più toflo fi potria 
incolpar la natura, eh' ella non ha prodotte più cofe 
preg iate al mondo , che incolpare il paefe , ch'egli 
non l' babbi tutte . Vrimamente uè aria faniffima, 
e ferena, né u hanno for^a alcuna uentiimpetuo- 
fi in alcun modo : perche dalla banda di Tramonta 
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na , onde può riceuer danno , ella ha quafi per mu- 
ro >e per riparo il monte tanto alto, che tutti i uen- 
tifi rompono ini , e mancano poco dopo . La terra 
poi è tanto fertile, & abbondante , che da fe Heffa 
produce oliue, uni, pomi d'ogni forte , & altre fj^e 
tie d'arbori, che abbellirono i luoghi, lajpindo che 
coltiuata nutrifee grani, biade, or^o, panico , mi- 
glio, & altre cofe affai . L'acqua dipoi , che nafte 
nel monte, è fi perfetta, che fe le può dire con ragii 
ne quel dolce uerfo del T>ctrarca,Chiare,frejche, e 
dolci acquedaquale a poco a poco per certe pietrw^ 
?e disìillandofi , e dopo congiungendofi ,fi conduce 
ad uno aquedott o fatto per arte , che per buono jpa 
tio di uia la mena ad una bella conferua : laqual 
ben per queflo ancora fi può chiamar conferua, per 
che ella s'è conferuata quafi intera fino al noslro té 
po . Onde poca fatica uba durato Meffer Uleffan- 
dro Truffino patron del luogo a r affettarla. Ma quel 
che è degno di gran marauiglia , è, che nel monte 
proprio, doue è pofla la uiìla, fono fatte per for^a 
due jpianate grandiffvme per far giardini . "Nj fi 
contentando quel generofo fpirito di Lucullo d'ha 
uer contrastato con tanti popoli , e debellatili con 
tanta fua gloria, egli fi mife poi a contrastar con la 
natura , & quafi con l'impojfibilità : di modo eh' 
effo hebbe ardire di far piano un monte . Son que- 
fte due pianure fatte, come fi flima, per giardini ; 
in cui fi può imaginar quante belle cojifufjero allo- 
ra , effendouene tanti adeffo . Et perche dafe fteffo 
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il monte e per la pioggia, e per i uenti, e per ordine 
della natura , manda fempre al baffo terra, onde la 
fatica di Lucullo con ifiatio di tempo furia Hata 
uana- 3 fotto ad un colle ,fopra cui è il fecondo piano, 
ha fabricatifperouigrandijfimitejpcffi, quanto du 
railgiardino:i quali fufiengon la terra in modo, 
che no fi può dubitarle molt'anni innanzi \emol 
ti babbi a mancare: an^i adcjfo fino sì fidi, & in- 
feri , che paiono atti a tener fojpefo ogni gran mon 
te . *A queflo fuccede un'altro artificio più uago , 
fe ben non cofi marauigliojò . Vi fon pofli due colli 
l'uno incontra a l'altro, non molto eleuati : liquali 
con sìgiufia et cgual proportione uanno feendendo 
in baffo, eh' efft fempre ingannandoli infenfibilmen 
tigli occhi, ui conducono al fine, non u accorgendo 
in qua l modo. Fra quefti due colli rifu de un pra- 
tello pianijfimo ,ilqual tutto ui ri Sfora, e conforta, 
fepercafouibaucjfeun poconoiato la ripide^'^a 
decolli . Et quella uarietà cofi uicina , porta feco 
feco una uifìa tanto gentile, che non la dipingon ta 
le i poeti negli horti d'adonide, o delle He ff eride. 
Dintorno uifono luoghi pieni di uiti, e di pomi ac~ 
conci con molta grafia , i quali accompagnano que 
fta uilla . Tslon è ancora troppo lontano di là un la- 
go chiamato da gli antichi Regillo , da moderni di 
SantaTrafeda, douegià combatterono i Romani la 
feconda uolt a coi Re Tarquinij . Verfo mc^jogior 
nopoifiuede il porto d'Hoflia, et il mare, nel qua 
lejpejjò fi ueden nauiltj tornare , e partire con tan- 
to 



ti, 



ti* 



112 

t o piacere de' riguardanti, che nulla più . E K tutto 
queflo paefe cint o intorno di monti , i quali flando 
in ferma di corona s par che non per altro ftano \ì, 
ftnon per dare a quella mila la palma, e la untori a 
di tutti gli altri. Verifiche gli edificij ini fibrica- 
ti da Lueullo y fi conuenijfcro a cofi bel luogo . Di 
quefìi interi non u 'è co fa alcuna, egli è ben uero, 
cbeuifiucggono i fondamenti della cafa fin^al- 
tro ; in modo che fe ben non poteuamo faper certo , 
& ajfegnar l '^polline ( nel qual fempre quando 
7nangiaua (pcndeua milk dugento cinquanta feu- 
di) nondimeno ci contentammo d' batter covnit io- 
ne 3 doucgli era apprejfo. Vedemmo ancora un pic- 
col pei^o di matt onato antico molto bello , ilqual 
dà gran fegno dell' ornamento del luogo . Islon fi 
quando mi uerrà occaftone di uedere i uefligtj del- 
l'altre cofe, che quel ualorofo huomofece a Capua; 
accioebe io ihfieme con TuberonepoteJJi dire , che 
egli era differente da I\e filamene con l'babito . 
Stemmo in Tufculano due giorni con molto piace- 
re ,uedendo > e contemplando quefle marauiglie, 
ma maggior l'baucrei hauuto,fe cifufle Hato uoi : 
o non effendoci,non haucffi uolto il penfiero alla uo 
ftra malattia : la quale intendo tuttauia mitigar- 
fi^e far fi minore . M'era fior dato dir ut, cheuolen 
do edifìearui il patron della uilla una bella cafa , € 
facendone il difegno un'architetto , s'affrontò l'in- 
t ?nofo artefice di far la pianta al mede fimo mo - ' 
do, ci; e fece Lueullo nella fila . M tendete a far fa 
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no ; & auuifatemi tofto il fin del uofiro male . 

Fabio Bcnuogliente, 

A M. FRANCESCO OLIVO. 

Fratello honoratijjmo , Hanvri dx fcrv- 
uerui ajfaijfimo, ma non mi fi dare il tempo di far- 
lo^ maffimamente fi io uolejji entrare aferiuer- 
ni minutamente, come pafiajje la tragedia del Sig. 
Carlo noflro, poteiidofi appunto nominar cofi, poi- 
che da principio paruc una burla da filmarla poco, 
& all'ultimo riufeìy quale hauete intcfi , Et per 
parlami Uberamente , non mi (piace molto il non 
hauer tempo di poterlo fare , perche fi certo, ch'io 
fuggo una gran moleflia d'animo , lafciando di ra- 
gionar di quel cafo, nel quale, perche fui pre finte 
a tutto, &fi la paffione , ch'io n'hebbi, mi uo 
mal uolentieri di nuouo rauolgendo . Ture perche 
pare, che uoi non defideriate difapere altro di quel 
Stg- che quello che dopo la morte gli dà grandijfi - 
ma laude; io per non defraudarlo in questa parte, 
& per non difiompiacere in tutto a uoi, uidirò 
in poche parole , eh' io non conobbi mai huom più 
forte , più intrepido , & più Cbriftiano di lui : la 
forte'zga dimoerò nel lafiiarfi, & uederfi medi- 
care ,jfcarnare , pertugiare , & taglieggiare m 
mille parti quelhgamba ,few^a far maifegno , nè 
colla ùoce, ne col uifo( diròcoji )che fojfe fua. 
D'intrepido diede incomparabil figno, quando uè- 
dendofi il quinto giorno della fua infermità abbati 
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donare da medici , &fentendofi effo uenir meno, 
chiamò a fie il Sig. Federico fuo fratello, & fen^a 
moflrare una minima perturbatane , ne timore di 
morte, gli raccomandò con poche, & prudenti pa 
role i figliuoli , le fior elle , & i fiudditi , pregando- 
lo a far loro buona compagnia, poiché a Dio non 
piaceua , ch'egli li regge fie più , & ricordandogli 
ad hauere in riuerenya i Signori di Mantoua , co- 
me capi della cafit, & patroni fiuoi, & in loro fer- 
ii igio (pendere lo flato , & la ulta propria, & par 
ticolarmentepcr Mons. Rguercndiss. Cardinale : 
del quale diffe, che non conobbe mai il più giu- 
Sìo , & amoreuole Signore, In queflo luogo non è 
da tacer e, che '/ Sig. Federico, fim^a rifondergli 
parola, fi leuò daìlui , & diede in un pianto gron- 
diamo, il quale udendo il Sig. Carloriuoltoame 
diffe , egli ha poco animo . Indi a poco dando una 
occhiata alla Sig.IfiabellaJe diffe. S ignora, cóforta 
teui , & portate cofi in pace di perder un fratello, 
qual fin io , come porto in pace io di laficiare una 
fior ella fatta, come noi. >Alla Sig.Emilia no uolle par 
lare , ma le mando per un fuo a dire , ch'egli fi co - 
noficeua giunto all' eflremo della uita fua,& per- 
ciò prima che fi ne andaffeja uoleua afficuraref ac 
cioche baueffe a confilarfi) che ò morendo , òui- 
uendo , uiueria, & moreria fuo fedele, &• amore- 
uole confort e. Che debb'io dire ? quando ad uno , 
& quando ad uri altro , diede a tutti la fina parte , 
accioche a tutti reflaffe impreffo nò fiche più del- 
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I ordinario della memoria fua; &mai, come ho 
detto, non moHrò con alcuno una fcintilla d'animo 
turbato , ne difiiacere della morte , nè anco quan- 
do nelteflamento ordinò } cbe foffejèpolto a quel mo 
naftero la in una caffz dirimpetto al Sig. Tino fuo 
padre. Di quel pofcia,che appartiene di far fi ad un 
Chrifiiano,non lafcio cofa a far e, fi confefsò , fi co- 
municòy & domandò l'efirema untione, & final- 
mente fin all'ultimo refjnro ,fiette in ceruello , & 
in buon conofe intento , facendo ( quando non potè 
più parlare) fegno colla tefia , & colle mani , che 
monua in fede , & in gratta di Dio . Onde torno a 
dirui di nuouo , ch'io non uidi , nè credo , che pofja 
ejjere , il più forte y il più intrepido, nè'l più Chri- 
Jliano Caualier di lui.Quì chi non hauefie altre fa- 
etnde , & foffe dotato d'un animo pari al fuo 3 po- 
trebbe entrare a parlare della Sig. Ifabella, la qua 
le neramente fi mosìrò degna forella fua, forte, con 
flante , prudente , arnoreuole , & pia , & di tut - 
te quefte uirtu diede chiari , & manifefii fegni , li 
quali a narrar e far ebbono bella , & pictofa hi fio - 
ria . Ma io , che fon grauato d'altre occupationi , 
come fapete , & fo come quegli accidenti mi con- 
ciaffero allhora ; non ne uoglio più , & uolentieri 
uorrei poter limi feordare ajfatto.folo queflo uoglio 
dirui dt lei , & non più , che nel colmo del dolore, 
& del pianto, uencndo d'abbracciare il corpo mor 
to, et incontrandofi nel Sig. Federico gli difje inter 
fietum , & lamentationem. Sig. uolcte conjòlarct, 
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& riflorarci della perdita , che noi , & tutta Ita- 
Ita infieme babbuino fatta ? Imitate le uefìigia di 
noflro fratello , & fate , ci, e lo uediamo rinomato in 
noi : che cofi non ci parrà d'hauerlo perduto , Da 
quello paffo folo imaginateui quel che potè dire a 
gli altri ( che fapete quanto ella è dotta , faida , & 
eloquente) eh e 10 nogliofar finc t rendendoui certo, 
che altri che uoi non mbauria fatto dir tanto difog 
getto fintile a qttcfto , & tanto per me noiojò . Mi 
ni raccomando . Di Mantoua, il xx. di Luglio 
del ly, 

Camillo Oliuo . 

A M. VGOLINO GV A LTBRV Z ZI. 

Molti anni fono , che io ho hauuta la mente 
pregna d'un concetto , che per non batterlo malfa- 
tto tjprimere , m'ha quafi flroppiata la fantafta : 
bora fon deliberato affatto di no uolerlo più fui cer 
nello ; & come fo, & poffo , intendo dipingeruelo 
in quefìa carta, con difegno , <&• jperan^a , che uoi 
habbiate a leggerui molto più , che io non ut feri- 
nero : & che con la difereta interpretation uofìra 
habbiate a formare il mio pcnficro : poiché noi fo , 
nè poffo compiutamente fare io } ma folo abbonar 
lo . Hora la cofa è quefìa . Che la Mufica appreffo 
a quelli buoni antichi fapete quanto fu arte l'opra 
le belli ffime bella : con la quale faccuano maggiori 
effetti , che noi non facciamo hora nè con la I\eto - 
rica , nè con l'Oratoria » nel moderar 
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& affetti dell'animo . & con l'efficacia del canf 
era lor facile a rimuouere ognifauia tetta dall'ufi 
della ragione, & farla uenire in furore impe- 
to . Et con tal mei^o dicono, che furon concitati i 
Lacedemoni^ contra i Cretefi a prender l'arme: & 
che Timotbeo infurgeffe contra Meffandro: & 
che quel giouane Tauromitano fojfe indotto a por 
re il foco fu la cafa , doue quella fua amata era afeo 
fa:& che nefacrificu' di Bacco fi ueniffe al furor di 
euoè , &fifaceJfino effetti firmili , & il modo , o- 
uerofpetie di Mufiica ,che moueua quefi' impeto, 
era chiamata Thrigia. A quefiafpetie fie né oppo- 
neuaun'altra,chiamata Lidia;col canto della qua 
le era lor facilmente a rimouere dal furore , e dall' 
impeto coloro, che dalla prima erano incitati. La 
ter^a era chiamata Doria , la quale inclinaua , e 
commoueua gli affetti dell'animo a granita, e mo- 
defitia , e con tanta efficacia , efior^a, ch'era quaft 
impo ffibile , non che difficile , che poteffe , chi gli 
fientiua , inclinar l'animo ad atto uitiofio , ò uiìe : 
& dicono , che Agamennone nell' andar, che fece 
alla fpedition di Troia, lafciò un Mufico Dorio con 
Clitenneflrafiua moglie ; il quale col canto haueffe 
a torla dalla impudicitia : né mai potè Egifio cor- 
romperla, fin che no fece ammalar quel Mufico . 
& quefta forte di Mufica fu fiempre in iflima, & 
conto .Habbiamo la quarta fpetie chiamata Mi- 
xolidia , con la qual fubito chi ladina , era com- 
moffo apianto, afirida, & lamenti: & questa u- 
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fauano in cafi flebibi , e lugubri . Vedi , Caualier 
mio , che bella ricchezza è quella . Con l'efficacia 
del canto un pigro , e lento diuenire impetuofo , e 
deflo ; unfuriofo piaceuole ; un diffoluto modeflo ; 
un afflitto consolato ; un diffufo in allegria me/lo : 
ejTere il canto padrone de gli immani affetti 3 
& potente a uolgtrli fecondo i bifogni. Hor quor- 
fum ifla ? Io ueggo , e fento , bora la Mufica , la 
qual dicono hoggi effer UCttuta , e ridotta in quel- 
la fine^a, e perfezione, chefoffe mai , e che po- 
tè ffe mai effer e, e nondimeno non iti fento , ne ueg- 
go parte neffuna de fopradetti modi antichi : e 
teflimonio ne fanno i mouimenti degli affetti s che 
ne nafcono,( forfè mi direte, noli ultra crepidam ) 
quefto fi uede ad fenfum,nella Mufica d 'hoggi non 
effer Theorica y ma folo applicamgnto di pratica , 
Kyrie eleifon , uuol dire , Dio habbine mifcricor- 
dia. il Mufico antico haurebbe con quelmodo Mi 
xolidio effreffo quetto affetto di chieder perdono a 
Dio y che haurebbe pe(ìo , non che contrito il cuo- 
re, e l'animo : & moffa fe non a pianto, almeno ad 
affetto pietofo ogni mente indurata : & cofi ha- 
urebbe adattati fimili modi in conformità delle pa 
role fuggette : & fatto differenza dal Kyrie, ali* 
lAgnusDci, & dalla Gloria, al Credo , &dal 
Santus al Vieni, & da Salmi a Mottetti . hog- 
gi cantano tutte fimil cofe in genere pr orni fcuo, et 
Incerto . Et uolete uedere, che andare è il loro; di- 
cono alle uolte > ò che bella Meffa è fiata cantata . 
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hi Cappella, e quale per tua ft ? rifpotide ò V ombre 
armato, ò Hercules Dux Ferraris ,ò la Filomena, 
Che dianolo ha da farla Mcffa con l'huorno arma- 
to , n è con Filomena , nè col Duca di Ferrara, ne di 
che numeri , che concenti , che armonie , c he mo- 
ver d'affetto y di diuotione , nè di pietà fi può rac- 
cogliere t né che conformità di fuggetto dall'Imo* 
mo armato , e dal Duca di l errar a . Hor qui Caua 
lier leggete quel , che io taccio , e difeorrete . 
Qitel 3 che io dico del canto di Chiefa 3 dico d'ogni 
altra cofa quando io uo ripenfando al modo at ti- 
co conferito con lo jlile d'ergi ; non ut uergo altro 
di buono y che la panana , e la gagliarda . al fuono 
della quale fubito quelle buone donne da fan fiocco 
e da 'Pia^a Lombarda fi pongono fui lor moto : e 
far , che fintano il Ditirambo Dionifiaco . Io (li- 
mo il miracolo della natura fu la pittura , &fcul- 
tura Miche lungi lo Buonarroti, ma ft quando uol- 
fe rapprefentare fui colmo della uolta di Cappella 
uecchia quell'atto di ToHericramea uidebis . per 
mofirar l'arte del pingere-, etanti sbracati ^nu- 
di , che ha fatti fu ad ojlentatione della fua uirtù, 
gli haueffe dipinti in una loggia di qualche giar- 
dino , hanrebbe hauuto più del conueniente . La 
Giornea inquartata fui de ffodd T ode febino Capi 
tan de Ian^i ; quando gioflraua } era atta , e con- 
veniente : ma fui doffo di quello amico nokro è a- 
Sommabile : <& niente dimanco la Giornea da fi è 
r cmprc bella . pulchros quippe calceos,fid Socrati 
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nonconuenirc. Iouorreiin fomma, che quando 

s'haueffe a cantare una Meffa in Chie fa, fecondo la 
fuggetta foftan^a delle parole confi affé la Mufica 
di certi concenti , e numeri atti a movere a rcligio 
ne , e pietà gli affetti nofiri ; e cofi ne. Salmi , & 
Hinni,& altre laudi, che fi porgono a Dio : e che 
fu la Tauana , e la gagliarda ,fe non bajlano fu li 
numeri , e cadentie , che ut fono , nifi n aggiun- 
gevo deglialtri finche faecjfino ballar fino le ba 
che di cafa : e , che ciafcun modo s'adattaffe alfug 
getto fuo,e che quando ha da cantarfi una Ilenia, 
o una cofafitbile,fif'aceffe ilmedefimo: e che i Mu 
ftei d'hoggi fi sformino nella loro profiffìoni 
far quello, che han fatto gli Scultori , Vittori 3 & 
Architettori denoftri tempi , che han ritrouata 
l'arte fu l'antico , & i letterati , che han richia- 
mate le buone lettere dall'inferno : doue le hauca- 
no mandate i tempi corrotti : & fi come le feien- 
tie tutte fono fiate illufirate, e ridotte nel loro can 
dorè a nofiri tempi; cofi uedeffino effi Mufici di ri- 
trouare quelli f '.ili, e modi, e lafor^a di quel can- 
toThrigio , Lidio, Dorio ,eMixolidio : co' quali 
potrebbonofar ciò ,che uolejfmo . J^on dico già > 
che fi pongano in cercare per ritrouare quella 
hannonica , Chromatica , & Diatonica -, la quale 
fu dagli antichi fi effi difmeffa: ma che saccofiaffi- 
no il più , che fi può all'i quattro modi fopradttti . 
& che nel cantar di Chic fa hauejjìno qualche de- 
letto , & differenza . Hanno a quefti tempi ripo- 
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7?^ ogwz ria > e diligenza loro a far , che un 
canto fi a ben legato in fughc:& fui mede/imo tem 
po un di loro dice , Santtus, l'altro Sabaoth 3 qutU' 
altro s Gloria tua 3 con certi ululati , mugiti, e ha. 
lati s che alle uoltc rapprefintano un Gennaro di 
Gatti , & un Maggio di fiori per non dire altri" 
menti, <& fia tutto ciò detto con lor buona pace, 
Hor perfinire , che riè tempo : iterum , quorfum 
ifta ? Voi y Caualier mio 3 fcte in F^oma, (chi fa? le 
cofefipenfanoy e poi fi dicono , e dette alle uolte fi 
fanno , ) douefiprefupponcyche fiano perfine fin- 
golari d'ogni fapcre.uedcte 3 fi uifia qualche buon 
M ufico d'ingegno 3 da bene , & che fi maneggi fu, 
li ragionamenti 3 & conferite un poco fico queflo 
di fior fi 3 con infmuargli il modo di quegli antichi : 
chefmili in effetto hoggi non fi fanno, et uan pref 
fi aduna loro pratica di ftampa 3 fatta fimprc in 
un modo 3 & ue diamo un poco 3 fefipoteffino ban- 
dir di chic fa certe corruttele, che uifono s & intro 
dumi qualche armonia ajfettuofa } atta a mouere a 
religione , e pietà s & inclinare a deuotione . Et > 
fi ben dicejfmo , ch'effi fi gouernano fui canto pia- 
no ; io non curerei ( fia detto con protefto, e r me- 
renda ) che fi partiflcro da quel canto: nel qua- 
le meno fi conofee tanto affetto , che non pojfa mol 
to più aggiugneruifi, da chi fi poneffe ad alquanto 
rttrouar l'arte antica . lo confido tanto nella bel- 
Ima degl'ingegni d'hogndì; che mi pare fia 
lor poffibile a penetrar douunque uogliono . Et fi 
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alcun mi diccffe , quefto tuo penfiero non è mtono , 
è altre ttolte da tuoi pari fiato detto , e da M tifi- 
ci cercato ; ridonderei , che io uedo tanto il mon- 
do dedito a far quel , che fifa,& non quel , che 
fi dee fare: che crederò } che ancoi Mufici uada- 
noperquefta ftrada . Et fiaquefto mio penfiero 
detto yfefin quifoffe taciuto : & fe altre uolte fta 
fiato detto s ferua bora per ricordanza . uaglia 
quel che ualer pojfa . potrà giouare y & non noce- 
re } & men fatica haurà chi lo legge , & chi l'a- 
fcolta y che non ho hauuto io a fcriuerlo ; & nonfo 
lo ajfoluo il Mufico dall' udirlo , ma ajfoluo uoi C a 
ualier dal leggerlo;che mai mia interitionnonfu d' 
ejfer molefio a neffunoyfe ben fon molefiiffmo a tut 
ti > uifu y nerbo , & opere . ma ciò è fuori di mia, 
int emione y fi come furono le ciance deW afino d'E- 
fopo . Se ui pare il difeorfo ragionatole , dit ene una 
parola al Sig. Beccadello y il quale fe ha faticato, 
tanto fu laCofmographiaper giouare al ptMico , 
faticherà ancora In questo , per ridur y che le lodi 
del Sig. Dio fi cantino con differenza, e deletto 
dalle cofe profane. Et quefto filo è, che mi muoue : 
i loro mottetti , Cannoni, Madrigali, e Ballate fac 
cianle pure al lor fenfo ; purché la noftra C hiefa con 
gli atti firn muoua a religione, e pietà . Caualier, 
ui giuro , per quanto uomo , che fon xx. anni, che 
io ho quefio ghiribizzo nel ceruello : e , come die* 
niffmoyet ignorante di tal profe(ftone 9 mai non mè 
bafiato l'animo d?efl>rimerlo:et altre uolte ho lem 
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coftfuperficialméte tutto Viatorie; ma fon tanti oh 
ni , che non m'era rimafia idea di cofafua , apren- 
dolo a quefli dì s trouai nel ter^o delle leggi, che 
dice così, 

Difiintla enim nobis timc per fyecie s, et figurar 
eratMufica, fuitque una jpecies cantus ad Deos 
precibus placandos , quos Ì-Iymnos uacabant . 
Huic altera cantus contraria jpecies querulos hos 
cantus quis maxime appellar et, ^ilia jpecies Ta- 
on. .Alia Dìonysij generatio , quam Dithyram- 
bumarbitror appellatam . Erat & alia cantus fpe 
cies , quam leges citharcedicam nominabant. ììic 
itaque,alijsque quibufdam legefiatutis non lice- 
bat alio genere cantus prò alio abuti . lAuttoritas 
autcm cogito fcendi b ac , iudicandujue , & dam- 
nandi fiquis contrafeajfet ,nec fibilo, necineptis 
clamoribus multitudinis , ut modo , tribuebatur : 
nec rurfus laudandi licentia plaudenti ^repenti- 
ne turba; fed praflantibus dottrina uiris erat 
conceda, dabaturque ipfis ad finem ufque magno 
cumjilentio audire . *Adolefcentes autem , pada- 
gogi,& plebsuniuerfa, casligationeuirgaad- 
monebantur . Hac , cum ita ordine fierent , multi 
tudo ciuiutn libcnterparebat , necaudebat turnul 
tuofe quìdquam indicare . Tempore deinde proce- 
dente ,auc~lores quidem transgrejjìonis a Mufica 
aliena poeta ipfif'uerunt : qui ingenio quidem ua- 
lebant : fed quid iuftum, atque legitimum in Mu- 
fica ejfet t nonfatis obferuabant , debacchantes u- 
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f!4 * tique , & uoluptati magis , qubn oportucrit,in- 
,f n ' duhentes . Hi fine & lagubria bymms , D/tty- 
* > "* rambis Tceonas coniunxerunt,tibiarumquefonos 
&cantuscitharacantibus imitati font , omnia 
commifcentes . 

Hor «wfo fl«e/lo , »on ho potuto far di tacerlo . 
Vedi , Caualier mio , fi /# qualch'unoin cotejta 
corte capace del detto ; <^ uederfel noHro canto 
diCbiefipotejferitirarfta qualche c fumatila; 
o almeno a manco corruttela: che tal uolt a la bel- 
lezza de gì' ingegni d'hogjidì penetrar ebbe doue 
fin qui non fi f>™ etrat0 • Ho firn ito un 'Aadriga- 
letto di Mcadelt: doue ajfettuofijjìmamente e- 

^Chi mi tiene il mio ben , chi me tdfioMin cer 
ti numeri, e cadentie affettuofi : che con efft fa par 
lare a quelle parole , che non parlano . Et alle uolte 
fi uewono di fintili tratti belli: che non dubiterei 
lofiudio dt fintili poter penetrare a fintili , * mag- 
vior co fi . Eccoui detto il mio penfiero ; del quale, 
mi finto hor a libero con difigno , che, come euja - 
to del capo mio, babbitt da entrare nel uojiro,e 
che h abbiate a far e ogni prona poffibile di (pigno- 
lo inante. Et , fi come n'ho inuitatoilSig. Becca* 
dello, u multerei ancora uoflroTadr e; ma cono- 
fio l'uno , e l'altro hauerefacende d'aitando . fac- 
ciali quel che fi pube piacciaui( quando fia lecito) 
far riuerenza a Mons.^cuerendiffimo,et Illujtrijp 
mocommun padrone da mia p art e -, &bafiiarla 

mano 



mano al da beniffimo Signor bonorato <Aleffandro 
Manolo ; al Signor Or/uccio : al Signor Triore, 
con tutta la cafada quale Dio conferai in finità, e 
pace,et in quella felicità y ch e defidera.MSig. M. 
C arlo con tutti di cafa uoflra con tutto il cuore af- 
fettilo fintamente mi raccomando. Dio fa con effi 
tutti , e con uoifempre Caualier mio , figlio , fra- 
tello , e Signor da beniffimo , & amantijfimo . 
DiLoreto, il xvi. di Febraro. m.d. xlix. 

Cirillo . 

LETTERA CONSOLATORIA 

DI LVC* ANTONIO RIDOLFI 

a due figliuole, alle quali era fiato 
Jl Padre, combattendo nello 
esercito del Re Chri- 
liianifsimo jdani- 
mici uccifo . 

Se noi intefa , Belliffime , & Cafliffime figli- 
uole, la morte del nojlro molto bonorato Tadre 
cominciale fubito piangendo a doler ui grande- 
mente, ed afjìiggerui;noi punto nel nero non ce ne 
marauighammo ; eflendo l'amore uerfo il Tadre 
& U Madre , una delle prime leggi fiataci dalla 
datura impoHa ; &> certamente la pietà de fi- 
gliuoli uerfo i Vadri, è cofafanta : percioche qual 
cofa è pmconueneuole , qual piàgiufìa , aualpià 
lodata, che mofìrarft uerfo di coloro pietofi, perla 
faticoa de quali noi , ejfendo ancora piccoli , et fen 
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va for%e gabbiamo ilmttrimento pigliato; & 
per la cui induflria , & diligenza ,fiamo flati non 
pur difefi y cusioditi , &~ con amore continuo me- 
ta maturafinalmente condotti , ma ancora di mot 
te uirtù(come in noi due bora ueraméteauuiene) 
molte uolte ornati . Bene , e piamente dunque fa- 
cefle Tietofe figliuole y a dimoHrare in qki i punto 
col uoflrograue pianto, il uosìrograue dolore- y ha- 
uendo in cotefta età , cofi inabitatamente perdu- 
to ilTadre y cdunTadre tanto iter fo di uoiamo- 
reuole, quanto egli a uoifempre è flato carojl che, 
& pur bora in queflo fuofine ottimamente dimo- 
iato hauete : il quale a tutte & due y che ancora 
fanciulle fiete y fddofottegno y & quafi unica fre- 
ranra era.Ma il non uolere bora , poi che come di 
cofa humana \ bimanamente ue ne fletè a battan- 
<za dolutejl pianto cejfare: an^i andarlo (come in- 
tendiamo che fate y quafi fra uoi agaradi giorno tn 
giorno più accrefeendo > comefefperafle con le uo- 
ftre lagrime poterlo a uita ritornare) ftecie più to 
Ho di crudeltà uerfo di uoi y chefegno alcuno di pie 
tà uerfo di lui y habbiamo con noi medeflmi penfa- 
to y perfodisfare a quel ciuile ufficio y cbe fra gli amo 
reuoli uicini richiedo è> non già condolerci con 
lauiuauoce y di cotanta uottra perdita conuoi, 
per non accrefeer in cotal modo più il dolor uojtro, 
ma fcriuendoui ingegnarci di cofi grane affanno 
confolarui , fecondo pero che dal nottro poco fape- 
re ne farà conceduto il più , & torut horamai da 
* quella 
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quella cofifalfa credenza , come quella è , la quale 
bora uanamente a credere u induce ,che fi debbia- 
no tutto il tempo della uita fua li morti piangere : 
la qual co fa penftamo che ci douer.ì ageuolmente 
uenire fatta . fe uoi ceffato il pianto tutte quefie 
cofe , le quali bora in ifcrittura ui mandiamo , ui 
degnerete leggendo diligentemente confiderai . 

I Frane e fi meritamente fi fono y come appreffo 
Valerio M affimoft legge , acqui slati nome di fatti, 
il nafeimento dell' b uomo con pianto, & dolore ,&> 
l'esequie conftjla , ed allegrerà celebrando ; & 
quefto non infegnarono loro i filofofi, ma la ftejfa 
l^atura, la quale loro moflrò, quanto foffemifer a 
& infelice la conditione della una humana , che fi 
contiene principalmente nel primo, et ultimo gior 
no: perciò che d' importanza grandiffima è y il prin- 
cipio, &fine di quella , effendo tutto lo /patio, che 
nel me^p confifie,per lo più trauagliatofempre , 
fecondo gl'infiniti, & uanj accidenti dtlle difgra- 
tte humane, alle quali fottopofli nafeiamo : & cer 
to e grandiffimo fegno della nofira miferia, che 
niuno di tanti altri animali fia nato alle lagrime , 
fe non ibuomo : il quale fi bene ha ancora il rifo , 
gli mene affai più che il pianto tardi , in fegno, che 
naturalmente dato alla miferia , & per quella na- 
to fia: non effendogli conceduto quejlo fegno di leti 
7ia ,fe non dopo quaranta giorni del fuo nafeimen 
to il pianto toflo , che ufeendo del uentre della 
madre , mene a luce : nel quale principio della uita 

già- 
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giace con duri legami grettamente legato , il che 
ad alcuno altro animale non auuiene : & benché 
paia, che la natura habbia tutte quelle co fe , che 
nel mondo fi rinchiudono per l'huomo, & inferni* 
gio fuo create ; più toflo nondimeno ( come ben de- 
finite Tlinio ) crudelijfimamatrigna, che amore- 
uole madre la potrà nel uero giudi care : percioche 
creato hauendo tutte l'altre forti d'animali uefliti, 
l'huomo filo ha uoluto che nafetndo , nudo uenga 
nella nuda terra aprouare fubito il pianto , & le 
lagrime : & cofi qutllo animale , che è creato per 
comandare a gli altri , fubito nato , giace con le 
mani, & co piedi legato piangendo, da queslo 
fupplkio quafi il rimanent e della fita uita auguran 
do : & per qual colpa ciò ? filo perche nato è : na- 
to diciamo col peccato originale, perladifubbi- 
dien\a, che con Dio contrarerò li nojlri primi pa- 
renti , per lo quale peccato priuarono loro medtfv 
mi prima , & poi tutta la generatione humana , 
che di loro defiender douea/una bella & dilette- 
uole patria, come il Taradifo terreftre era : oue no 
peccando farebbe in fomma tranquilla a, & qui- 
ete fiata in eterno: & Umifero, & fi infteme 
con quella, in un paefe ajpro et flerile, quanto quc~ 
fio mondo è , poi che tramiferie , affanni, & tra- 
ttagli del continuo ci fi uiene,per douere,quàdo che 
fin , uenire di necejfità a morte . Hor quando è all' 
Intorno dato il potere andare , quando il poter da 
fi ftejfo mangiare , o alcuna altra operatone fare , 
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fe non dopo alcuno fpa^io di tempo? Lequ ali cofe fo 
no manifeflofegno di debolezza maggiore , che in 
fra t ut ti gli altri animali fi ritroui : a pena comin- 
cia egli a ere fare , che è circondato da tanti mali, 
■che per fanarlo non ballano le tante ritrouate me- 
dicine: le quali fempre da nuoue malatie fono fupe 
rate . a ciafeuno altro animale [abito nato è dalla 
natura conceduto ò la uelocità , ò il uolo , ò lafor- 
7a>o altri sì fatti particulari doni : l'huomo folo 
fienai tffere infognato nò sa da fefieffo parlare,non 
andare, non perfe sleffo nutrir fi , &breuemen- 
t e niente dalla statura gli è donatole non il poter 
piangere : onde molti faui giudicarono il non nafee 
re cfjerc cofa ottima , ò nero nato, il più toflo che fi 
può Multa finir e:& il leggiadro Sannazaro uo- 
lendo in uno de firn leggiadri Sonetti, il medeftmo 
figvìficare ,diffe . 

■ 0 ben nati color, d/auuolti in fafee 
C hiufer le luci in fempiterno fonno 
Toi chcfol per languir quàgiu fi nafee . 
^All'huomo adunque fra tutte l'altre cofe create è 
folo dato il pianto , egli folo ha lambitone , l'aua 
mia, ilfouerchiodiuiuere defiderio ,egliil pen- 
fiero della fepoltura, egli una continoua cura di 
lafciare dopo fe alcuna memoria, & finalmente 
molte altre paffioni a lui proprie ,nècon niuno al- 
tro animale comuni: niuno hàlauita piti fiale, 
mimo hà maggior defiderio di tutte le cofe , niuno 
maggior timore di tutte le disgrafie poffibili auuc 
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nire: ninno lo sdegno , & l'ira più uehemente: & 
per recare le molte in una , tutti gli altri animali 
dellamedefima ffetiefraloro concordeuolmente fi 
ueggonoinfteme congregare per refiflere contrai 
loro diffimitin Liomjbcn che feroci y tra loro no com 
battono : il ftrpente non cerca l'altro ferpente col 
morfo già mai offendere : li pefei del mare contra i 
loro contrari] folamenteincrudelifconoima, oime, 
tra gli buomini quante difcordie,quàte nimici^ie, 
quanti mali ogni bornafconol Tonfilo le lontane 
natio-ai di lingua, e religione differenti, con l'altre 
guerra, e danno continouamente procucciano ; ma 
quelli ancora tra loro fi offendono , che in unafteffa 
prouincia , in una fteffa lingua, e fitto una sleffa 
religione uiuono: & non pur quelli, ma quelli an- 
cora(cofi è grande la miferia humana) che d'una 
medefma città, cittadini nati fono . ma che più* 
Quante mogli co i manti , quanti mariti con le 
Conforti , quante forelle co i fratelli , quanti frate- 
gli con le forelle, quanti figliuoli, co i Tadri,e quan 
ti Tadri(cofa pureaperìfarla miferabilijfmajcon 
gli figliuoli ,fono da minimo sdegno , & forfè non 
ragioneiulemoffi, continouamente inmortaliffi- 
nta di fioràia , & nimicala ? Tale che fi diritta- 
mente fi uoleffe confiderai ft uedrebbe chiaro, che 
ninno è (in quale fiato che eglifi troui)chc dagra 
uiffime miferie circondato nonfia, & da impetuo- 
fe molefiie,& dalla ferocità di mille paffiom d'ogni 
parte oppreffo } & quelle che pure alcuno, da falla 



ce giacere ingannato 3 felicità chiama , o ninne fo- 
no y o tofloyfe pur fono, trapajjòno uia, non duran- 
do altro , che fol pianto in quefio mondo : cjfendo e- 
gli ueramente una ualle di lagrime , prof onda , o- 
fcura y & piena di fango . Et chi adunque } confi- 
derate quefle noflre humane mi ferie , non uerrà in 
uno impeto quafi d'animo furiofo y nel quale uenne, 
dopo la confideratione di effe 3 quell'hucmo di tut- 
ti quelliyche cllhora uiucuano 3 patientiffimo: quan 
do aprendo la bocca fua profeticamente diffe . Te- 
rifea il giorno y nel quale io nacqui, & là notte nel 
la quale detto fu s £ fiato cóceputo l'huomo 3 et quel 
che fegue . E quello altro ancora nel uentregiàfan 
tificatOy da cotale penfamento infamato , in cotali 
parole la lingua fciolfe . Maledetto il giorno , nel 
quale io nacqui; il giorno 3 nel quale mìa madre 
mi partorì ,nó fia benedetto: maladctto l'hmmoal 
quale prima la nouella portò a mio padre, dicendo: 
E t'è nato un figliuolo mafcbio } & con allegrerà 
il fece lieto ♦ fia quell'huomo così come fono quelle 
cittadelle quali non pétendofi il Signore y egli rolli- 
nolo perche più tofto nel uentre non mi ttccife egli, 
accio che mia madre fujfe in un mede fimo tipo fia- 
ta della mia ulta & principio y fubito fepolcro : 
perciocheda che del uentre di lei ufcij , che altro, 
che affanni , e dolori ho io già mai pronato* Trop- 
po faticofa y & lunga imprtfa farebbe , gra^ofe 
figliuole , uolere bora tutte quelle cofe , che già da 
i poeti, & dai filosofi con lunghe dogliente delle 
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bumane calamitali ferine furono, per ordine rac- 
contare: ma per diruene pure alcune , Vergilio , 
Toetafra tutti i Latini chiari (fimo ,non difttttfe e- 
gli la generatione noftra dall'altre co qtteftofi%no 9 
Jdiferi Mortali chiamandoci? Et quell'altro ,11 qua 
le in quefto modo incominciò. O y cure de^li Duomi 
ni , ò quanta uanitd nelle cofe fi ritroua . che altro 
uoleua egli inferire ? fi non quello ftefio , che dal fa 
uio da quelle mcdifine parole incominciando fu 
detto . Vanità delle uanitd s <& tutte Le cefi uani- 
t àfono . Ed Oratio, che altro par che nclejfe figni- 
ficare , quando egli diffe . l^iuno fen^a m%i Pi na - 
fte : ottimo ueramente è colui y che da min lini ùfti- 
molato , che queftaftejfa humana mi fin a? la qua* 
le molti conjtdcr andò hanno l'huomo al fon aglio 
dell'acqua , ai fumo , alla nebbia , che tofio fpari - 
ftono . ajfmiigliato . /'/ che confermato fu dal fra- 
tello del Saluatore no frodando ei diffe. Che altro 
è la uita noftra , che una nebbia , che tofto fpari- 
fca ? La quale molti con le fiondi degli arbori y che 
tofto caggiono, hanno comparata, alle quali cala- 
ndtà penfando Her adito pianfe , mojjb a compaf- 
jione dell' humana naturajutto il tempo della uita 
fua. Ma che ? l^pn ni ricordatemi gioito uirtuo- 
ft figliuole , che tanto della lettione de due miglio- 
ri Voeti Tofani ui dilettate , come quelle, che l'u- 
no , & l'altro benijfimo'intendete , quante uolt e , 
& in quanti modi eglino hanno quefta noftra uita 
clTere miferiffima dimoftrato ? & fa l'alt re il pm 
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antico , quando efclamando diffe* 
0 K fuperbi Cbriflian mi feri , loffi 
Cbe della uifia della mente infermi. 
Fidanza bau et e ne ritroftpaffi . „ . 
Cbe più d'un giorno è la uita mortale a ro * 
T^éilo , freddo , breue , & pien di noia, 
Cbepuò bella parer , ma nulla uale ? 
Etl'^iriofto che altro uolle egli per la morte di 
gr amante y & di Brandimarte dimostrarci; che la 
fteffa miferia di quefia noftra uita? La quale altro 
non è, tome intefo bauete 3 che un continouamen- 
te uiuere in miferie;le quali noi cominciandole nel 
primo nojlro nafcimento a prouare , & fempre 
cont inoliando a fentirle, ci toglie il potere 3 C ama- 
ro y & quafi il udeno di effe gufi are y fi come que- 
gli , che fempre alla dura feruitu y affuefatto non 
può la dolce-padella dolce libertà già mai cono- 
scere: per la qual cofa ogni nojlra anione ottima- 
mente confiderata y fi può neramente dire l'buomo 
qual' bora in quefia uita peruiene, effere in un ma- 
re d 'infinite miferie ondeggiante entrato: & quan 
do aliamone arriuato è y effer nella finedellifuoi 
trauagli , & miferie, & quafi in porto Jìcur to- 
mamente ridotto : tal cbe affermare ueramente 
fipuòylauitaefiergli l'una porta, cbe al male il 
conduce, & la morte l'altra, cbe ne lo fa felice- 
mente ufcire.Cbc di male adunque apporta la mor 
te , che è tanto temuta ? Se ella fimile a un placi- 
do fonno , tifine di tutte le fatiche , di tutte le mife 
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rie feco adduce ,etàmolto migliore uita ci rimena > 
come termine di tutte le miferie buffarne, et p inci 
pio di tutte le felicità diuinetDebbófi adunque mol 
to auuenturofi reputare quelli, alli qimlijbno [tati 
cofi fauoreuoli i cieli, che co la morte hanno la uita 
cambiata^ Morte dunque dolce, poi che di quefle 
Amaritudini togliendoci alla eterna dolcezza ne 
ccnduci . O s morte ueramente morte di tutte quel 
le miferie , di tutti quelli affanni , & di quei mali 
che gl'infelici mortali in quefto mondo continua- 
mente foftengono . O s morte , an^i pur uita di tut- 
te le felicita, di tutti i beni , di tutte le quieti, che 
i beati giriti in cielo fempre godono . Ter quefte 
ragioni auuenne,che Socrate, non folamente dagli 
buomini,ma ancora dallo Oracolo d'apollo fapien 
tiffirno giudicato : pigliata di mano del carnefice 
con uolto intrepido, <& cofiante la beuanda del ue 
leno dagli Mheniefi agrandijjìmo torto ftatuita - 
gli , ammonì Santippa fua moglie & tutti li fuoi 
amici, che piangendo attorno gli ftauano,che non 
doueffero a modo alcuno piangere , poi che in cofi 
breue bora ufciua morendo ,fuor di tante miferie, 
quante in quefto modo ogni bora fi prouano.Eche 
Luciano filofofo riprendere in uno de fiioi dialogi 
meritamente un Tadre, il quale oltra ogni douere 
dirottamente piangeuala morte del figliuolo: ufan 
do contra di lui in nome d'effo figliuolo quafi quefte 
parole, Ter che piangi tu ò mefehino Tadre, & 
mi dai piangendo cotanta noia ? lS(on uolere ti pre 
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go cattarti per lo dolore più cap egli del capo , nè 
graffiarti più con Pugne il uolto , chiamandomi 
mifiro , & infelice : poi che io fono morendo, paf- 
futo dalla mi feria alla beatitudine ,& dalla infe- 
licita alla uer a felicità pcruenuto: & cos ì mi ritro 
tw in molto migliore fiato , & più felice di te, che 
uiuo fi rimafto . E qual buona co fa pero , ti pare 
egli, che in cotefta da uoi ulta chiamata ji ritroui, 
che a bora, ti duole , che io più goder non ne 
pofja ? con l'altre parole , che feguono . "Platone 
diccua non donerft pigliare difpiaccre per la mor- 
te degli amici , & de parenti : per ciò che nulla u- 
tilità confeguiua dalle lagrime, dal pianto: on- 
de fi legge che apprejfo i M affili ani ( de i boniffi- 
mi ordini ottimi offtruatori ) non s'udiua il dì del 
mortorio nè pianti, nè lamenti ,nè fi faccua pu- 
re un minimo fegno di dolore: ma facrificando agli 
Dij familiari, a tutti i parenti faceuano un conui- 
to . Et che alcuni altri popoli, effendoui chiamati, 
finita lagrime ,an^i pure con canti , & fuoni, i 
lor morti alla fipoltura lieti accompagnauano: & 
che finalmente da i fapientiffimi Ternani fu con 
prudmifjìma confideratione per pubi i co decreto 
del Senato alle donne proibito il pianger e la mor- 
te de i loro mariti più di dieci mefi : <&• dopo alcun 
tempo poi per lo medefimo Senato determinato, 
che elleno non baiteflcro più ( come prima faceua- 
no) a portare habito uedouilc; ma a ogni loi*piacc 
re lafciare i panni ofcuri,& de più aÙegri uettir- 
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fi. Il I{e Dania 1 liolle che la morte del figliuolo , la 
none ftmilmente delle {ite lagrime fufà : come 
alui,cbegiudicaua il pianger le cofe, che recupe- 
rar non fi poffono , più toflo jpetic diparta, che 
ci pietà. Ma più oltre, non babbiam noi nel Leni- 
tico , che Moisè dice. Dio comanda a uoi buomini, 
ibe quando morra qualche uoflro parente , ò ami- 
co, non ni facciate radere le tefie,nè uogliate graf- 
fami la faccia , ò Hracciarui le carni , fi come gli 
j&gàgQf hanno in confuetudine di fare . !>{onproi- 
hma già Dio a gli buomini il piangere i mortile la 
mentarfi, ò attriftarfi per quelli : ma ben proibi- 
va il troppo lungamente farlo: percioebe il dolo- 
re ,cb e fi finte , per la morte d'un noflro parente, ò 
amico, non è quafi in noflra podeslà il poterlo in 
quel primo empito raffrenare : ma lo andarlo lun- 
gamente cont inoliando par bene, che in noi Beffi 
totalmente pofio fta : onde nello EcclefiaHico il no- 
flro Signore Dio ordinò, che i morti non fi doueffe- 
ro piangere lungamente: an^ipure comandò egli, 
che le lagrime altrui non doueffero il fettimo gior- 
no in alcun modo poffare: et uoi bora uorret e trop- 
po(pictofe figlinole) fuor d'ogni buon coHume, ol 
tra le leggi Immane, contra i precetti Diuini, tut- 
to il tempo della uita uoslra, il ueflro morto padre 
piangere? Afciugate,afciugate tante lagrime, & 
più non piangete , che pianto battete affai . Tene- 
te , ponete boramai con l'effempio di tanti antichi, 
&fant iffimi ammaefir amenti , non pur freno , ma 
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fine al dolore; acciocbe ei tramando nóuiguidaf- 
fe in parte y oue niun figno di ragione potefie ritrt - 
uare: percioche il jouerchiamente doler fi niuto 
termine di modefiia in fe hà: et molto meno di quel 
le ccfeattriflandofiy le quali (come intefo hauete) 
fi donerebbero non piangere , ma con lieto anino 
difiderare , non fuggire, ma grandemente cercar- 
le, & in fomma hauerle carijfime : fi come quelle, 
che a tanti affanni dell'animo , a tarl i dolori dd 
corpo s pongono ultimo fine : il che bt n conobbe ti 
fànto ^pofloloyquando dal diuino finrito moffo di- 
urnamente dijfe.Io difidero da quefio mondo feior- 
mi, edefferccnCrifio. & nel uero che altro eh 
morte yche quefio nofirojpirito,dal corpo feioglédo 

10 y a quella fanti ffima libertà (onde ei prima Hen- 
ne) francamente ricondurre? Si come ben dichiarì 

11 dotto M . Lodouico Martelli in una di quelle fue 
bellijfimefian^e,che alla Signora Marche fa di Te 
fiara , in morte del Signor Mar che fe fuo conforti 
fcriffey dicendo. 

Che può tor men , ci/ ella fi toglia , morte 
.A chi pajfa morendo a miglior ulta ? 
C he fon le membra in ulta, più che'n morto 
Serica Ifpirito din in s eh' è fenipre in ulta i 
Tacciai uulgo ignorante, non fa morte 
*Altro che render l'alme a la lor iuta. 
Tema il morir chin qneHa falfa luce 
L'anima hà priua de la nera luce . 

Tarci bora veder ui,difir et ijfimc figliuole, lafiU* 
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to andare il pianto , & ri figliai a la ragione ,( che 
fuiata dietro a ifenft era) dallo infinito uoslrodolo 
remodefliffìmamente acquetami, udendo ciò ue- 
riffimo effere , che ingegnati cifiamo di dimosìrar 
ui : ma che poi da nuoua paffwne fofpinte con mio- 
uo pianto gr altamente rammaricandola ne dicia- 
te . Hor non potata egli qualche tempo almeno an 
cora a fornir qutflo,come uoi dite y cofi noiofo mag- 
gio indugiare ; il che maggiori honori 3 & confi- 
guentemente ricche^ accrescere li potata: onde 
e^li a noi mi/ère, che fimo rimafe quafi fole fin^a 
lui , & con poche facilita , potejfc, & beni ragio- 
neuoli & compagnia honorata paternamente la- 
feiare ? Certo noi non uogliamo ( ingegnofe figlili* 
le ) negare , che queflo uoflro dolore da qualche r a 
gioneuole cófideratione principio no habbiaima no 
però taUyche non ui habbiate da queflo pianto(co- 
me dell' altro facefle ) parimente gli occhi afcitiga- 
rc 3 fe vii honori , <& i beni dal uottro uiuente Va 
dregid poffeduti andar uorrete da noi medefime 
fen^a paffwne , & con maggior diligenza y che fi 
no ét qui non ci pare fatto habbiate , eliminando . 
Debbefi del tofto morire di coloro hauer compaffio 
ne , che non hanno con alcun lodeuol lor fatto la- 
feiato al mondo alcun ftgno d'ejferci uiuuti : an%i 
a guifa di animali bruti, che obedendo alfenfo fi- 
logenìa pur mai aliare gli occhi al cielo , tutt o il 
tempo loro con ftlentio confumato hanno : ma non 
via della morte di coloro dolerfi ( auuenga che poco 

tempo 



tempo niuuti cifrano ) che nelle lodeuoli operatio- 
nifimpre ualorofamente cjfercitandofi , hanno di 
loro qualche bonorata memoria lafciata : batten- 
do eglino in tal modo in tanto dfiefi, dopo la mor- 
te y la uita loro , che per molti ficoli t poi nella me- 
moria degli huomini niui rimajlifono : della quale 
ricordanza niéte ejfere più dolce debbe,nè piugra 
ta agli animi di quelli, che di lui fi ricordano. L s il 
uoflro bonorato Tadre( che de beni della Fortuna, 
fe non in abbondanza y certamente a fiifficitn^ 
poffeduti ne bd ) honorat ■ amente fempre ui unto, et 
più b onoratamente non gioitane , ma quafiuec- 
cbio y s't dalla memoria di queflo mondo partito: 
per cloche per non Bare bora a raccontare partictt 
tormente tutta la uita fua a uoi , le quali & dal- 
la prudente madre uoflra , & dagli altri uoflri a- 
tnoreuoli parenti , la dottete più uolte per ordine 
h auer e intejà, quanti ualorojì fatti infino dalla fua 
più robu(lagiouanezza> a quello tempo ,cbe mor- 
to è y ha egli nella milizia (alla quale come a pro- 
feffione più d'ogni altra nobile , fino da fuoi più gio 
uenili anni fi diede ) uivtuoj amente adoperato ? 
Mentre che prima di animofo faldato y & poi di fa 
uio Capitano , ha molte uolte in molti limbi l* 
ufficio con fomma prudenza, et ualore ejfer citato* 
Talché non folo per molti f.toi lodeuoli fatti , me- 
rito prima d'effere da flrane nationi più anni hono- 
ratamente intrattenuto:ma ancora da quello fiipen 
dio, come di maggior gloria diffderofo, liberatofi , 
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uenire poi con maggiori conditioni aljeruìgiodi 
quefioChriHiamjÌimo,&inmttijfimo ì\e , perla 
gloria del quale haucmlogià molti anmfelicemen 
te combattuto, e alla fine in quello così bello, &fe 
lice conflitto uicino di ^antyn, per lamedefma 
gloria di quello' ualorofamente combattendo , con 
fomma felicità morto . O s felice morire , o morire^ 
gloriofo yò dolce fato ,ò fopra tutti gli altri beni 
éuuenturoft quelli , che effendo l'bumana natura a 
tante mi ferie , a tanti uartj accidenti fottopojla , 
fortifiono così gloriofo fine, come il uoflro uerame 
te gloriofo Tadre fortito hà . Quanti ualoroft Ca- 
pitani credete uoi ( in gegnofiffime figliuole )ritro- 
uarft hoggi , che con la fua honorata morte la lore 
prefente uita uolent ieri cambiar uorrebero! Et ciò 
certo congrandiffma ragione , bauendo egli al co- 
fpetto d'uno unico 3 & inuittiffimo l^efuo padrone, 
di tanti y & tanto chiari Trincipiy di così ualoroft, 
<& nobili Caualieri , & finalmente d'un fioriti/fi- 
mo, & uittoriofiffmo esercito delle più nobili \& 
neli' arme famofe nationi ripieno col ferro in mano 
fortemente la fua uita fornita ? Et chi non èrge- 
rebbe uolentieriin tal modo ilfanguefuo, acciò 
che egli quafi feme producete frutto , contra il 
quale ne fortuna , ne tempo for^a alcuna hauejfe 
già mai<Leggefi come apprejfo i Lacedemoni] a niu 
no era permtffofare il fcpolcro magni ficojiè a quel 
lo alcun famofo titolo porre, faluo che a coloro, che 
baueano in pace la lor Bgpublkagouernata, ò ne- 
ri 



ro a quelli, che nella guerra haueano , con molti 
ualore combattendo terminatala loro nita . Onde 
una donna Lacedemonia , bauendo intefo effere 
morto il fiio figlit'oU fortemente in battaglia com 
battendo, dijfe . Tianganfi quelli, che fono timidi, 
ma io ò figliuolo fen^a lagrime lieta con molto ho 
more tifèpelifco.Et nel uero cbifia quegli, che tega 
maigloriofa la morte di colui, ebe a forza , che n 
habbia , per febbre, ò per qualche altra noiofa in- 
firmità fopra il fuo letto con mille affanni ftent an- 
dò fi muore ? Ma chi da l'altro canto fard quello, 
cht non tenga generofa lamorte di colui, che per 
conferuamento , ò gloria della fua Tatria , ò del 
fuo Signore ualorcfamente combattendo fi muore* 
Di qui par e, che fi a, che i Cimbri, &Celtiberi 
popoli, che per oggetto folamente haueuano la bai 
àanycL, & forte^a dell'ammontando fi ritroua- 
nano a combattere , & ne maggiori pericoli del- 
la uita, allhoragodeuano , &ftauano allegri, co- 
me quelli , che conofceuano douer morire felici, &* 
gloriofamentc : & nelle malattie fi dolcuano , & 
lamentauano , parendo loro , che il morire in quel 
modofuffe mi fero , &• infelice , come da huomini 
pigri ><& m ^bittofi. Et chi adunque farà colui 
(amoreuoliffime figliuole ) che intendendo la ca- 
gione della morte del uoflro Tadre , quella lodeuo- 
liffima non dica , <& lui per molto ualorofo non ten 
gal Egli bora dopo cofi molto honorata morte, do- 
po cofi honorata memoria dife nel mondo lafciata, 
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più non fi dorrà, più non farà [oggetto alle infermi 
tàdel corpo , è dell'animo , nè farà piti affaticato 
dalle miferie del mondo , non tormentato dalle fa- 
ftidiofe,& quafi infopport abili noie y cbefcco fem- 
ore porta l'ultima ueccbieTga, l dagl'inganni de 
gli buomini, ò da i uari moti di Ila Fortuna, bauen 
do con la morte il fine di tutte quante quefk mife- 
rie Immane felicemente ottenuto: onde {eretta- 
mente, & fenyaanimofitàuorret e giudicare, uè- 
drete , ebe meglio non poteua la Fortuna di lui di- 
ftorre.Tcr ciò che chi fa (cariffime figliuole) quel 
lo cb'ei più lungamente uiuendo auuenire ghfuffe 
potuto ? Et fe egli (sì fono le cofe di qucfto mondo 
mutabili) a guifa di coloro, che non contenti di 
quelle foslan^e^on le quali affai agiatamente iti- 
nere potuto baurebbero , fi mettono diftderofi di 
trafriccbire,con tutte quante le f acuità loro a cofi 
gran rificbi,cbe perdutele fi recano poi tutto il ri- 
manete della uita loro in iflato ponevo, et medico, 
baueffe cominciato , mentre che maggior f ama fuf 
fe uoluto andar cercando, a prouare la fortuna con 
traria ? La quale (peffo a chi piti uiuc , più danni 
ferba, 

Cbe tal morì già trillo , & fconfolato , 
Cui poco innanzi era il morir beato . 
Come interuenne a Triamo, a Tompeo , a Cefare , 
a Cicerone,^ a infiniti altri cofi antichi, come mo 
derni. onde molti faui affermarono allbora effere 
bel morire , quando era bel uiuere,effendo peggio 

il 



Li 



il uìuer troppo ,& pero il piti leggiadro Toeta Te 
ftano giudizio fament e diffe . k^' j 
Che morte a tempo è non duol , ma refugio : fa* F 
Et chi ben può morir , non cerchi indugio . ZW*Jj 
Et qui bora potremmo, difcretiffme figliuole , 
raccontami molti effempi di perfine , che per te- p> w * 
j»d , cta won /* cangiafje loro la buona Fortuna in li**! 
f riffa , uolfero ( mentre che lieti erano Juolonta- 
riamente morire , innanzi che quella, come poco ttjp c ( 
flabile, alcuno amaro nella loro dolce^a mcttejje: molto e! 
fe non fujfe per dubbio di trop po infasìidirui, con istòf 
quella noflra trop po lunga, òr molto roiga fcrit- « J sfa 
tura , la quale fe bene homai i debiti termini della h ■ 
lettera auan^ati ha , fi come uoi i conucneuoli fe- klifé 
gni del dolore trapalati haucte^{on pofjiamo pe- wtà 
rò fare, che non ue ne raccontiamo per ordine uno, 
poi che ejfendo d'una donna , più uolentieri afiol* 
tare il douerete , òr ragioneuolmente maggior 
piacere trarne. Trarrà adunque Valerio M affl- 
ino , auttorgraue , òr degno di molta fede , come ^ 
nel tempo, che egli andò in^ifta con Sefto Tompeo, ^ 
entrando egli nel caflello di Iulide nell'ifola di Cta m ^ 
ferauuentura fi abbattè , che una donna delle <j w ^ 
principali di quella terra, peruenuta all'ultima ^ 
fua ute chieda , òr hauendo con ragione prouato ^ 
a i giudici, che gli era bene , che hoggimai ella do- ^ 
uejfe morire , deliberò di farlo col ueleno, che qui- 
tti in publico temperato col fugo della cicuta, fi 
conferuaua per quelle perfine, le quali fi cèdo quel 
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la loro ufan^a dimoflrauano , & prouauano da- 
uanti a i giudici di haueregiufla cagione di non uo 
lere piùuiuere: eftimando ajjai quitta prudente 
Donna , che la fita morte doueffe t j]lre più chiara, 
& più i\\ufire 3 mediante la preferiti di Sesto Tom 
peo, lo mandò pregando , che fuffe contento di ri- 
trouaruifi. Et Tompeo, il quale come era ninno- 
fijfimo , cofi era ancora molto humano , & clcmen 
te, per compiacerle ui andò: & con ornatijfimc.Lt 
molto efficaci parole ( le quali come d'un abbon- 
dantissimo fonte di eloquentia gli ufduano di boc- 
ca) sfor^atofi un pe^o di rimuouerlada tale prò 
ponimento,ail 'ultimo non fe ne partendo ella, glie- 
le lafcio effeguire . Taffaua coftei nouanta anni,<& 
giacendo nel fuo letto , più dell'ordinario , ornato, 
& acconcio , per quanto ft poteua uedere,folleua- 
tafi cofi un poco in fu legomita,con fommafinceri- 
tà d'animo , & di corpo, diffe a Tompeo . Gl'lddij 
ò Seslo Tompeo , & più quelli , ch'io lafcio , che 
quelli, ch'io uo a trouare, ti rifiorino, poi che tu ti 
fei degnato, ne ti è paruto fatica lo esortarmi a ui 
uere , & effere prefente al mio morire , ma hauen 
domi la Fortuna in tutto il tempo della n 'ita mia di 
moslro il uifo lieto , ed allegro , per non efferfor^a 
ta, per un poco di difiderio di uiuere,a uedergliene 
cangiare , uoglio quel poco di pinto, che mi refia, 
m.mdarlo fuor a con proserò finejafiiàdo dopo me 
due figliuole,^ unagran quantità di nipoti tutti 
fini,& in buona proferita. Dette quefteparo- 



lei esortando tutti ifuoi a mantenerfi in buona pa 

ce ,& concordia, &diftribuitoloroil patrimo- 
nio, & • tutti i fuoi ornamenti, ed alla figliuola 
maggiore affegnata la cura de ifacrificij de gl'Id- 
dij familiari , confermo , & costante animo prefe 
in mano la ta^a,doue era la beuanda attoscata, 
tir uerfatone un poco in terra in honore di Mercit 
rio , in luogo dijàcrificio , & pregando la fua Dei 
tà,cbe con piaceuole camino la conducete nella mi 
glior parte del regno de gl'Iddij, molto auidamen- 
t e prefe la mortifera beuanda : & dimoflrando di 
mano in mano con parole qual parte del fuo corpo, 
la for^a del ueleno andaua occupando , come ella 
jèntì,cb'eis'appreffauaalleuifcere,&al cuore, 
chiamò la figliuola maggiore, che uenijfe a fare co 
le fue mani l'ultimo ufficio di forarle gli occhi, & 
cofinon fen^a grandi ffime lagrime di tutti i cir- 
colanti quella neramente ualorofiffima Don- 
nalafuauitafeliciffimamentefinì. Ter queflo 
dunque chiariffmo efjcmpio di questa eccellcntiffi 
ma Donna, potete ( giudi-^iofe figliuole ) otti- 
mamente comprendere quanto fi debba il fouerchio 
Uitier e fuggire in quefto mondo, oue la Fortuna ha 
cotanta forT^a di ofeurare altrui le chiarezze de 
glihonori, ditrauagliare la quiete dell'animo, di 
rubare l'acquisiate ricchezze, di tormentare con 
mille malattie la profpera fonila : & finalmente 
di felice fare in un punto ( in uece della ragione la 
fuauolontàfegucndo) l'huomo d'ogni mi feria ri- 
pieno 
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fieno. Laonde il uoslroTadrenonpertempo( co- 
tneauoi pare ) ejfer morto chiaramente dourefle 
conoftere , non fi facendo mai innanzi tempo quel- 
lo , che fi può in ogni tempo fare , & non partendo 
mai per tempo , chi dopo lafcia ifuoi dì più freni: 
ma baimele altre fiic felicita , & gli altri fuoi ho 
nori con fcliciffima, & bonoratifjìma morte opor- 
tintamente terminato. Ma noi ciò quafi conceden- 
doci > pare che pure il uoHro danno a mente tor- 
nandoci, ne replichiate , come ei più uiuendo hone 
He foftan^e, & con feguent emente JioneHa com- 
pagnia i donare ui potena , mi fere per quello bora 
cbìamandoui. T^cl nero non fi può direbbe egli 
tutto quello lafciato ni babbia , che egli amoreuo- 
liffmo di uoi credere fi pub fermamente, che di U- 
fciaruidefiderajfe, & chela fommauertù uojlra 
meriterebbe : ma queHo è certo pià tofto una com- 
pajfione, che da uoi flcjfe nafee , che una pietà , ò 
dolore, che per lui morto ui uéga;ma fe uoi n'òdime 
no andare uorrete bene ejfaminàdo quelle cofe, che 
può un molto amoreuolc padre adamantiffime fi- 
gliuole dare, perlafciarle pià , che ei può in quello 
modo felici, uedrete lui de i migliori, et più pregia, 
ti doni hauerui tal parte f attaché douerefie certo 
di lui , & della lunghe^ della ulta fua merit a- 
mente appagami . Miftnuer ■ amente tutte quelle 
perfine chiamare fi pojfono , le quali de doni , che 
la iattura fen^a alcuna no fra fatica ci prt finta , 
et delle uertù,che con lunghezza del tempo, et fa 
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licita dello ingegno s'acquiflano , & de beni della 
Fortuna pouerc in tutto effere fi conofeono: ma chi 
le due migliori doti, quelle della datura, cioè,& 
dell'animo fi ritroua,fe ben la ter-^a cofi a fuo con- 
tento non pojfiede,non filo non fi può mi/ero repu- 
tare ,ma molto felice al parer noflro flimarede qua 
li due parti in noi eccellentemente fiorire ciafcuno 
cbiaramétc può conofcer e. T?er cloche parlando del 
la prima, la difpofitione , & beitela del corpo di 
eia/cuna di uoi è cotanto raro, ed eccellete, che cofi 
come a tutti i riguardanti incredibile marauiglia 
forge , cofi ancora in fieme arreca un certo mera- 
uigliofi , & nuouo diletto , nel quale ciafcuno , 
non potendo più oltre difiderare , honeslamente s' 
acqueta: ma affai meglio è di cjfa tacere , che po- 
co , ò radamente parlarne . Tercioche a noi, che 
di baffo ingegno fiamo,dicoft altamateria,come 
quella è, ragionare non conuiene , effendo nera- 
mente degna t che filo di lei cantajfeHomeroJl qua 
le come diuiniffimo Toeta , diuinijjimamene la di- 
urna belle^a della famofiffima Helena cantando 
defcriffe: & fi come rara è queHa uoflra celefte bel 
le^a , cofi infinita è poi la gratta , che accompa- 
gnandola in ben mille doppi la facrefcendo quafi 
ttiuer e , dandole non altrimenti ulta, che al corpo 
l'anima dar fi figlia. Hor parai queflo cofi piccolo 
dono , & da effere cofi poco flimato ? Meramente , 
che effendo coffa tanto rara , raramente ancora de- 
ue cffer pngiata, & perfeftcjfa, <& per mille 
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bonorati frutti, che indi quafi da feliciflimo orbe - 
re >lpej]o nafeere fògliono , maffimamente quando 
col fregio di cbiariffma boncftà ( delle donne font' 
mo ornamento) adornata grandemente efferfi tro 
ita : le quali doti della belle^a , gratta , & bone- 
flate , quando mai infieme aggiunte fiate fono ( fi 
come in uoi due bora cofi belle , come graiiofe , & 
honefle figliuole , auuiene ,fono fiate molte uolte, 
-per la benignità di Dio,giuflo riguar datore degli 
altrui meriti, a molte, auuenga che di bajfa códitio 
ne 3 & di poche , ò quafinime fofian'ze , di molto 
grandi , & alte auuenture cagione :ft come d'effe* 
re fiate elette per mogli , non pur da gran gentil* 
huominiy ma da Signori ,&dal{e ancora . Il che 
C V[ parue che con molto giudicio ( come fa fempre ) de 
notare ciuoleffe il Boccaccio, quando la Giannet- 
ta fanciulla diftngolar belle%^a , ed bonefìà, figli- 
uola del conte d'^Anguerfa, che sbandito la limo- 
fina domandando andato era ,fece da uno figliuolo 
dell'uno de i malifcbalcbi del F{e d'Inghilterra , co 
me figliuola d'un poueroTiccardo creduta , fpofa- 
re. Ma più oltre, non habbiam noi nella facra Bib- 
bia comeHeflerpoueriffima,ma bellif]ima,&- bo- 
nettijfimaH ebrea, fu fra una moltitudine infini- 
ta di fanciulle eletta per fua moglie da ^iffuero po 
tentiamo l{e de i Terft ,&dei Medi ? Votremo 
c t fen^a dubbio infiniti altri fomigliantieffempi con 
di- verità produrui : ma torto fi farebbe alla uerità , 
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dtri luce le apporto. Diciamoui benebbe per no m& 
ftrarui ingrate a chi colfauore dittino tali generat e 
ui bà,douLtc(come detto sè)in pregio [ingoiare, la 
uoftra [ingoiare belle^a & grafia tenere. Ma ho 
ra alle più perfette, & certamente piùflabili [elici 
tà trapalandoci quelle uertu,che ueraméte noflre 
chiamar pojfiamo , alquanto ui ragioneremo : ac- 
ciò che noi cofi belle, come ucrtuofe conofecndoui, 
così delle ucrtu, come della belle^a dobbiate al 
uoìlro ualorofo Tadre obbrigo grandiffimo haue- 
re: il quale ben di ciò quafì prefago saccorfe,quan 
do con quei cofi rari , & tanto bti nomi , onde uoi 
chiamate ftete , li piacque al nafeer uoflro d'hono - 
rarui : uolendo che luna beati tv dine, <& 
l 'altra felicita' (a chi honeftamente degno 
ne [offe ) donar e pot effe. Egli adunque da i uoflri 
primi teneri anni tali iftrw^ioni ui diede poltra quel 
le , che alia uojira uertuofi madre , fi come a don- 
na conuenienti , prima date ui hauea , che diuenu 
te nel mondo ne fiate chiariffime , & doue ejfi due 
con il loro fapere nelle feierr^e aggiugnere non po- 
teano , tali ui diedero precettori , che cofi bora ad 
infegnare alle altre atte ftete, come pronte , ed in- 
gegnofe ad appararle prima fujle . Tercioche per 
tacere borala leggiadria de canti y fuoni,& balli, 
fen-^a dubbio in eufemia di uoi fingolarifjima, & 
ilfommo artifìcio de fottilijjìmi lauori , che con 
l'ago donncfcamevtefi uagbi in candidiffima tela 
apparir fate , uoi così Tofcanamente, & così be- 
ne 
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ne non fot ragionate , ma ancora fcriucte, che non 
pure à chi nella uoftra cittì nato fu smaà i bene 
ornati Tofcani marauiglia non piccola porgete, co 
me quettè , che di tutti quelli migliori , & più ho- 
nelìt auttori , che in quella lingua fcritto hanno , 
ogni uolta che commodamente ciò far poteteci leg 
ger e grandemente ui dikttate.Ma uegniamo dalle 
parole alle lodeuoli opere uóHre. Ben fi conofee qua 
le fu flato il frutto, chedagl' ingegnofi maeUp ?, 
tt dalle dotte leeoni colto haueteipoi che cofi be 
ve quefta coft malageuole uia del mondo ,fm%a pu 
re una menomijfima macchia , an\i congrandijfi- 
ma lodegiouani , & ancor fòle , dirittament c per 
Ufola flrada della uer tu camminate : allaquale 
fempre Intuendo l'occhio della mente ttclto non po- 
tete mai dal dritto cammino tramando perire: non 
altramente che auuenire fòglia a quei nauiganti , 
i quali nèfoffiamento di tanti , ne fortuna di ma- 
re i nè alcuno alt ro periglio , che auuenire lor pof- 
fa (pure che il uedere la loroflella tolto non fu) m 
alcun modo temono: an^i con l'aiuto di quella alfi- 
ne nel lor de fiato porto ficuramente peruengono. 
Et che altro s'ingegnano d'in fognarci tanti libri 
da tanti dotti, & fatti huomini in tante lingue 
ferini, che uertuofamente in quejlo mondo unterei 
Voi adunque di tante uertà ornate , perche non do 
net e anco da quefla parte quelle uenture merita- 
mente fperar e, che ad altre fanciulle, & Donne uer 
tuofe altresì già aimenut e fonone ome tra l 'altre j* 
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/tfgg* «r^/i dtfWd// di Saluto , di Crifdda figliu* 
la d'un fonerò uiìlano , fiata da quel fuo naturale 
i Signore per moglie detta, della quale nera gloria il 
Boccaccio compofe poi quella lunga , ma però così 
bella non ella , che l'ultima del fu'o molto dotto, <& 
pioceuole De corner one uolk chefuffe : acciò che e- 
gli con effa alla fua bcllifjima opeta deffe parimen- 
i te bettijjimoilfine . Et poi non fi troua egli ancora 
nelle facre fior te di ^utb uedoua ^affai pouera , fo- 
la per le fite uirtù da Boo^ huoma poffente , & di 
gran teforo per moglie pigliata * Totremo dire 
4i moli e aire, che per de ftder io di breuità indie- 
tro lafciamo. Manca filo adunque a, farui felici/fi- 
me later^a ,la quale , fi come èmen degna affai 
dell'altre, cosìèoncopiàagewole ad acquisìarfi 9 
ed acquieta perder fi, fi come quella, che della uo~ 
lubile Fortuna fua Dea la natura ritiene: bor fe 
mi le più nobili, le più malageuoli, i & le più, pre- 
giate doti poffedeie , fe ben la ter%a delie ricchez- 
ze così a pieno, come fi conuembbe ,von hauete, 
doueteperquefio tanto dolenti, et off liggerui, infe 
liciffmereputandom ? lS(pn portano le ricchezze 
quel contento , nè danno quella felicita , che molti 
ingannando fi /limano: an%i fono cagione di darci 
li più delle uolte cflrema miferia , & di chiuderci 
le porH del Ci do, deue Vhoxefia pouertd fyeffe 
mite porto [eco maggiore libertà, & dolcez- 
za di uita, che gli gran te fori non fanno. Onde 
ti molto dotto, & gentile M. Luigi alamanni 
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di (fe prudentemente in una delle fue molto dotte 
Satire . 

Ch'altro è riccbeT^a poi , eh' una fai fa ombra 

D'immaginato ben , che lungo moftra 
■ Dolce y hr poi preffo d'ogni amaro ingombra? 
^onèdifnorlacbiara pouertade, 

Unti effer non porriafi-egio più bello , 
Tra tanta nobiltà tanta boneflate. 
Dobbiamo adunque effer e intenti principalmente 
alla uirtà in tutte le noflre anioni , mi furando la 
grande^a , & la degnità fecondo i beni dell' ani- 
mo y & non fecondo quelli della Fortuna . Leggeft 
come Gigeinfuperbito affai pertrouarfi r^e della 
Lidia grandemente abbondante di armi,e d'oro, ef 
fendo andato in Delfo a domàdare l'Oracolo d' ci- 
polla, fe tra i mortali alcuno più felice di lui fi tro- 
uajfeybcbbeperrifpofta, JLglao Filofofoejjere di 
lui più felice , & più beato . Era cosìui d'arcadia 
poueriffmo fopra tutti gli altri , nèmaieraufei- 
to fuori de i confini d'un fuo poderetto : de i frutti, 
de i piaceri , che quella fua piccola pojfeffione gli 
portaua contento (landò. U niuna donna appreffo i 
Lacedemoni^ fi daua dota per maritarfi,ma le don- 
ne cercauano d'haueregli huomini più ricchi , & 
glihu&mini cercauano di hauere le donne , ebee- 
rano più da bene , di maniera che tra loro niuna ri 
maneuadi maritarfi per lo ejfere ellapouera ima 
fi bene per lo effer e mxfofa , ò poco honefia . Onde 
ma fanciulla Spartana pouera domandata unauol 
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ta, che dote darebbe a chi la togli effe per moglie 
rijpofeja pudicizia, che m'infegnò la patriamia • 
Lapouertànon toglie gentilezza ad alcuno, ma 
fi hauere : & però è un male , che agcuolmevtc fa 
tiare fi può in un giorno , in una mattina, in una 
hora , & quafi in un momento , da un Trencipe , 
da un Signore , ò pure da un parente , oda un rie- 
o amico . Hor chi dubita punto , che un I{e tanto 
nietofo , tanto liberale ; tanto dell'altrui uertu pre 
miatore( come il nojìro Chrifii ani (fimo è) non hab 
bia il premio, che egli al uofiro Tadre doucua , a 
noi liberamente donare* Congiungend&ui a fpofi 
della bellezza , & uirtà uoflra degni, & di quel* 
le jòfianze abbondanti , delle quali la Fortuna, 
che uolentieri alle uirtù contraila , u'è pur cotan- 
toauara fiata . Si come nelle antiche nere flone fi 
trouail Senato Romano hauere come liberale dato 
la dota alla figliuola di Fabrizio Lutino, <& a quel 
la di Scipione : perciò che niun altra heredità lo- 
ro da i Vadri lafciatafu , che il buon nome folo,& 
latterà gloria. T^pn iti paia (ualorofe figliuole,) 
tjferefòle dal uofiro morto Vadre lafiiate , poi che, 
con uoi è refìataC per tacer degli altri parentela 
uofira molto amoreuole madre: l'honefla, dolce, & 
fida compagnia, della quale ui debbe in gran parte 
il uofiragraue dolore alleuiare. Confortatemi* 
quello mondo è dognintorno ( come intefo hauc- 
te) pieno di auuerjità , che niuno ci fi può del tut- 
to trottar conter.toiPoneteui dinaìizjagli occhi lo. 
« 4 . ejfem- 
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efsépio di Liuia moglie di Ce far e Auguro , c he cori 
sì fatta modefiia tollerò la immatura morte di Dm 
fop.40 figliuolo , che ne fu da tutto il popolo di no- 
ma con ammiratione commendata . Quelle di Pat- 
tili* , che in uno fltffo fèpolcro il corpo del morto 
figliuolo le fue lagrime racchiufe ? Quello di 
Cornelia jche ueggendofi dinanzi a gli occhi Gaio, 
& Tiberio Gracchi fuoi figliuoli crudelmente uc- 
cift y non folonon ftlafciòuincere dal dolore, ma 
confortiamo animo le lagrime ritenne . Con fola - 
teui con la memoria di quesìe antiche, & uirtuo- 
fe Donne ,& folleuando gli animi uoflri dal dolore, 
dimostrate, che con non punto minore forte^a la 
morte del uofìro amoreuole Padre hora fopportia 
te, che già quelle illuflri , quelle de i loro cari figli- 
uoli fopportare fi dimoflraff tro . Voi hora potete , 
honoratiffime figliuole , per le cofe narrate benif- 
fimo conofeere quanta fta la fragilità , & la mife- 
ria della uita humana : quanti i continoui affanni 
che in effa ognhor sì fopportano , quanto la necef- 
jyj ) fttà,&la certezza della morte, la quale (fi come 
\ék intefo hauete) è porta a farci entrare ( ufeendo di 
' tifi quefle miftrie humane ) a quella diuina , ed eter- 
na quiete : la quale a chi di qua uirtuofamente ope 
ra , di la promeffa e : & per ciò nonformidabil co 
fa , nè cotanto da doler fene tffere la morte , ma be 
ne fpejfo altrui felicità recare. Ter la qual cofit con 
quelli più ardenti affetti ,cbe poffiamo,ui preghia- 
mo a non uoler e più piangendo affliggerai, nè pià 

'fra- 
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granare, i uofìri cuori di penfieri , che ui diano mo- 
leftia,per la morte del uoftroTadre :an\i poiché 
bautte ali ' officio della Vieta fodis fatto ,ed alla fra 
gilità ddla carne compiaciuto, uogliateui pace da 
re : accioche con la uofira la jua di là andiate fem- 
pre più accrefcendo : percioche egli non crediamo, 
sì furono l'opere fuegiufle , & buone, altro dolore 
penta , che quello fìeffo , che gli fanno le u&flre la- 
grime fentire : onde fe cofa di qua nel ciel ficura,fi 
può fermamente credere , che egli riuoltoji qui 
già, <& così grauemente piangere ueggendoui, 
uerfo di uoiquesìe parole dica,SÌ forte adunque Fi 
gliuole mie care , ui difpiace , che io di quella uo- 
(Ira miferia partito , & a quella migliore, & 
neramente felice iuta trapalatola ? Che pure pia 
cere ui dourebbe,fe uoi ancora tanto amore mi por 
tate , quanto , mentre che fui in cotefla mifera uo 
flra uita, di portare mi dimoflrafie ? Vino, & li he 
ro ancora fino io , perchche coloro neramente ui- 
uono , <& in libertà godeno , li quali da i legami 
del corpo , quafi fuori d'un carcere , uolatifino,co 
me ho fatto io. la uofira certo , che è chiamata ui- 
ta, morte è. Confolateui, &piùnon piangete : 
an^i uogliateui di cotanta mia felicità con me- 
co horamai rallegrare . ^.dunque fe uoi , obbe- 
dientiffmc figliuole , fimpre u ingegna/le , men- 
tre cWei qua giù uijjc di fare cofa , che contento , 
& rtpofo porgere glidoueffe, quanto maggior- 
mente bora obbedire li douete, che egli da) cie- 
lo 





ANN 



lo così pij comandamenti ni fa ? Li quali uipoffono 
però conforto a i uoftri grani dolori interamente 
recare, & per cicche la fòla felicità del Crifiiano 
è, come noi, religiofijftme figliuole, ottimamente, 
fapete , lagratia del fommo Dio-, ui effortiamo, & 
preghiamo ad aliare gli oeriri uoftri al cielo ,&ue il 
uerouojbo Tadre, & Creatore alberga ,aluiud 
geriti > a lui chiedere aiuto , & in lui tutta la m~ 
ftra$traw$a ripórre: certiffuneyche da lui ,che 
hauendoper fua inmenfa bontà agni cofa ereato, 
d'ogni cofa parimente cura tiene , il conforto de uo 
ftri affanni , il ripofo de uoftri trattagli , & final- 
mente ogni intera contenterà, & pace felice- 
mente riceuer potrete . 



Alla molto uirtuofa Damigella Anna 
Tullona Maeonefe . 

LVC'ANTONlO RIDOLFI . 

E v fra* mortali antico, e quaft uniuerfale C9 
fiume di porgere con la uiua uoce, o per lettere con 
fortoatutte quelle perfone, alle quali alcuno cariffi 
mo amico , o molto ftretto parente morto fta : et à 
quelle di cotali conforti pare che piti ci) all' altre di 
meftier faccia : le quali , donne effendo,& pero di 
più tenero cuore , men poffono alle impetuofefov^e 
del dolore reftftere : et,à quelle ancoraché non fan - 
no alla nera nirtuper racconfolarfi ricorrere, poca 
fperien$a,et poco fa-pere delle cofe mondane hauen 
~ v do. 
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io . Ma chi cer caffè bora noi , che per dono di natu 

ra la fortezza dell'animo poffedete, & per lo dili- 
gente fiudio delle lettere tutte le altre uirtà appa- 
rate baucte ; della morte del uoftro piccolo jìgliuo 
lo con ragioni r acconciare ; ninno altro frutto y cer 
to, in ciò farebbe, che, come dire fi (itole, portare 
arena al Vito, & onde al mare: perche lafciando in 
dietro quella antica confuttudine , come uerfò uoi 
al tutto fòuerchia, effendo uoi in ogni parte per f et 
tiffima , m'ingegnerò più tofto di raccontare bri- 
mente tutti quei modi, che per raccotifòlarui, cer- 
ti ffimo fono adoperati haueteila qual co fa a uoi del 
leuoftre lodeuòli operationi appreffo cìafcuno lode 
grande, agli altri utilità non picchia, procace 
dare donerà; da uoi come in così fatti accidenti 
altri reggere fi debbia apparando . 

Tarmi , che tofto che il uoftro figliolino paffato 
diquefta prefente uitauedefie , fubito alla con- 
fideratione di Dio , & della natura fua miniftra, 
come a ottimo foccorfo , ricorrere : & che l'ima a 
chi nafee mortale , conuenire morire dimoftrando 
ui; & l'altra chi in tale fiato muore , come il uo- 
ftro picciolo figliuolo morto è, beato ejfere,acc erta 
doui,allo immenfo dolore le porte /libito chiuder ui 
faceffero : percioche hauendo uoi, donna utramen 
teualorofa, dalla unftra naturale filofofia ottima- 
mente apparato , la morte di niuna cofa creata 
deuerfi giamai piangere ; non ui de fin , tome il 
pili lefcmine fanno 3 alle lacrime in prcda> disdi - 
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««0/ cofa giudicando y cbe di mi storne dell' altn y di 
ve fi potcjfe ; ebepiangbino , noè , p;« tofto la loro 
fteffa ignor anta,®- obliuione della conditione hu- 
mana,che la morte de i loro figliuoli; ma il uclo del 
la mondana caligine dinanzi agli occhi leuataui,* 
la uerità rettamente confiderai a ; a conofiere in co 
minciafte; come hauendo la natura creato tutte l 
Atre forti d'animali uefiitij' bucino foto uollecbe 
nudoueniffe nella nuda terra a prouare fubito il 
pianto > dia quefto fupplicio quafi il rimanente del- 
ia uita fila augurando: & come fi ben pare che ef- 
fa natura h abbia tutte quefie cefi, che nel mondo fi 
rinchiudono ,per l'hnomo y et in fermgio fuo create : 
nondimeno mediante lauoftra molta prudenza ui 
auedefie, che chi ben rifguardaua le mifmc y cbe el 
la incontra generate gli ha ;piu toflo , crudcliffi- 
tna matrigna y che amoreuole madre la può nel ite- 
ro giudicare: & quella trai' altre fenten^e uer iffi- 
matenefte; Che e non fi poffa trouare huomo alcu- 
no , la uita del quale jia fin^a moleftia : & quella, 
altra ancora, Che ogni fiato d'h uomo fi a un mare 
pieno di tormento : e di qui chiaramente conofeiu- 
to quello mondo ejfere una ualle uer amente di lagri 
me profonda, ofeura, & piena di fango , uedeft e a 
ciafeuno ejfere f or ^quando che fia il morire y cono 
feendo qu'efta legge ejfere data a gli huomini dalla, 
natura , la quale dà loro la uita con patto di poter 
la y fica lei piace y nel medtfimoftante ritorre : per 
che a quefio propefito ricordateui alcuni jàui huo^ 

mini» 
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tnìni> bauere detta ,niunacofa all'huomo mìglio* 
re effer.e,cbe nafccre; ninno migliore, eh e nàto toftù 
morire, ut riducete a memoria gli molti Sani huo- 
mini, cbe apprejfo i Gentili , per àifiduio di ufcire 
delle miferic di quefio mondo & andare a guftare 
ne campi Elifii la quiete dell'altra ulta, noTontaria 
mente lamorteft ekj]ero:la onde con mi rettamen 
te giudicato cbe bene auuenturofi fi poffdno tatti co 
loro riputare, alti quali ftanocofi fauoreuoli i cieli 
siati, cbe con la morte babbi ano la uita cambia- 
ta, conoscete il uoflro figliolino dalla mi feria dia 
beatitudine trapalato, et dalla infelicita alla uera 
felicità peruenuto: perlaqual co fa detto infieme 
con<Anaffagora,fxper lui effer nato per morire : <& 
ricordataui che animo haucjfcro già nella morte de 
i loro figliuoli, non pur Lima, Cornelia, & J{uti- 
Ha ; ma Horatio Vuluillo,Taolo Emili* t & Quin- 
to Martio I{e;con la fartela dell'animo noslto 
nonfolamente quelle antiche uirtuofe gentildonne > 
ma etiadio quegli inuittiffìmi animi Rimani ì quel 
futofuperaHc: Maio fonoancora certo,che al%an 
do pofeia più alto la uofka confideratione,alle leggi 
datecida Dioperladifubidien^a che fecocontra fi- 
fero h noilri primi parenti, a riguardare incomin- 
ciafte: & quindi bene uiauuedesle, <&• per più ui- 
ue ragioni & fante , la morte humana non deuerfi 
in alcun modo piangere, poi che ella è un dare liber- 
ta alle anime, che t queflo corpo imprigionate fono; 
un toiic dalle infinite mi ferie per condurle (quan- 
do 
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io elle pero degne fatte nefiano ) a quel fattore ce- 
lefte il quale prima, le creò : onde ?naggior ucnturà 
giudicafie di quelle anime, le quali rumo in quesio 
baffo mondo dimorando ,meno jìmilmente poteffero 
dalle fue tante brutture effere macchiatele però me 
no del terreflre battendo prouato , più pure con 
dide alla celesìe loro patria , come di uiliffìmo effi- 
lio , ritornano : fi come al uoflro picciolo figliuolo 
effere neramente auuenuto ottimaméte conofcefle, 
d'tjfer nfcito,cioè d'un mi fero et lamétofo albergo* 
& alla fua lieta cafa , onde poco innanzi partito s' 
era ,fen7a alcuna pur minima macchia ritornato : 
& come colei, la quale ottimamente fapete, ninna 
morte effere mifera,fenò quella, la quale dalla mot 
te dell'anima è feguitata( dal qual pericolo il uo- 
ftro figliolino effere del tutto libero uedefte ) arma- 
ta di patien-^a interamente ui acquetarle ; felice L' 
ufeire quanto prima di queHa cosìmifera tuta gii* 
dicando : & ciò hauer ben conofeiuto , oltra a infi- 
niti altri fanti huomini, e beate donne, il finto ^f- 
pofiolo ui ricordafte y quando da dittino ffirito mof- 
fo diurnamente diffe . 

Io difidero da quefto mondo fciormi,et effere con 
Crifio : & qui di uno in altro penfiero formontan- 
do , come molto religiofa Donna , conofccHe , che 
quando Dio ci manda delle auuerfità,non fono quel 
le fempreper violerei gasìigar e, ma folo per uolerci 
con tali ammonitioni al nofiro bene fonare; fi co- 
me : né per sferra è però madre men pia . 

Onde 




Onde con uoi delibera/le non purfeguire in que-^ 
fio il i\e Dauid , cbe la morte del figliuolo , la mor 
te delle fiie lacrime Similmente uollecbe fuffe;co~ 
me Colui, H quale reputano, più toflo fresie di pa^j- 
?ria,che di pietà, il piangere le cofie, le quali ricupe 
rare non fi potef]'ero,ma imitando quell'buomo di 
tutti quelli, che all' bora uiueano ,paticntiJJimo , 
dire col uifò afciutto, & animo ardito quelle così 
belle come molto religiofie parole , da lui nel mag- 
gior colmo delle fine molte e grouiffime tributario 
ni ufate,ciòè.ll Signore me lo diede ; il Signore me 
lo ha tolto : fio il nome del Signore benedetto . 

Onde io fra me fteffo confiderai bauendogli pru- 
denti & fanti modi, cbe in confolarui tenuti haue 
te , oue primami dolena grandemente della difa- 
uenturauofìra ,edi e/facon uoi bauea in animo 
di condolermi, tutto il contrario conuenirmi di fa- 
re bora conofio : per cloche in quella uece con uoi 
rallegrare mi bifogna: cbe Dio, et la natura ui bob 
biano , benché acerbo , nondimeno bonorata cagio 
ne recata , acciò cbe con effa {accendo il ualor ito- 
flro apparire , maggior gloria nel mondo ui acqui 
fiiate, & apprefjb Dio merito più grande ne ripor 
tiate. O s donna uirtuofa , ò donna pia; &ue- 
r amente fien^a effempio a i tempi noslri : poiebe 
uelleaucrfità uifiete così fiauiaméte,e così piamen 
te da uoi fi effa confolata: cbe hauete ben dimostro 
cbe le cofie humane non hanno , nè haueranno già 
mai fiordo in piegare il diurno animo uofitro , che . 

così 
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cofi fa gli afpri affanni con forteto, {apportare, 
€ome le fomme allegrezze con fnodeflia riceuere . 
uoi adunque di quefla fine del uoflro picchi figliuo 
lo punto doluta non in fete,fi coinè quella che mol- 
to più del celefle , che dello bumano participando , 
fitti caro ui è,cbe egli bora y godendojt cogli .Angeli 
la fuafelicitàyin cielo uiua y otte più non deue mor- 
te fentire , ebefe egli quagìà uiuendo , dopo alcun 
tempo pur morire deutfft':(jr anco noi benché bah 
biate il dittino uofìro fpirito in queste terrene mem 
bra raccbiufo , nondimeno fempre & con fommo 
diletto di lui gioia riceuerete : ejfendo ficura , che 
quando a Dio piacerà di chiamarui al fantijfimo 
luogo , onde prima uenifte , ebe quiui ritrouatolo 
perfettamente , e fenz^a fine il goderete: ma piac- 
cia a lui, chetuttopuo y - che ci: fta, ilpiù ebe ejjere 
pojfa , tardi : a ciò ebe il mondo , partendo uoi, non 
re/ti priuo d'un uiuo cfjempio di bontà, d'boneftà, 
& di tutte quelle belle uirtù y cbe fra noi ui fanno et 
così rara y & così amata da i migliori & in fomma 
reueren^a tenere . 

Alla non meno dotta che uirtuofà & gentile 
Damigella, D. Margherita de Burg 
Lioncfc, & Dama de Gage . 

LVC* ANTON IO RIDOLFI . 



S 1 come fuole fpejfe mite interuenire; che l'u- 
no amico ueggendo l'altro cfjh e fieramente aff ali- 
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tùyfeben fa y che egli col fuo ualor filo è potente a 
difenderfi } nódimeno fpinto dalla affezione fi muo 
ue fubito a [occorrerlo ; così auuiene al preferite a 
me : per cioche ancora che io fia certif]imo y che non 
poteua la morte contro a niuna perfona ijùoi colpi 
muouere,che più ualorofamente di noi con lofcudo 
delle fue uirt ù foflenere gli poteffc ; nondimeno la 
molta rene rcn^a y <^r la fincera uolontà y che ui por* 
to y m'hanno per foccorfo uoftro fatto prendere l'ar 
me in mano : le quali nondimeno non porto, perche 
ui defendano y certo ejfendo, che bi fogno alcuno non 
ne hauete ; ma percioche conofciate y che bifognan- 
douiyfarebbeno fempre presie in uoslra difefa . Di- 
coui adunque, che io ottimamente fo come il lungo 
ftudio della chiara filofofia ui ha quafi in uno frec- 
cino , tutti gli accidenti yche poffano a i mortali au 
uenire s fatti uedere-ytra i quali niuno ue ne ha pota 
to dimostrare effere ni più comune y nè pià cei to , 
nè più naturale , che la morte è . La onde fapendo 
micio; porti fermiffima credenti, che lamorte 
della uoflra bonoratiffima madre y affalita nonui 
h abbia improuifamente : perla qualcofafeui ha 
trouatagià armata e difyofìaytwn ha potuto certa- 
mente con l'empito fuo la uirtù dell'animo uofiro in 
parte alcuna piegare : non bauendo adunque col 
fuo primiero affalto la morte , potuto la uoflra ra- 
gione uincere, nè fuperare ; quanto meno il potrà 
ella fare bora che uoi , il fuo primo sformo fuperu- 
to y maggiore ardire & uigore andrete ogni Inra 

più 
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più ripigliando? il perche non battendo uoi perii 
cbiarijìttdij uosìri quello ofeuro uelo della pafjione, 
che fuole a i più la ucritd tenere afcofa\ott imamen- 
te conofcete.la uoflra madre ejfer e partita di qttefio 
bimano ejjilio, oue affai lunga & piaceuole dimo- 
rali ami ab à 3 e nella uera & celefle patria ritor- 
nata : doue ella gioia featirà incomparabile, fe uè- 
drà uoi non batter riguardo ( fi come le perfent 
idiote hanno Jallaterrena Ipoglia; ma folamente 
alla ftta celejit anima , et alfuo diurno contento te- 
nere l animo uoflro fermo . et neluero uerfo lei mol 
to più pietofamente adoperrete , della fua felicità 
rallegrandoli , che fi della partita di lei grande- 
merde ui dolejìe : la quale fi come uennein quello 
mondo per generare uoi , che per le fue uirtuofe in 
slr 'unioni jìete già chianjfima diuenuta, così ra- 
gioneuol co fa era, che grandi ffimo tempo, prima , 
che uoi,fe ne andajfe al cielo.ma per non potere effe 
re imputato di uolere ( come fi dice) portare are- 
na al lito, & onde al mare, farò fine: pregandoui, 
che uogliate attendere a conferuare la uojira fini- 
tà fopra ogni cofa,&- degnami dipenfareacoman 
darmi la doue uoi penferete, che io fi a buono a po- 
ter ui fruire : che nohro Signore Dio iti doni quel 
la proferita, la quale & le uoslre rarijfime ,an^i 
uniche qualità, meritano, &iofommaminteui 
diftdero . 



A M 



A M . FRANCESCO DELLA TORRI, 

Certo sì, che nella morte del nojìro Sig.T(ai 
mondo la mia perdita non è flata picchia. ma che 
ci è di mono ? Sepellire , & fepellirci,fempre ci ac 
compaginerà fin che cifriamo . di lui non debbiamo 
dolerci per effere fatto immortale , & liberato da 
tanti mali , ne quali ci ha lanciato , & che ci fi ap- 
parecchiano : di noi meno , fe l'amor noftro uerfo 
lui era, come dette ejfere, cioè, propter eum, quent 
amamus . perche quell'altro , che fi fa propter eu , 
qui amat , è troppo plebeio y & indegno di un 
petto ciuile,& molto meno d'un Crisìiano.maue- 
do ben , che fon più , che non fòglio , inetto . non 
più . Del mio fcartapello, io gli prediffi douer auue 
nire a lui, come a quei putti, che uogliono pur al di 
fletto della madre andar in pia^a : et offendo bat 
tuti da chi potea più , tornano alla madre piangeri 
do t & quella gli feopre, & batte molto più. uoi 
ìhauete trattato come meritaua : & io l'ho cali- 
gato della fila prefontione , di maniera, che noi co- 
nofeerefle . queft ■ altro , perche era primogenito, 
f enfio hauerà più diferetione , nè fi efporrà a tanti 
pericoli, onde (pero, che tornerà più toflo àmonito, 
che caligato, fe l'amor paterno non m'inganna, 
però tanto più ue lo ricomandomè mi bafta,che fac 
date le linee.percioche fe bene fignificano,Efl locan 
da; uorrei però qualche lume da uedere il peccato , 
come ho fatto nell'altro , per le uoflrc chiofe. e fap - 
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p/Vrt e, che mi fon fatto una Idea Fracaflorianai con 
la quale gouernandomi y l'ho fatto piùgraue per 
quel che a me ne pare, ofefacejfi coft di tutta la ui~ 
tamia: che te fòro farebbe, madoue fttrouano 
quefli paragoni , cheuimoflrinodi quanti carati 
fiete ? &>fe fi trouaffcro, chi n'andrebbe ? jliman 
doci noi sì fiuvi . pure i confeffori tengono quel 
luogo 3 & non ci gioua : efjendo affai pochi > che 
facciano bene quell'ufficio diuiniffimo.no pojfo più 
■ ragionar con uoi.faluto omnes falutandos aman- 
tijfime . In Loreto. *Adi 8. di Gennaro del 42. (| 
Voi mi mottegiafle di quell'amico : fappiat e, 
ch'io non m dijfi mai , ch'io hauejfi dolore del fuo 
male , 0 del morire 3 per lo male 3 0 per lo morire : 
percioche fe altrouefoffe flato male 3 0 morto 3 me 
ne farei pajfato come tanti amici cari 3 che ho per- 
duto al mondo . ma le mie querele erano degli af- 
fanni , che mi daua per la fua troppa delicatei^a. 
LafcUmo flare , che non lodaua mai coft , che 
glifi preferitale: hauea quella bella ufiin^a 3 cbe co 
megli uenia la febre 3 fi mettea a gridare niente 
meno 3 che fehauejfe battuto la cor da. & parlo 
fenica hiperbole . & come fudaua la notte ffimil- 
mentegridaua . & bifognaualeuarci a foccorre- 
re,che non moriffe 3 perche fudaua. Ergo non ama- 
bimus eum propter eum . così non l'haueffi amato 
propter fe : che non hauerei fofferto tanto . ma 
non amor fui 3 neque mei ,fed amor honefti fu rego 
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la deliamiapanenxa 34. giorni . horbafla. Di 
Loreto , 8 . <//' Gennaro ,del 42. 

Galea^o Florimonte • 

al conte # 

H o /cntto 4 r. 5". infieme col Conte uofìro fra 
tello, penandomi che tiate inficme. ma poiché in- 
tendo , cbeflate lontano l'uno dall'altro , & al go- 
mmo de uoflri compagni da guerra , uoflri fuddi- 
ti : ho cambiato fi ile , per non mancar al debito , 
maffìmamcnte ucdendcui in così pericolofb flato . 
Tcrciochc 0 VS. fa come gl'altri Capitani; &gli 
uoftri fudditi fanno come gli altri foldati ; ò no .fi 
fanno come gli altri; mi doglio di tanta uoftra dif- 
gratia , che, per efllre honorato da mille , che ftan 
no al mercato yVon h abbiate cura del biaftmo di die 
ce honorate perfine , che (tanno fitto la loggia , 0 
in Chiefa : 0 , per dirla più chiara, mi doglio, che, 
per guadagnare gli ornamenti del corpo , kabbia- 
te meffo in abbandono quelli deh" anima. Et se io fa- 
pefp, che così fiffe, direi, ^ih Sig. Conte , come ni 
patifee il cuore di uedere tante y & sì mani felle in 
giuftitie , mangiar il pare de peneri per for^a, 
<& confcntire y che i uofiri foldati rubbino , sformi- 
no , <& facciano ingiuria con tanta fiucr chiaria , 
che né anco di ualcnte poffono meritar il nome, 
per cloche m > Iti fino contra d'uno. TJon poffo ere - 
dere , che un animo sì nobile , & amator dtWhone 
Jto , come V. S. mofiraua , pojfa confentire d'effer 
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guida de malfattori . Hauete pur intefo da me pm 
uolte , che fi- ben la guerra [offe gi ufi ijfima ,doue- 
te [tare alla regola del Battifia . Milite* contenti 
efioteftipendvjs ucftris ; neminem concutiatis ,ne 
que calumniamfaciatis . & cbefiete obligato re- 
ftituire quanto pigliano i uofiri foldati , da uoi 
condotti ,& fauoriti. Et femidicefie, l^onhab 
hiamo sìipcndij , non babbiamo di che uiuere . 
Et io direi , Tfon Mandate , ftateui a cafa a uiuer 
del uoftro con bonor del mondo, &di Dioidel mon 
do , dico , bone fio, & fan io , & non del mondo pie 
beo,al quale fi attiene cbifi lafciagonernar dalfien 
fo.Voi non fiete già fiuddito all' Imperadore, non ut 
èftato comandato quefito pefio: nulla ficufa adunque 
batterete apprejfo Dio , ne appreso il buono et giù 
diciofio mondo . Era mondano Scipione , Fabritio , 
Curio , Catone, Camillo, Mifiide, Focione,& 
infiniti Capitani Romani , & Greci : & nondime 
no ferono laguerra comandati , & per difenfione, 
o aumento della patria loro; & nel guerreggiare 
nonrubauano , nonuiolauano donne, non confen- 
tiuano, che i loro foldati uiueffero dell'altrui, maffì 
mamente di quelli, che una fiata haueano pnfi per 
loro foggetti. Et uoi Chrijtiani, che hauete promef 
fi nel battefimo difeguir,& imitar Cbrifioyi da- 
te a feguir, & imitar il demonio, & dateti in pre 
da a lui . Et fe mi dicefte,lo non poteafar altro per 
bonor mio , dandomi il Sig. Marche fi quefio pefo 
bonoreuole . & io direi , JLh parole a" animo bajf), 
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& poco amoreuole ddrhoneftanobiltJ , la quale 
fal'huomo ardito non contra gli huomitii armati, 
per cioche delle bcft te ancora fi trottano intrepide , 
& depoueri, & baiamente nati fteffe fiate più 
animofiy che li nobili di /àngue; ma ardito di- 
co contra la pouerta, la quale con la mafchera 
fcura fuole far paura a* nobili aguifa de fanciulli, 
& contra la falfa infamia , che perseguita gl'igno 
vanti , & quelli , che non fanno, cheì uero honore 
confifie ncW efiere y & non nel parer buoni , nolen- 
ti, <& nobili . Ben pare, che quando leggeuate, 
o udiuate leggere quelli miei labari , pen fatiate 
altroue : o uero quelle parole da uoi lodate , furono 
quel formento , che feminato cadde nella uia , & 
uennerogli ttcelli, & fc'l tolfero, & però non fece 
radice . Hor che uifo farefte , fe un giorno mi ue- 
defte comparimi innanzi , quando fiate a menfa 
coi uofiri compagni fuciliti del Demonio te 
net e il pane innanzi, che non è uofìro, quel ni- 
tio 3 cheperauentura Mefiti te uoftro battrà com- 
prato per paura del uoftro sdegno , <& de uofiri . 
hor non ui arr offre fi c ? credo di sì , per l'openione 
che ho conceputa dello fieruan^a , che mi portate . 
Se io non haueffi la cura, che ho, & in quefta età ; 
perda lo gli occhi y fe non mi mette fii in camino \ 
peruenirauederelauofira imprudenza: fe foffe 
però , come ho detto , il uero , che face fie come yli 
altri, il che mi par necefiario , non battendo il mo- 
do di far altramente . uh cuor di fafib , come po- • 
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tcte comportare y dì ueder quei uoltimefli de poue 
ri y cheuedono mangiar & confumare la roba loro 
da uoflri faldati y fen?a bauerne dato una minima 
confa all' Imperatore yiìè a uoi Capitano di malfat- 
tori* come ni comporta l'animo di non penfare,che 
alcuni di quefiì poue-relli, 0 molti d'ejfi y che bora pa 
fconogli uoHri fatelìiti , di qui a pochi giorni y 0 
meft onderanno mendicando per colpa ucjìra ? Et 
non diciate , io non poffofar altro : però che direte 
bugia , effendo uoi fono s bauendo cafa , & da ut- 
uere honoreuolmente : &• fiete oblrgato prima a 
Dio , che agli huomini , & maggior padrone , & 
frimo padrone uoHro è Dio , che l'imperadore . 
Et con che faccia andate uoi innanzi a Dio a dire, 
Tatcrnofter ? T^nui vergognate chiamar padre 
colui y li cui figliuoli fono da uoi continoli amente 
flratiati ? lS(on uedcte uoi , che non uolle il Salita - 
tor noflroy che noi diceffimo, Tater mi , ina Tater 
nofter , dinotando } che tutti ifidelifono Jiwifigliuo 
liy& per configuente uoftri fratelli di più neceffa- 
rio uincoloyche non è il Conte.^. ? Et come potete 
uoi pregaruofi.ro padre Dio eterno y che u aiuti y^r 
che bobbio mercè de ucfiri peccati ,fe uoi sì agra- 
mente u incrudelite contro i uofiri fratelli *\ Come 
potete dire ,SanBificetur nomen tuum } fe uoi sfor 
T^ate lo gente abcftemmiarlo? Come potete dire, 
Uduenìatregnum tuum y il quale è regno digiufii 
tio y & di pace , fe uoi attendete continouamente 
all' ingmHitie 3 alle rapine ; & alla guerra contro 
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gli uoflri ho/piti , e uogliate , o nò uoflri fratelli ? 
Cowe c/d «7 cuore di dir e fiat uoluntas tuajìcut 
in calo, & in terra, feuoi non fate altro mai, che 
contra la uolontà fuaì La uolontà di Dio , dice Ci- 
priano , è quella, che c'infegnò Cbriflo con la uita , 
& con la dottrina , & per fondamento di tutte le 
parti fia prima la humiltà , la modeflia, & corte- 
fia in ogni conuerfatione, appreffo la fermerà nel 
la fede , pudore , & uerecundia nel parlare , giu- 
flit ia nella deliberatone , mifericordia nell'opere , 
difiiplina &■ creanza ne'coslumi , non fapere 
che cofa fia il far ingiuriala faperla tolerare 3 qua 
do ti èfatta;bauer pace con tutti i fratelli, et amar 
Dio con tutto il cuor e, & altre cofe dice,cbc farei 
lungo a narrarle . Fediamo bora, fe alloggiatido 
fen^a diferetione , & fe un gentil buomo, ebe ba 
cafa & pane ,fala uolontà di Dio quando fi man- 
gia il pane de'poueri , di tal power o , ebe baue - 
rà uenduto la couerta del letto per comprar la gal 
lina al faldato, che a cafa fu a mangiar ebbe delle ci 
polle . Et come uifoffr e l'animo di dimandar il pa- 
ne cotidiano a Dio , che non è a dir altro , che la ba 
fianca del uiuere,fe noi , al difetto di Dio , lo to- 
gliete , o lo lafciate torre a quei poueri afflitti, che 
non hanno a far niente con uoi, nccouoHri dia 
bolici miniflri ? Et uoleffe pur Dio , che del pam 
cotidiano fi content affino . Tsfon uoglio entrar in 
quell'altra dimanda, che fate a Dio , cioè, che deb 
ba perdonare a uoi , come uoi perdonate a quelli , 
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the hanno offefo uoi , pcrciocke troppo crude! fen- 
ten^a date contro, uoifitffo, conofcendo che conti- 
nouamente attendete ad offendere chi non ui offefb 
mai . o animi fieri , io non uoglio , ni poffo dubita- • 
re , che [tate tanto abbandonato da Dio , che fiate 
del numero di coloro , ( fe pur fe ne trouano alcu - 
ni) che dicono, o penfano, che Dio non ci fia, ma fe 
pur fe ne trouaffe alcuno , non dirò di quei plebei 
ro^xi, che fe non fapeffero numerare jnon ftfàpria 
fe fojjero huomini , o feimie, ma di quelli , chegen 
til'huomini uogliono effere tenuti , lo dimandarci, 
fiete uoi genti'' Ir. '.omo, s\,o no? Sesì;douc è l'buma 
nità tuoi mi parete più tofto lupo , che huomo con 
tante ingiuftitie s & rapine, & tanto peggior che 
lupo y quanto quello non s'incrudelifce contra i lu- 
pi fuoi pari y come fate uoi contra gii huomini uo- 
firi fratelli . Et fi fi et e gentil' huomo , doue è la cor 
tefia , la magnanimità, la liberalità, lagiuftitia, 
& le altre uirtù;per lequali è fato introdotto nel 
mondo qucfto nome di gentil' huomo , & fen^a le 
quali non è altro, che orpello intorno alle fatue di 
legno? Et fé pur la uoftr a disgrafia uba tanto e- 
ftinto il lume dell' intelletto, eh e ui credctc,che non 
ci fa altra u ita di quefta ; perche nondouete uoi 
proporui il miglior bene, chef trouain quefta ul- 
ta , & di quello ingentilirui , il quale non è altro 
che l'honeftd ? l^on fapete u oi,che'l nero cibo del 
gentil' huomo è l'bonore, & che tutti quei neri fol 
dati del mondo hanno efpofto la bruita per l'hone 



ftatEt come attendete uoi all'honore ,quando man 
giate, o lafciate mangiare il pane de poueri. l>(on 
dico delle altre uillanic, che fanno i uoftri faldati. 
Et fi uno ruba a uoi il cauallo , o la cappa , lo fa- 
te fubito appicare . Ma fc uoi rubate ognhora il 
fangue de poueri , tiene gloriate . Ts^on adunque 
gentil' buomo, ma uiliffimo buomo, & crudelijji- 
ma fiera chiamar ui douete . Quanto uiflarebbe 
meglio una honorata , lodata,& amata pouertà, 
che quella ingiufla & infame ricchezza, eh e fo- 
rate con queflo effercit io guadagnare . Quanto ui 
ftarebbe meglio , & parrebbe più bella una uefìa 
di comun panno , comprata col tormento delle uo- 
flre poffeffioni , che quella cappa difcarlatto , & 
quella collana d'oro , che ognun che la uede dice, 
quella fu guadagnata del fangue de poueri ,che gli 
dauano tanto il giorno per for^a. Ma non più per 
amor di Dio, che mi fcoppia il cuore penfandoa 
quefìe crudeltà . Vegnamo ali "altra parte , fe V. 
S. non fa come gli altrijl che migioua di credere, 
ho nodimeno compaffione al S. uojlro padre 3 il qua 
le farà cóftretto di màcar dell' honorata jpefa fua , 
per foccorrerea uani bifogni uoftri , e£ a quelli 
deuolìri fratelli. Ma perche ho parlato troppo , 
priego V. S. che mi perdoni ,& feho detto co fa, 
che offenda l'animo fuo di lei , quella lo tenga per 
detto agi ingiuri & crudeli faldati, de quali mi 
perfùado , che non fiate uoi . 

Galeazzo Florimonte , Vefcouo di Seffa . 
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D a che gl'lllujìrijfimi & I(euerendiffìmiTo- 
lo & Maffei m'hanno detto gran cofe delle diuine 
qualità dell'animo dell' Illuslrìjfimo & B^eueren- 
diffimo di .Augufla, mi feriti accefo il cuore d'un 
ardente defidcrio di haucr famigliar fcruità con 
queflo raro Signore.?no(ìrandomi poi hieri il He- 
uerendiffimo Maffei una lettera, che detto Sigm 
re ha fcritto a- D. Ignatio qui in adorna , la quale 
mi confermaua la fama delle fante opere , che Sua 
Sig. Heuercndifjìma fa nel fuo Vefcouato col 
meigo ancora di M. Claudio ; il mio deftderio è 
tanto infiammato, che ,fe io non foffi così da lun- 
gi , il pefo di tanti anni mi parrebbe leggiero, per 
andar a uedere così raroTrelato.ma quel che non 
pojfofar con la per fona 3 delibero far con la men- 
te ,& con la penna ; & ricordandomi , che par- 
lando io con V. S. Illuftrifjìma in Trento, quando 
mi fpiegò le uele della cortefia fua in farmi quella 
gratta diferiuere tante lettere in fauor di quelle 
donneVortugalleji,uenute di Fiandra in Venetia y 
mi diffe uolerne fcriuere una al Cardinale di *Au- ■ 
guftaa quelmedefimo effetto : & nominando det 
to Sig. ui aggiunfe queììe parole , il qual'èmio 
carijjimo fratello,^ fard tanto in quefla facenda x 
quanto fe io medefimo cifoffi ; la memoria di que- 
jtc parole fa, ch'io preghi V.S. Illufìriffima, che el 
la mi metta tato ingratia di queflo digniffimo Si 

gnor e y 



I 



KB 



giove , ch'io fappia d'ejfere nel numero de fuoì fer 
nidori , & che jua S. ami la mia buona uolontà, 
com'io ammiro le fitediuine parti , & rariffima 
carità Chr tfìiana . & mancando ragioni a V, 5. 
fer le quali uoleffe inchinarlo ad hauermi per fuo 
fcruidorc , quella fi potrà fer aire di qnell' ingenio 
fo detto del si?, stuprando d'illuftrìjlìma^ ho- 
noratiffima memoria, fo che V.S.fi ricorda di 
quella parola Euittionc. Ecco Sig. mio illuflrijfi- 
moy che, uolcnd'io fodisfar alla mia , credo io, lo- 
deuole ambitione , ho anco pofto fine al mio lungo 
& uillano file ntio con lei : alla cui human ita mi 
fento non meno obligato , che molti altri fer nido- 
ri da lei beneficati . Facciole adunque riueren^a. 
Et per che mi potrebbe dire V.S. illujtrilfima. 
Che fai in Emonia tu y che nel Concilio ne uolem cen 
to addogo contra i Vefcoui y che non fanno la reft- 
denta* lefo fapere y che quattro meft fa uenni a 
Kyomaperuno breue di Sua Santità y & ancora ci 
fio otiofo , pergratia & beneficio di Dio y che mi 
ha liberato da quella innidiofa ftruitu y che altri 
jiimaua felicità, non mancando però il fauore di 
Sua Sàtità, la quale ha deliberato mandarmi a Sef 
fa per Vcfcouo , & non affetta altro , che la ua- 
canya di qualche Vefcouato, per darlo in ricom- 
pera a quello, che lo tiene. Sua. Santità parla ftcu 
r amente del Concilio , ma dice uoler prima rifor- 
mar V^oma, & che non uuol mandar Vefcoui al 
Concilio, chenonjìano riformati. Trego Dioiche 
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10 infpiri , & aiuti a far l'ufficio fuo . Io godo del 
la fperan%a di riueder V. SAlluftriffma con quel 

11 altri miei offeruandijfimi padroni . Ma cui 
buonagrazia guanto poffo, ini ricomando .InFg- 
ma, 1550. 

Il Vefcouo diScffa. 



Saribbe hoggimai tempo, cb'io mandaf- 
ft qualche paga in parte del grande et lungo de- 
bito , ch'io ho con y.S.I\euerendiffim.u il che non 
ho differito fin qui per altro , che per non hauer 
battuto il modo di pagare ; offendo 10 [tato lonta- 
no, & non hauendofaputo cofa di lei ( fecondo il 
mio giudicio ) degna deli amor euoliffmo •ffich 
mio. per cioche di quelle tre parti neceffarie a tal' 
officio le due, cioè l'amor , & l'audacia, che in 
me conofeo ,fono le ifteffe , che furono fempre uer 
folaS. V.R£uerendiffima.Dellater^a, cioè del 
giudicio , lafcio giudicar a lei . Hora uedendo io 
il hi fogno del pagamento , pongo mano alla bor- 
fa . adunque noi B^euerendifjimi & llluftriffi- 
mi Signori Cardincs terra, faces accenfe in Ec- 
clefta Chrifti; Lux mundi ; quorum ad exem- 
plum totus componitur orbis Chriftianus , ui 
fate beffedel noftro Concilio ? Ma quefto impor- 
terebbe poco , fe non ci andaffe per ter%o l'hone- 
ftà politica , & Chriftiana. Hon dico quefto per 
lo numero delle chiefe , de quali m afficura la di- 
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jjtfw/t 'tó , per co/* pi» leggiera , mà\ 

forfè più fcandalofai' cioè l'andar perizoma in 
habito di laico, & coluifo fcoperto dibel mc^p 
giorno. Diro il uero, Sig. mio, mentre io fentiuà 
nominare, il tal Card, uà così ucflitofer Rgfyà* 
& il tal in mafcbcra , & tra e fi nonftntiua no- 
minar V. S. I{euerendijf?na;io fentiua dentro di 
me ma allegrezza fintile a quella di Simone là 
in Terentio , quando egli dimandato c'bebbe , 
Quis beri Chryftdem habuit ? & udendo Tber 
driam, aut Cliniam, aut j^iceratum ., & cvmpc 
riebat mhiladVamphilum quicquam attinere, 
gaudebat.ma quella allegrezza durò poco in me: 
fb'ciocbe deftderojò di godermi quel piacere fen^ 
ya foretto , feci anch'io i Eò quid TàWpbilus ? 
ma non mi riufeì il ^enferò , percioebe in uece d' : 
udire, fimbolum dedit,, ematiti , mi fu rifpoflo , 
Mons, J^euerendiffimo la fa conmanco rifletto : 
però che gli altri pur fi cuoprono al meno la me- 
tàdeluifo, ma Sua Signoria lo porta tutto fco- 
perto .Terculfit illieo animum, & ricordami 
delle fiale di Ferona.Mons.mioRguerendijfimot 
io non mi prefumo gid di tata autorità, nè ditan 
tafapienz^i, cb'iopojfa, o debba riprendere la 
uita de'l{eucrendij]imi,etllluflrij]ìmi Cardinali, 
fe non tanto quanto nelle congregai ioni del Con- 
cilio, generalmente parlando, lo Spirito fintomi 
foggerifee , Mdfoblig* ch'io l>o all'amor & Im- 
manità, cheV. S. m'bafemprcmosìrato da che 
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mi conobbe , mi sforma a non ejfer ingrato , & Mi- 
lano uerfi lei, & non potend'io rifondere fuori del 
petto con altro che con quello officio di ojferuantett 
fidelijjimo feruidore , non pojfo tacere eli io non le 
dica , che ella non fa bene , & che non ama fiftejfa, 
però che feella fi amaffe , non farebbe quello , che 
chi la difama , defidera , s 'allegra , che ella fac- 
cia. Mi dirà V. S. quel che uolgar mente fi dice 3 che 
l'habito non fa il monaco , & che quelli fono pec- 
catucci ueniali,& che ci fono degli altri difetti de- 
gni di maggior romore . ^i'ia quale ridonderei con 
la fcrittura, & con la filofofia, che per li fogni efìe- 
riorifi conofee l'interior dell' animo confèjfo che 
ci fono de peccati maggiori ; ma quello non fa , che 
quel, di ch'io parlo, non fta mal fatto, & forfè tan- 
to più fcandalofo di quei maggiori , quanto perche 
con quello fi faccia nulla Hima de' precetti di Santa 
Chieja , & della difciplina Chrifliana . Vero fe ben 
uno, che non fu atto al feruigio d'una piccola Chie- 
fa,neha quattro , o diece , che è co fi fctndolofijfi- 
ma -, nondimeno potrà molìrar la faa difpenfa t & 
dire,Io le tengo con l'autorità di chi me l'ha potuto 
dare : ma V. S. Sig. mio, che difyenfa pu ò molìrar e 
dell'andar ueflito da Laico per Nomadi beimeli 
giorno , & fenxa mafehera con tanto fiondalo di 
qualunque il uede , & fin qui fe ne parla con poco 
honordi lei? fi fi tiferà forfè con la gio.u'ntù? & 
non fi curerà d'accufar quell'età di pa^i pcrdifen 
dere la fua uanit à . Perdommi S. in} )gn a u\ar i 

T t noe abolì 



uocaboli propri] . Signor mio, fela giouentà fojfe 
pa^ia, tutti ligiouani farebbono flati pa^i, & 
non è però così, perciochc legganji l'hiflorie anti- 
che, & nuoue,& non fi trouerd mai huomo lodato 
fe non per gli atti uirtuofi fatti in giouentà, nè uec- 
cbio alcuno glorificato , che non habbia comincia- 
to la fua uccchicTga ingiouentu.'tye addurrei moi 
ti di quefia età,fe le comparationi non fojfero odio- 
fe : ma dicami V. S. fi la giouentà è così fatta, che 
sforma li giouani al peccare , perche quando foHc 
fatto ^Abbate , poi Vefcouo , <& poi Cardinale, 
che ciafeuna di qiufie dignità richiede grauità fieni 
le , non dicefle, 'ì^nn me la diate, per cloche fon gio - 
itane, &nonmi potrò contenere da peccati della 
giouentu< Doue fono bora quelle tante lodi della buo 
na indole ? T^ii proporre alla dignità , tutti i fan- 
ciulli fono Salomoni , battuti poi li benefici^ , &la 
dignità tutti et feufiamo con la giouentà , la quale 
fe fojfe età di palaia quando fi fa un Cardinale, o Ve 
feouo gioirne, fi potria dire, che fi fa Cardinal', o 
Vefcouo un par^o . Et ui ritorno a dire,Monfignor 
mio getter cndiijimo, che i belli coflumi no lucono fe 
non ne giouani, & majfimamente in quelli, che fono 
pofli in alto grado , perciochc fono da più gente ue~ 
ditti ,&èla lor uita da tutti affaminola li dan 
ni, che ne feguitano ,fono fimiii a i morbi del corpo, 
che entrano ad onde , & poi efeono a libre. Etguar 
difi per amor di Dio V. S. l\cucrendijfima dal confi- 
gli di quel Vocta lafcmo , l\umoresque fenum fette 
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norum omncs unius afiimcmus affis . Ma tengafi 
fimpre -aitanti gli occhi della mente non folamente i 
precetti delU frittura , che ella uede ogni giorno , 
ma quella general regola della iuta bimana fecon- 
do ilfilofofo , & ciò è , che fi come il circolo albora 
è più perfetto ,quando ha più del circolo ; così l'Imo 
mo albora è più perfetto , quando ha più dcll'buo- 
mo, cioè del uiuere fecondo la ragione , & non quan- 
do ha più della riccbc^a,o della nobiltà difangue, 
v della potenza , 0 quando uiuc fecondo il finfi . il 
fimilefi dee dire del fé fiotto, 0 del Cardinale , che 
albora è miglior Vcfcouo , et Cardino, le, quando ha 
più del Vefcouo,o del Cardinale : et non come quelli 
che uolcndo lodar un frate, 0 un monaco, dicono, T^ó 
ha niente del frate, 0 del monaco. Strana lodc,& è fi 
mile a quella d'uno, che uolendo lodar un calciato, 
diceffe , TS(on ha niente del calzolaio . Ter far adun 
atte officio di padre spirituale con V\ S. V^uerendif- 
Jima, come quella m'ha comandato ch'io faccia , la 
prtego , che fi uoglia ricordare , che leffer Cardina 
le, & Tapa , & Imperadore è comune a molti 
& indignijfimi di tali honori; ma l'effer buon Car- 
dinale,^ buon Tapa è co fa rada, & degna di gran 
diffima lode, & ingegnift, quanto puo,di portarfi di 
maniera , che da chi fi n'intende fi dica , il tal Car- 
dinale ha forte del Cardinale , <& io m'ingegnerò di 
portarmi fico in modo , che chi lo fiprà , pojfa dire, 
il Vefcouo d'equino ha forte del buon fir nidore , 
Eccoiti una delle paghe, eh' io debbo a}\ Signoria 
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%euerendiffima,fe la moneta non foffe hora di quelt 
or 0,0 argento cos ì fino come richiederebbe l'ingegno 
& dignità fiia di lei , Umilmente la piego , che mi 
■perdoni , & tenga per arto , che fe io l' hautffi mi- 
gliore , migliore gliel'haurei mandata . Ma feella 
guarderà, più tofto alla forma, che alla materia, tro- 
uerà che la flampa è perfettiffima, ejfendo ella forma 
ta nella più intima fucina del mio cuor e, & al fuoco 
dell'amore , & antica carità mia uerfò lei ; alla cui 
buona grafia humilmente mi raccomando. Di Bolo- 
gna . vi, d'Ottobre . xlvii . 

// Vefcouo diScjfa . 
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Reveren d. Signore , le qualità della 
perfona uoflra , le quali ho fiat ito quesia matti - 
na narrare nella priuata congregatane de dottori 
inprefen'^a di due Rguerendijfimi Cardinali imi fan- 
no defiderofo , & audace di firiuerui quejla non co- 
nofeiuto da uoi ne per nome , per cloche è ofeuro , né 
peruifla , non effendomi accaduto trouarmi doue ho 
ra uoi fiate . // /'oggetto della lettera farà quefto . fi 
f ariana da mdlt un deteflation della moltitudine de 
benefici) in un foggetto , & occorfe a non fochi di 
nominami per effempio di quelli che hanno le cin- 
quantine deparrocbiali. il l{euercndij]ìmo di Mon- 
te, rifpondendo dijfe molte belle parole in uoftra Lui 
de òì delle Urne fui e , come dell'altre opere pie, che 
fpejjo fate ad bouur di Dio , & fouuention de'poue- 
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ri . & per uoslra difenfione , dijfè anco , che lui cre- 
dea,cbe di tante parrocbiali non ne babbiate più che 
cinque ,ofli , che ftano dauoi poffedute, & che la 
cagion di tal famafia fiata la uoflra cortcfia,che mot 
ti che di uoi fi fono fidati , hanno pofìo le parrocbiali 
in perfona uoflra per poter fin^a fpefa litigare . On- 
de è nato il publico grido delle cinquanta <& fieffanta 
parrocbiali . Horio ui dirò il uero,Sig. mio, iltefli- 
montodiqnel tanto lodato Sig.macccfe il cuore ad 
amami per. la uoflra bontà, & amandoui,fiubito mi 
nacque il defiderio di far l'officio fraterno con effo 
uoi , pregandoui , che hauendoui il Signor Dio dato 
fi bel dono d'amar la carità uerfo la ÌAaeslà fua nel- 
l'honorarlo , & uerfo il proffimo nel giouar loro con 
le buone, & lodeuoli opere di mifericordia ; non uo- 
gliat e con altre opere fofpette fare che fiate pietra di 
fcandalo ,percioche io non fouedere conche quiete 
di confidenza poffiatt tener nè pur una fola parrò - 
chiale fen^a fruirla per finalmente. Etfefoffe uero, 
che uoi nhauefle cinque ,ofei, come quel ^euercn- 
dijfimo Sig. per ifcu fami diceva, direi che le tante 
opere di mifericordia , & le limofine , che uoi fate , 
fodero contrarie alla carita\fc ben ne facefle le mi- 
gliata . Et quel confentir che fi litighino l'altrui par - 
rochiali fiotto l uoflro nome , non fio come ui pojjli fai 
uar dall' ingiuflitia , & dallo fcandalo , però che tan 
ta gente che non fa quefto fecreto ,fi crede che faccia 
te come gli altri . Et per conftguente uedendo la buo 
nauita uoflra 3 ne piglicranno ejjbnpio ad imitarla , 
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& così farete caufa di far lóro cadere nel peccata,- 
Oltra quesìo , pofto che niuno il fappia , la confcien- 
\a uojlra ni dee accufarc : penfando che colui , che li 
tiga fìtto il Hojiro nome, potrebbe hauer la caufa in- 
giufta , & l'aduerfario fuo patirebbe per caufa uo- 
ftra nella fpefi, o nella caufa ,fe egli perdeffe . Et fa- 
pete ben noi , che l \4poftolo , per non fcandali^are 
il proj]imo s ft a ft enea dalle cofe lecite conche dalle 
probibite, & ingiù fte. Direi più oltre, fe io non fapef 
ft, che parlo con per fona dottijfima, et che la co fa è sì 
chiara, che un cenno bafta a moftrare la fua natura . 
Et così uengo ad hauer fodis fatto all'amor mio uerfq 
■ V. 5. natomi dalle lodi y che'l l\cucrendiffimo Lega- 
to ha di lei amoreuolmente predicato , & all'obligo 
della fraterna correttione, laqual priego il Signor 
Dio,chem % hafpintoafarla, cbeinjpiri f.S. a ri- 
ceverla da lui,& rifonder a me prima all' amore, et 
poi alla lettera. In Trento. 1 5 47. 

ilyefcouodiSeffa. 

A 3fc 

. Qvh sti caldi farebbono fcappare , per dirlo 
alla Senefe, ogni gran flemmatico, non che me, che 
rihanno tanto feccato , che quafi tralnco . Onde ,fe 
dirò qualche co fa fir aordinaria, V . S.mel potrà per» 
donare . Emmi uenuta uoglia y perfeacciare il fanno, 
di fcriuerle una lettera ad imitation di quellaSatira 
d'Horatio , che comincia , Iamdudum ; &" prendo- 
milaperfonadiDauo > atnicum mancipium Domi* 

no* 
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no , & fingi , & fruar con V. S. libertine non De- 
cembri ,ma de'rabbioft dì Caniculari.Sa ben eliache 
fi ferine di quel ttecchio lAtbeniefe, il quale non tro- 
ttando chi gli deffe luogo nel tbeatro , giunto dotte e- 
ranogliiAmbafciadon de Lacedemoni;: quelli lo ri- 
ceuettero , & fel miferoin mcTgo per riueren^a 
dell'età . al quale modeftiffìmo atto applaudendogli 
^Atheniefi, dijje un di quelli .Amhafciadori . Ergo 
Utbenienfes , quid recium fit ,fiittnt , fed idfacere 
negligunt . Quorfum bac tcndunt < ad te , inquam, 
quo patio ? Hor bora nel dirò . Von ba y. S.fempre 
lodato il Concilio ? ?fon ba ella ftmpre moflrato de- 
fiderio , che fi riformi la Chic fa ? E perche cagione , 
bora, che fi fa il Concilio , & attendeva riformar 
la Chiefa , ella fa l'oppoftto di quel che dice il Conci- 
lio , & che appartiene alla riforma della Chiefa? 
*Aut quia non fentis , quod clamas , reflius effe; aut 
quia nonfirmns recluta dcfendis,& bxres.i^e quìc 
quam cceno cupiens euellere plantam. Quando V.S. 
rinuntiò il Vefcouato a fuo Cugino ; lo fé per liberar 
laconfcien^a fua d'ilei ,o per prouedere aliti? Se 
per prouedere a lui folamente, Caro &fanguis rette 
lautt tibi 3 coft contraria a i Concili] celeftì , non che 
a i Tridentini } o Bolognefi Jelfe per prouedere al 
la Chiefa; dotte il mandò ella poi? douefta adeffo? 
che ba a fare il fuo Vefcouato con la Città, che f ba- 
ttete mandato a gouernare^Aufcr me uultu tenere: 
rnanumjtomachumque teneto.Se egli foffemedico, 
& baueffeprefo il part ito di medicala Firenze, & 
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cominciatone a prendere il filar io, ft contentarebbe 

Firen7 x e,che egli fé riandare a fare mercantia in 
Uffandria ; lafciandole un medico di buon mercato? 
certo nò . flora fc inai Cbrifto haueffe comandato a 
paflori delle pecorelle fue , che le debbiano pafeere 
per fe fiejjì , tir non per mercenari) , come f oppiamo 
certo che l'ha comandato , uedoidofi che l non effe- 
re corretti i Vcfcoui,^ li parroci) iani , ad h abitar e 
nelle loro diocefi; & parrochie , è fiato un [palancar 
di porta all' auaritia t & all' 'ambitione gradici & fon 
te di tutti gli abufi , che nella Chiefa fi ueggono , & 
dell'infamia della Corte di f{pma , la quale , com'Iio 
letto in un gran Dottore , è giunta in tutti quei luo- 
ghi , doue è andata la uoce degli ^ipofioli . Quando 
mai di co non l'baucjfe comandato diritto, non do- 
ueriamo noi tutti , & tanto più a chi per officio , & 
per obligo più tocca , porre ilfangue, & la uita,non 
che la robba per ouiare a tanti mali ? Onde non d'al- 
tri , che di noiftejfi ci douemo dolere , quod faflifu- 
mus opprobrium uicinis noftris.Ouj m i p ar fi ue fa 
V.S. col uolto adirato, come fu quel di Horatio con- 
tra ilfuo Dauo , & dire , Vndc mihi lapidem , un de 
fagittasìManon tanto lo ftar lunge mi afficura, qua 
to l'Immanità , &fapicn^a fua . però che, conofeen 
do il 'fonte, cioè l amoreuoiiffmamia feruitu uerfo 
lei, ondequefia mia audacia nafee; in uece di pietre, 
& di flette , mi tirerà parole grate , & amoreuoli\ 
tome colei, che fuole molto lodar quel fapientiffimò 
coflume di Socrate j il quale folca dire, che egli fi di- 
lettata 
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Iettatici di riprendere altrui , ma molto più di effer 
riprejò , però che con lo riprendere , giouaua altrui* 
ma dall' effere riprefonafcea grand' utile afe Beffo. 
& con quefta ferma fede di rimanere nella buona 
gratta di V.S.a quella con tutfil cuore mi raccoman 
do Ani unto . 

ilVefcouodiSejfa. 

ALLA SI G . * 

M a n d o a V. S.Illuftriffimauno de' libretti jpi 
rituali y ch'io promifi mandarle ; quella fia conten- 
ta leggerlo ; & s'io faprò , che quefta maniera di li- 
bri le aggradi , le manderò de gli altri . TS[on mi ac- 
cader ebbe dir 'altro ; ma per non mandar quefta let- 
tera così fecca y le uoglio dire quel che lo jpirito fanto 
mi detta , per honor , & falute di V. S. dei che y fon 
certo , che diane rimarrà contenta . Et ciò è y che fe 
ben V, S. è uedoua, non per queftofipenfi ftare fen- 
\a marito , per cloche la legge della natura ha uolu- 
to y che ogni donna habbia marito y & quella che non 
l'ha temporale , debba batterlo eterno . Vero che ef- 
fendo la donna , per fi a natura , debole & inferma, 
non polendo regger fi da pur fcfteffa , fu noce jf trio , 
che hauejfe marito y che lagouernajfe . Onde beata fi 
può dir colei ylo cui marito anan^a gli altri di fapien 
Xa, , di be\le7^a s di nobiltà , & di ricchezza , & 
tal' è quel che la uedoua fi può prendere, fe uuolc y pi- 
gliandoft IefuCriflo, il quale non uuole da lei altra 
dote , che deftderio di hauerlo . il che farà volentie- 
ri, 
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ri,fe nonuuole effere di quelle uedoue delitiofe, delle 
quali parlando l'^Apoflolo dice, che uiuendo , fono 
morte. Ha adunque VS, il fio marito fapientiffimo, 
potentijjìmo , & ricchiffimo , & [opra tutto, che ui 
ama tanto , che ha poflo la uita per noi , & è tanto 
gelofo deWamor , & honor uoslro , & fio, che fem- 
pfe & continouamente è con uoi, & non manca mai 
di battere alla porta del uoflro cuore per entrami, et 
ftaruifolo, £ v ancora quefto uoflro amantijjìmo jpofo 
tanto benigno , che per qualunque graue offe fa , che 
glifacefle , non ui repudiar ebbe, come fanno i mari- 
ti carnali, ma con occhio di pietà ui guarderebbe, 
et con le braccia aperte ui ajpetteria per abbracciar- 
ui . Et con infiniti benefici) u ' inuita ad amarlo ; nè 
mai ui da cagione d'odiarlo. Tutti gli altri amori con 
trarij a queflo portano feco uer gogna, & pentimen- 
to,<é" penitenza, o al meno dolore di feparatione , o 
pcrfatietà, o per is degno, o per fortuna , o per 
morte ; queflo folo amore non fatia mai , ma, fempre 
aumenta il defiderio di chi l'ama , queflo non riceue 
sdegno , doue non fa oftinatione , non è foggetto alla 
fortuna , & non fini fee per morte . £ v ben uero , che 
que/ìo marito è tanto gelo fo, eh e non folamente lapev 
fona della flìofa y mali pcnfieri fuoi ancora uuol per 
fefolo . Effendo adunque certa d'hauer tanto eccel- 
lentiffvmo marito , il quale ha cura del corpo òr del- 
l' anima uoflra, fe non la recufate, òr con il quale 
hauete a uiuere in queflo, & nell'altro mondo-, fe uo- 
lete, lo douete amare con tutto il cuore, òr anima 

uoflra • 
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uoflra.lZt quanto più egli è largo donatore di fe Hef- 
fo a noi, et fedeli/fimo conferitore delle fue promef- 
fè ; tanto maggiore farà la ni liana uo/lra ingrati tildi 
ne y fe non lo amate , & ponete ogni de/iderio , & 
ogni (peran^a uo/lra in lui .Etfeal marito mortale , 
il quale poteua mancami per neceffità, et ingannar- 
ne per uolontà , hauete ferbata fede , & ubidien^a, 
quanto più infinitamente la douete ferbare a quejìo, 
che nò ui pub mai abbandonare ejfendo eterno, fe uoi 
prima non abbandonate hii;nè uipuò ingannare of- 
fendo effb infinita bontà . Et non guarda quefìo cc- 
cellentiffimo marito alla nobiltà di /àngue difna jpo~ 
fa , nè meno alla riccbm^a : ma la dote che uuoi da 
lei , è follmente U buona uolontà con la fede . Vuol 
ben effo , che la fifa (pofii fia bella , non già di corpo , 
ma d'anima. Vuol, che fa adornata, non già d'oro, o 
di perle ,ma delle fite uere gemme , &pretiofe pie- 
tre , le quali lucono nel uifo della nera fpo fa di Cri/lo, 
cioè humiltà , religione , pudicitia , & diuotione , 
Quefìi fono gli ornamenti , che fanno bella la fpofa di 
queslo fapientiffimo marito . Chegiona la gonnella 
difeta, o d'argento, la quale cuopre il corpo ,feqneU 
la dell'anima èflracciata & macchiata d'impndici- 
tia , & di nana fuperbia ? Hanno ben effe le uergini 
qualche apparente feufa di adornar il corpo con le de 
litwfeueste, &coi mentiti colori del uolto , per 
guadagnarli il marito . Et le maritate ancora per 
conferuarfelo ; benché l'una , & l'altra fia in error 
grande; quella perche penfa d'ingannar il marito con 
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h fatjk mercantiti de fuoi mentiti colori ; & quetta 
faoftra la fuafalfa uolontà, però che fe per piacere al 
fuo nutrito fi adornale quando ua in publico , molto 
più fi adornerebbe quando fld in cafa in prefen^a del 
Jìw marito , & non farebbe il contrario, fpogliandofi 
di tutti gli ornamenti , per li quali uolta parer più 
bella in publico. Ma che fcufa poffono hauer le uedo- 
ue,le quali, priuate che fìano del marito, fi ueflono di 
lutto : & l'babito , che fu trouato per moflrar dolo- 
re del marito morto ; uien da loro tanto ben acconcio 
con l'aiuto delfalfo color del uolto, che pare che non 
piangano il morto, ma che cerchino di trouar il uiuo. 
Ma per far che quella Ittteranon habbia faccia di 
•predica più che di lettera , la finirò con due amoreuo 
lijfimi ricordi . Unno, che effendo ella bella di corpo, 
eh 1 è dono di natura-, uoglia con ogni diligenza atten 
dere aguadagnarfi la bellezza dell'anima , il che fa- 
rd con ia caflitd & con la religiofa uita : la qual bel" 
le7ga illuflrerd quella del corpo non altramente, che 
il lume rinchiufo nella lanterna di ojfo, illuslra & fa 
parerete belle figure , che in quella ftanno dipinte, 
fenica il quale nelle tenebre flarebbono ofeure ,&te 
nebrofe . Teftimonio la beitela delle meretrici , la 
qual* è di ninna flima,ej[endo macchiata dalla laide^ 
^dell'anima . V altro è che V, S. uoglia hauer in- 
nan^i gli occhi per chiaro fpecchio lamemoriadel 
$ig. fuo padre , il quale fu così honorato Caualiere 
quanto maifujfe in Italia • 
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AL MARCHISI DI PESCARA. 

G R A T i s s i M a mi è fiata la lettera di V . £c- 
tellentiffima Sig. in riftofla dell'altra mia.& perche 
per ejja m ' inulta a fcriuerleP^ejjh ;fe iofo quejlo of- 
ficio uolont ieri dame fiejfo /molto più uolont ieri lo 
farò y tratto da fuoi comandamenti . ma , effendo io 
certo y ch'ella non afpetta da me auuifi di cofe di Sta-^ 
ti , riè di Corte yfeguirò il mio folito siile di ricordar- 
le quel ch'io uorrei cb'ellabauejfefempreauauti glt 
occhi della mente y & ferino nell'intimo del cuorfuo. 
Et ciò èyche lo ftare in grafia diDio e il più gran bene 
chel'huomo poffa defiderare in quejlo mondo, & che 
a quejlo ferite fommamente l'amare, <& temere il Si- 
gnore eterno y a tuttifupcriore più che i temporali y et 
a luifoggetti . Conofco ben io y che la ulta & cojìumi 
di V.S. mojlrano talmente hauer queUe cofe impref- 
fe nell' animo y che non ha bifogno de gli altrui ricor- 
di; ma è anco il uero 3 che quefta publica fittola, 
nella quale entriamo tutti da che cominciamo a cono 
fiere il bene dal male, è tanto pericolofiiy che nonfo- 
lamente degiouani , & nuouamentt entrati in ejja ; 
ma de'uecchi ancora , & ajfuefatti a uiuere uirtuo- 
famente , ut fi ueggono ogni dì pericolare.Terciochc 
è retta & gouernata da un maeftro chiamato popo- 
lo; il quale è m tanta gran flima appreffoil mondo, 
che chi fi oppone alle leggi fue , per fimo chejia , e ri 
putato paTzo da (hot fiolari , & credono più ad u- 
nafuaparoUy che a tutte le autorità & ragioni di 



qualfiuoglia dottor fanto , ofilojòfo morale» Et fi co 

me battana a t dificpoli di Tit agora , che efj'o l'ha- 
ueffe detto , cos ì quesìi imitatori del mondo fi fanno 
ferui,& pongono la uita, & l'anima per lo dire del 
la gente . Et a chi dicejje loro, Criflo , o Socrate dice 
altramente , fe ne ridono come di fattole , tenendofi 
fermi al detto del loro plebeo maefiro : il quale infe- 
gna loro qua fi tutto l'oppofito di quello, cbeje tfegna 
nelle fcuole del nero uiuere uirtuofo,et Chrifliano.Co 
me farebbe a dir e. Il precettore delle uirtu dice a fuoi 
fcolari, cimate inimici uojlri 3 etfate bene a chi ui ha 
fatto male . Et il mondano maeflro dice, ^Arnmaiga 
te i nimici uoftri, non apportate l'ingiurie . M- 
la mentita date laguanciata-,laguaciata uuole il ba 
§lone; il bajlone uuol la morte, & fimili cofe trouate 
dal Trincipe di quefto mondo. I feguaci del popolo di 
cono, che'l perdonare procede da uiltà d'animo , cjr 
cbiaman ualent'huomo colui, che fa ingiuria altrui, 
et ejfo non la patifee , ma fegli è fatta, ne piglia uen 
detta . lAllincontro i di fc epoli delmanfietifjimo mae 
ftro chiamano ualent'huomo colui, che uolentier per 
dona, & lafcia le ucndette al Sig.Dio. E K ben uero, 
che anch' effo uuole, che quello fio ualent' huomo uin 
ca,ct ammali tutti gli fuoi iteri nimici, cioè gli ap 
petit i dishonesii , & le uolgari opinioni . Onde Ci- 
priano repetitor nella nirtuofa fcuola ,uolendode- 
J ir iu ere il uero Chrifiiano, dijfe, che l proprio fio of- 
ficio e non fipere far ingiuria altrui, ma quella, che 
ii è fatta, fipcrla tol erare. Et non /blamente i Chri 
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flianì, ma quel tanto nominato "Piatone afferma, che 
mai non p dee far male a per fona etiandio prouocato 
dall 'altrui ingiuria . Due altri contrarij precettili 
ueggono dati da quefti tra fe cor.tr arij maeflri . l'uno 
c, cbe'l uirtuofo maeHro nella fua [cuoia gridata- 
ti i poueri , & quell'altro nella fua grida. Beati i rie 
chi. l'altro è, che quelmaeflro delle uirtuinfignaa 
fuoifeguaci di adornar l'anima digmflitia,& di co- 
Pumi ciuili , & bonepi, & che hafli al corpo che fta 
fano , per fruirla. Et quell'altro s'ingegna di perfua 
dereafuoi difcepoli, che at tendano ad adornar, quan- 
to più poffono, il corpo, & dell'anima non fi prenda- 
no cura alcuna . ls[on altramente che parlandop del 
le conditioni,che dee bauere la buonajpada,fi dicef- 
fe , baPa cbe'l fodero pa bello, & ornato di feta, & 
d'oro , & il ferro non importa, che pa rugginofo,& 
rintuigato, OndeaqueHo medepmo propofito quel 
prudenti/fimo maeftro epòrta i fuoi feguaci ad atten 
derea fifteffi; et quefto fiocco popolo uuol che i fuoi, 
dimenticati di fi fteffì , attendano a far la cafa,& le 
pojfejfioni belle . Da i uenenoft precetti di quePa pe- 
pi fera fc noia , nella quale ci conuien entrar tutti, 
uorrei io, Signor mio, guardare il uofiro nobiliffimo 
cuore, uedendolo mafjimamente pieno digenerop fi- 
mi di uirtù y & di nera magnanimità . Et non è ma- 
rauiglia,ch'io tema di lei,uedédoci tanti grandi Imo 
mini inuifebiati , che per altro, meriterebbono il no 
me di fatti, et di ualent'huomini.et non fapèdo altro, 
ho penfato mandarle un'alberello di pnijfima tiriaca 
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fieno : la quale ,gvfiàdone ogni dì, mi rendo certo che 
la defenderà da questa per icolofiffima pefie : la qua- 
le medicina è compofia di certi efficaàjfimi fimplici 
tutti contrarij alla detta peste. Tra quali uno cor- 
dialijfimo è il non mai sparare l'utile dall' honeflo . 
Et l'altro a queflo Somigliante ,è il tenere per cofa cer 
ta, che non mai pojfa ejjere utile quello ,che no è bone 
(lo . Et perche occorrono de 'cafì , ne 'quali non fi può 
cosi ben difeernere l'uno dall'altro ; & jpeffe fiate a- 
uiene y che una cofa dishonefla ad uno,pare honefla ad 
uri 'altro. Contra quello uencno è aggiunto l'altro firn 
plice nella dettaTiriaca; & ciò è uno bellifjìmo pre- 
cetto di Cicerone in quell'aureo libretto degli offici], 
doue dice , che'l dubitare è manifejlo fegno della ini- 
quità della cofa , de Uà quale fi dubita fe fia honefla, o 
nò . per cioche lagiuftitia , <& l'honeftà , <& uerità, 
da perfefteffa luce, & è manifefta a cbifen^a pajfto 
ne la confiderà. Et però dice effo. Come fi può dubita- 
re ,fe ègiufia , o dishonefta la cofa , che fi ha a fare : 
è bene a tenerla per cattiua,<& dishonefta.Onde firn 
pr e, eh e ci fono dille opinioni diuerfe, perle quali 
fi può dubitare, il più ficuro è il biafimarla. Tuo ben 
feruirea quefto propofito il confiderar la qualità di 
quei che laudano & biajimano la cofa , della cui 
neftàfi dijputa ; per cioche fe fit biafimata da huomi- 
ni d'honore , & uniuerfzlmentcftimati uirtuofi, & 
letterati, la fi dee fuggire quantunque da tutto ilre 
fi ofoffe lodata, come deluendicar le ingiurie è già 
detto , che benché fia dal mondo lodato , nondimeno 
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da fìlojòfi , da magnanimi è fiato biafimato , Ma 
non uorrei Sig. mio, che la feuerità di qucfù irtuofi 
precetti potejfe far ritrofo altrui da quefta bonorata 
[cuoia , mafjimamente quel che loda tanto la pouer- 
tà , chiamando beati i poucri, i quali dal mondo fo- 
no riputati mi feri &■ infelici, percioche non intende 
quel genero fo maeftro della pouertà efierioreja qua 
le confifte nel non batter roba, & nell'effer mendico, 
conciojia che quefto non fa l'huomo beato , né mife- 
ro ; ma intende di quella interna,che ftà nell'animo: 
& non è altro, che non amar la roba : il che può uir- 
tuofamente fiare col hauerne molta, et per non amar 
la , non intendo ilgittarla uia a buffoni, & a disordi 
nati giuochi, cioè; fatti per auaritia , o nana gloria , 
et in fouerchie et uane pompe , o in altre opere disho 
nefte : ma intendo , per non amarla, il non > fermarla 
mai nè più , nè al pari della giuftitui y ct dell' bone ftà . 
Inmodu che non mai per molta quantità di roba , 
nè per tftati , o F^egni faccia contra lagiufi itia,ofu& 
ri del conueneuole.Et con talgenerofo propofitopub 
effere l'huomo pouero, & pojj editor del mondo, non 
che di molta roba giuft amente acqui fiat 4 , & poffe- 
duta . Votrei di ciò addurre molti ejfempi : ma per- 
che penfo far lettera , & non libro , ricorderò fola- 
méte il celebrato tefiimonio di Gorgia Lcontino,cbe 
fe di quelgenerofo Capitano dicendo, Cimone ha ac- 
quiftato la roba per fcruirfene, &fene ferue per ho 
norarfene . Bellijfima & rada lode . percioche, a dir 
il uero , queli'acquijìar di roba , 0 guadagnata che i' 
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habbia , tener fila fiv%4 fir /infine , è co fa molto pie 
bea , & da buomo ignorante, a cui pare che habbia 
amancar laterra> & è a(J, migliato ad un che hauef 
fi molti caualli in flalla , & mai caualcafie. Quel gif 
tarla poi è un altro (iremo , noìi fife più nitupcrofo ; 
per cioche a me pare minor male il nonferuirfi l'Imo 
mo d'una co fa, che feruir fine con dishonore , come 
credo che farebbe meno biafimato colui ,ch e fi tene f- 
filafpadanel fodero, che tirandola fuori f eriffe fe 
Jiejjo . 7<{è meno uorrci , che quel generofiffimo pre- 
cetto del toltrar le ingioi ie fofj'e odiofamenteinter* 
pretato',per cloche non intede Criiìo,né Vlatone t che 
l' buomo fi debba lafiiar batter daciafiuno , & per 
qualunque ragione, ( quantunque chi ciò facejje per 
nero amor di Dìo , farebbe del numero de perfetti ) 
ma intendeuano che l* buomo debba hauer l'animo 
parato a foflener l'ingiurie per cagionai più degno 
honore di quello dclmondo. E s ben nero che fi chia- 
ma ualent b uomo colui , che non filafcia far ingiu- 
ria ; ma fi dice ancora , che è co fa da più ualent' buo- 
mo il tolcr aria -> percioche quelh èfegnodi robufle 1 ^ 
34 di corpo : & quell'altro è figno di fapien^a , & 
di forteto d'animo . Et è bella co fa per certo il uin 
cere altrui ; ma molto piugloriofa il nincerc fi fleffo. 
il che fi fa cotperdonare.onde Crijòflomo un'altro de 
repetitori nella uirtuofa fiuola dice , che uera et per 
fetta uendettaé quella, perla quale fi guadagna lo 
nimico tutto , & non parte di lui . il che non fi fa col 
torgU la robbai pcrcwc.egli rimane il corpo : nè col 
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forg/i *7 corpo jperciocb egli rimane l'animo inuitto;' 
ma coi fargli qualche jìgnalato piacere , pero che in 
quefio modo fi guadagna la roba , il corpo, l'anima, 
gli amici , & li parenti del nimico , & la conduce a 
pentirfi,et dolerfi d'haucr offrfo urìhuomo da bene , 
Et benché di ciò io potcjji addurre molti cjfempi, que 
fio folo , che é accaduto* dì miei , uoglio narrarle . 
T rouandoji Girolamo Mattheo gentil' buomo B^oma 
no nella guerra , & rotto il campo della parte aduer 
fa , intejo ch'egli hebbe , che un gentil' buomo molto 
ualorofo fuo mortai inimico era prigione di certi fol • 
dati ,'fubito lo comprò , & fuori d'ogni opinione di 
quei, che fipeano la loro tnimicitia, gli dono li dana- 
ri & la libertà . Ondt poi nacque la grande amici- 
tia , la quale fin qui dura tra ejji , & a. nendue i loro 
parcntatt . Ci fono de gli alti i contrari' precetti tra 
quei due già detti maeflri , de quali per non tediar 
più V.S. mi riferbarò di parlarne ad un'altra uolta, 
fe piacerà al Sig. Dio . il quale priego che le faccia 
fare cofa grata alla fua Haejià diuina . Et alla fua 
buona grat ta quanto più pojfo mi raccomando . 

Il /efcouodt Seffa. 

ALLA MARCHESA DHL VASTO. 

S e io fempre ho hauuto grande opinione della, 
prudenza di Sottra Eccellenti , borami pare ba- 
tterne nera fcien%a & certa proua; ueden io che per 
la perdita di fi cara >ji bella, fi gratto fa , & uirtuo- 
jijftma figliuola , ella non fta morta di dolore . Horfe 
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io, che appena la uiàifamigliarmente in quel poco 
tempo, che fini a Milano appreso V. EccelL non poffo 
fcriuere quejle poche parole fenica lagrime , quanto 
dolor dee trafiggere il cuor di quella , che l'ha gene- 
ratale nudrita con tanta carità,con quanta mai ma 
drenudrij]vfigliuola< Et nondimeno ella nonfilafiia 
fuperar tanto dal dolore , quanto così gran perdita, 
meriterebbe . T eslimonio neramente effìcacijfimo 
della grandezza di quell'ingegno & animo, che ella, 
ha fempre mostrato non meno ntUtcofe aduerfi, che 
nelle prùdere , Et a chi fi mar aui glia del fouer eh io- 
piangere di Vostra Eccell. io dico, che tanto poca co- 
rninone, che hauejfero della cagion del pianto ,fi ma 
rauiglicrtbbono , come ella mai cejfajfe di piangere, 
& lamentare, E ben nero Sig. &■ padrona mia Ec- 
cellentijfima , che ad ogni cofa ha dato il Sig. Dio la 
fina mijura : fjp fi il Saluatornofi.ro pianfeper La^- 
i^aro morto , non lo fe tanto per approuar la legge 
della natura ; U quale ci sforma ad amar &■ dolerci , 
& lagrimar per la perdita delle perfine degne d'amo 
re y & di dolore ; quanto per mofirarci il modo & la, 
mifkradel dolore & delle lagrime , accioebe ne all' 
uno, nè all'altro ci diamo in preda . onde effo Signore 
ne Jparfi tante, quan te baflauano a fodisfar al debito 
dell' arnie itia, <& a moftrar, che tutti nafeiamo figet 
ti alle leggi della natura , alle quali ubidifee ognuno 
che nafie,di qual fi Hogliaftato,et conditione che fia % 
ograndijfimo, o bajjìjjim. Et fi, che V. Eccell. non fi 
lafcia tanto uincerc dal dolore,cbe non fi ricordi 9 cb$ 
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fia figliuola non le nacque immortale , & che'l Sig. 
eterno non glie la donò, maglie la preHò, an^i diede 
in guardia, per torfelanel tempo e?* nel modo, che 
Ala fua infinita fapien^a pare più ifpediente al bene 
della fua creatura. Onde mi parrebbe indegno deW 
ingegno & prudenza di V . Eccellenza quel dire, 
Se l'ha tolta troppo pre(ìo;non bauea ancora fatto fi- 
gliuoli ; & pochijfimo tempo goduto i beni di quesìo 
mondo, perciocbe non può cjfere troppo prefìo quello, 
eh' è il migliore : an^i è fmpre tardo il lafciar la ui- 
tamiferaper la felice. Et [eia Sig. Donna Beatrice 
non ha lungo tempo goduto de' beni di quello mondo, 
ha da ringratiar il Sig. che non l'ha lafciata lungo 
tempo nomali , & mifirie di queflo mondo : ma per 
aera mifericordia che fua Maefìà diuina ha battuto 
di quell'anima benedetta , l'ha liberata da i pericoli 
di qttcfla pericolofifjìma battaglia di mondo, di car- 
ne , <& di dimonij , contra la fallite nojira . Onde fe- 
gue di neceffità , che chi ama neramente i fuoi,fi dee 
allegrare del loro uero & feltro bene : del quale non 
•po(fiamo eflèr maificuri,fenon nel fine, quando lo ue 
diamo conforme alla uolontà del Signore ,come è fla- 
to queflo della Signora fua cara figliuola : della qua- 
le pub f. Eccell. ejfer certa , che elfo Signore, perft- 
curtà dell'anima di lei l'ha tolta dalla terra per far- 
ne una angeletta in cielo . Onde è da credere Signo - 
ra mia prudentijfima,che fe le anime beate fi poffono 
turbare per quello che fi fa qui tra noi ; alla Signora 
Donna Beatrice {piacciono bora le lagrime dell' Ec- 
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cellen^a VoHra . Et panni udirla , & è uerifimìle 
che'l dica, *Ab Sig. madre mia canffma,fe m batte- 
fle ueduta Regina di Ccflantinopoli , o d'altro Regno 
più lontano per una fol'ì)ora y che tanto- itala dire , 
quanto cento anni o mille, ui farcite allegrata & 
contentata di non battermi a uedere mai più, & non 
dimeno quella allegrerà farebbe slata contamina 
ta dal timore d'udir ogni giorno la morte, o altra 
mia difgratia , come fi fa nel mondo-. & bora che mi 
uedete ir, cielo in più alto flato , che di Regina in ter- 
ra , & eternamente felice , piangete della mia\ bea- 
ta forte ydella quale ui dourette fommaméte rallegra 
re, battendomela uoi P.tffa coi uojìri fanti rei igiofi 
ammaramenti procurata.Contentateui adunque, 
Sig.madre mia, di quel che è piaciuto alla benignità 
delfapientiffimo & amantijjimo noflro padre, per la 
cuifomma miftriccrdia io fon giunta più tojlo, ch'io 
non penfana, al mio diftderatifjimofine. Et fe forfè ui 
pare , che queflamia corporal prefen^a ui fta fiata 
tolta innanzi tempo, pregherò fempre il mio clemen 
iiffvmo Sig. che gli anni , che ( al parer uoflro ) ha 
tolti a me , per uoflra co?ifolatione,gli aggiunga alli 
miei carijjìmi fratelli ; per li quali pregherò fempre 
ejfo Sig.etemo che li conferui tanto nella gratta fua, 
che fupplifcano alla uoflra confolatione per me, & 
per èfi . Simili a quefle, & altre diuine parole credo 
direbbe all' Eccell. Uoflra quella angelica fta figliuo 
la ; le quali bafìerebbono a confolar ogni difperato 
cuore , non che il Jho pieno di fede , e-r di jferan^a 
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à'hauer a riueder la fua cariffima figl iuola gl or io fa - 
mente in cielo. *Alle quali non fo ag ghignerà altro, 
fi non the fi i lamenti ,et le lagrime baliajfero a far ri 
tornare la Sig Donna Beatrice in quella uita per uo- 
ftra confolatione,farebbom tanti et tanti congiura- 
ti & piangere , & lamentare , che empier ebbono il 
mondo di lamenti ,di lagrime y ct di querelle, ma non 
giouando l'affliger fe ftejfa di niente,/!/ poli co V. He- 
celi, ch'ella uoglia eccitar quella grandez za d'ani- 
mo, & quel (ito bell'ingegno , & con filar f ftejfa, 
& conformar^ col uolcr diamo , & non effre ingra 
ta a tanti benefìci* che da fua divina Maefcà contino 
uamentericeue: laqnal'io y benché indegno Sacer- 
dote, pregherò fempre chele uoglia màdar il fuo fan 
ti fimo confolatore . Di Seffa. *A ' xxix. di 'lS(ouem- 
bre. m . d . lviii. 

llVefcouodiSeffa. 

ALLA MARCHESA DEL VASTO. 

Parmi diricordare, ci) io ho letto in buoni 
auttori , che gli animi non molto inuiluppati in que- 
fta feccia di mondo , s'affaticano d'hauer fama dopo 
lamorte : la quale non è però altro t che uiuer nella 
memoria de preclari & ilhtftri ingegni . Io ho- 
ra , che non fo più che tanto , mi par che coftoro non 
V intendano bene sparendomi troppo debole quella ui 
ta , che fi ha nella memoria di quei eh e faranno , & 
di quelli che noi non conofeiamo . Il che par che uo- 
lejj'e dire quelVoeta : Ma fel Latino, el Greco Tar- 

Vu 4 lan 
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lan di me dopo la morte > è un uento . Ond'io, che fon 
ambitiofoydiftdero di uiuere nella memoria di perfe- 
tte y che uiuono, & ch'io conofco degne d'ogni hono- 
re & riuerenyay come [timo , & ho fempre filmato 
l'Ecc. V .et tengo più conto d'un minimo penfiero, et 
d'una paroletta y ch'clla penfiyO-dica di mehora,ch'io 
uiuoy che di quanti libri fi ne fcriueffcro dopo la mia. 
morte . Voglio bora dire Sig. mia , che > dtftderando 
io guadagnarmi qualche cantoncino nella fiua dignif 
fima memoria , mentre io uiuo , finito penfando di 
mandarle q ualche prefente y che con qucfti 3 dicono , 
c he fi rinfresca la memoria de gran Signori . Et , non 
polendo io mandarle gioie 3 ne drappi difeta , o d'oro 
& ftmili co fi , le quali io non ho , & ella ne abon- 
da y - ho deliberato mandarle certe cofie tuli , ma ta- 
li y che di effe fi componea quel cibo , ch'era proprio 
degli Dei chiamato Umbrofia, & per mia uentura 
ho trottato in un certo libro y che tal uiuanda fi face* 
di pere daSejfa, &di finijfime prouoledi Mar zo 
fimilmenteda Sejfa* <&> > parendomi chetai cibo fi 
confaccia alla generofa , & diurna natura di Vofirct. 
EccellJe mando quefioprefentuccio dixxv. paiadi 
prouole con una cesella di pere Sefjane di ditterjè 
jpecic : & è opinione di qualche dottore y che chi ag- 
gi ugnejfe a queìla compofitionc un buon mellone di 
Tonte a felice y farebbe una, Ambrofia più foaue di 
quella, chemangiauano quetfauoloft Dei. et con qut 
fio fattolo fio ragionare uertgo a far cono fiere a V. Ec- 
cella che quefio caldo è tanto ecceJJÌuo 3 che mi ha fiat- 
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to lafciar il decoro della per fona, eh e ferine, et di quel 
la,a chi fi /criue. Ma faccia quanto fi voglia, non mi 
forra già mai , checonqueflemie ciance io non fio, 
penetrato in qualche parte della memoria di Voslra 
Eccell. della quale, farò quanto poffo, per non ufeir- 
fie , mentre uiuo . & alla fua buona gratta , quanto 
fiu poffo, mi raccomando. Di Sejfa. Vanno del 
lui. \a' \ rii. d'^igofto. 

Il Vefcouo di Sejfa, 



,1% 



ita 

i 



-A L SIC. HORATIO solimele, segre- 
tario DELLA SIC MARCHESA 
DEL VASTO. 

Sic Horatio . Cominciare con le parole di Ci- 
cerone . Vide quantum mi hi perfuaferim de tua in- 
nata humanitate, & erga me beneuolentia . Haucn 
do da dimandar qualche gratta alla Sig. ouero man- 
darle qualche miaro7ga fatìchett a , ho deliberato 
ufar il me-^o di V. S. quanto quella mei concederà: 
ondelapriego, che uoglia prefentar quejla fpofttion 
di Salmo a S. Eccell. & perche è cofa fuora di tem- 
po, non effendo bora quareftma,bifogna,che la S.V. 
con la fùa prudenza fupplifca al difetto del tempo 
con qualche fua inuentione, come dice Horatio . Si 
ualiduSfft Utus erit,fi denique pofeet . Quefta ulti 
ma conditione potrà ben feruar V. S. fe le dirà, che 
ha non fo che mio Salmo da darle , et le dimanderà, 
le le pare, che fi ferbi per quarefma.et cos ì potrà far 

con- 
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confettura del tempo del preferito . ^tpprejfofe pur 
ui pareffe che quefto punto fuffe tahot, nò però uoglia 
te lafciar di ricordar a Sua Eca IL la promtjfa che mi 
ha fatta dell'officio di Monte di %èti per quel mio a- 
mico y uecchhy prattico, difcreto, letterato, ma non 
Dottore. Et perche coflui uerrd a trouar V. S.fe ben 
quella slejfe alla fumarola , la priego non lo lafci ue- 
nir fenTa fua rifpofta . Et a lei quanto pojfo mi racco- 
mando. In Se jfa. jL' xxii il. di Maggio. 
m. D. LI I il. 

llVefcouo diSejfa. 

AL MEDESIMO. 

O v v n qj/ e uolgo la mente , mi trono obliga - 
tiffìmoaringratiare ; cosìmitrouafs'io ballante a 
rendere le grafie con l'opre , come le rendo abondan 
ti con l'animo alla humanità della EccellentiJJìmaTa 
drona , & alla cortefia di V. S. che così uohntieri 
ha prefo l'officio da lei imporlo, & così giouajfero le 
uoHre fatiche a me come fo che le prendete officio fa- 
mente. Certo in quefto punto finto dui affetti, che 
mi generano difiderio , & diffnacerù. l^on fo fe quel 
ladroncello m'baueffe poffuto torre due altre co feci 
me fi care , come quel ^afiro che mi donò il mio Sig* 
di perpetua , honoratifjima mem . & quella meda- 
glia che con tanto amoreuole affetto mi donò il Ta- 
paperladeuotion grande che Sua Santità uedeain 
me di quel Santifs. Dottore , & dottijfimo Santo. 
Molto mi merauiglio che quel gentil Imomo che mi 
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ritiene detta medaglia ,uedendofichiar amente che 
per giuflitia me la dette dare ,&>fi pergit effe obfii 
natus potrebbe render conto delle altre cofe che quel 
lo ladroncello mi rubò. Io mitrouaua batter mon- 
datocela procura generale a M. Mario , la quale 
bafìerà a dimandar giufììtia ciuilmente . L'anello e^ 
rafmaltato , <& il 'zaffiro eragroffetto & piano, & 
fu filmato da 3 o. feudi in su. La medaglia era gran- 
detta d'argento, et eraui fcolpita la imagine di S.To 
mafo d'equino con le lettere da torno:& neramen- 
te tengo quaft maggior sdegno con coteftui che me la 
tiene, che con quel che mel'harubata , perche co- 
lui è un traforello, & quefio mi pare ch'erri per fa- 
perbia . Ma (pero che la S. V\ lo uincerd . .Alla qua- 
le mi raccomando .In Scjfa. ^L' xxMi.d'^igofto. 

M. D. LVI. 

// Vefcouo di Seffa. 

AL MEDESIMO. 

Si gnor Horatio . Sogliono i balestrieri per 
ricourar il primo bolzone tirato in qualche parte, ti 
rar l'altro dal mede fimo luogo, & tal' bora col fecon 
do ricourano il primo , & qualche fiata perdono a - 
mendui, la negligenza mia meritarebbe che la pri 
ma lettera , la quale potria fimigliarfi al primo bol- 
zone , più per compimento della comparatane , che 
per uerità, fuffe perduta, idefl poHa in oblio . Et pe- 
rò per ricour aria mando quejlaperl'isìejfo mio ami 
co , in fauor del quale fcrijfi quella & quefla . Et per 

che 
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(fctto é affai facóndo dicitor de bi fogni fuoi , 
& del difiderio miojion dirò altro ,fe non che la prie 
go mi faccia gratia di prefentar alla Eccellenti jfima 
Vadronalemie raccomadationiacceftin quell'bono 
ratiffimo fuoco d'amore > del quale infamò la mia de 
nota feruitù, da che la cominciai a feruire,et ad offer 
vare. E benché io habbiafcacciato dal mio petto o- 
gni humor malinconico , & triflei^a di cuore , co i 
jciruppi depomis , ne co i lapis Iaculi , ma col non 
curarmi di quesìo mondo, chiarito già della fua inde 
gnitd ; prima con la ifferien^a di fettunta anni , & 
con certe ricette di tccdlentijfmi medici , tra qua- 
li mi hagiouato molto una di Santo ^igoftino : della 
quale ui mando la copia, cheuenepoffiate f ruire, 
fi pur qualche fata foHi affaltato ancor uoi da quel 
morbo y ut funt bumana . 'Nondimeno in queflo tcm 
-pò fi ben migioua, non mi fona : perche ho uno difi- 
derio immenfo di uenir a l^apoli per ueder la dttta 
noflra Eccellentifjìma Tadrona, & il Cardinale, del 
quale folea in \oma cfjer molto fauorito , & altri 
miei amici, & padroni. Ma un traditor mal di fan" 
lom'haprefoaperfeguitar tanto, che nonfolo ne 
gli affalti m'affligge ; ma partito che fa , mi lafcia 
tanto debole, fianco, et doglio fo , che non mi da cuor 
d'andar quattro miglia a cauallo . il che mi fa ftare 
jpeffe fiate mesio , & non migioua dire , come Toffi 
donio, ^4d\quemdiuertit Vompeius cum maxime 
torqueretur,ah dolor, dolor, nunquam dicam te effe 
malum.quamuis fs molesius: perche io diròfempre 
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ch'egli è male peffimo,<&- la pouertà,la quale Juo 
le con la mafchera ofcura , come fi fa agli putti, far 
paura allagente t non la slimo, né temo un pelo, et di 
quelli infamia fai fa me ne fo beffe.-perche quefle fona 
cofe, che fi pojfono accomodar con la opinione, la qua 
le fla in poter mio . Ma quel traditor dolore, che mi 
toglie ogni penfier dal cuore, né ragioni, o argomen- 
ti ,fe ben fuffero mat ematici , nè autorità di tutti 
filofofi del mondo uagliono niente appreffo lui , ni di 
co il uero,mifa fior molto mefioiet quelle ragioni, che 
fa Cicerone nelle Tufculane contra d'effo, mi paiono- 
ciance. Si che Sig.Horatio,fate la mia feufa co la Sig, 
Tadrona , & con uoi fieffo ,fe io non uengo a ueder- 
ui.et cos ì fo fine a qntfte mie ciance, pregando il Sig* 
Dio, che ni guardi da ogni dolor di corpo , perche da 
qujJUrdill' animo ne ne potete guardar noi , al quale 
raccomando. In Seffa, jL ' v 1 1 . di Gen- 



naro. m. d. lvii, 



ilFefcouodiScffa, 



AL MEDE S I MO. 

Magna petis Thaeton, & qu<enonuiribus 
iftis Munera conueniunt . così fi poti ebbe dir a me 
in quefìo cafb del mio amico circa l'officio di Capita- 
no : perche ho prefo a dimandargli officu comefe io 
fuffi qualche Sig. anrj qualche cofa . ma la Immani- 
tà,& la buona uolontd,che Sua Eccell. mi ha fempre 
mofir.ita, mi fece audace . & fon pur certo, che l'of- 
ficio d^d^ola m'hauea ella dato liberalijjinuméte, 

fed 
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fedfubita tempeftas ccelum comwouit & uniate 
quel Sig. giovane & amoreuole de fuoi feruidori in- 
timi 3 fi fidò di me , com'era il douere ; com'ha fatto 
anche Li Sig. ade fio y& io ne fon contento } perche ho 
tanti de gli altri obligli a Sua EccelL che femi def- 
fe milk rtpulfe 3 pur debitore mi trotterò fempre. Et 
benché fi polcjje ture a Sua EccelL ch'efiendofatta la 
face , non han luogo quelle ragioni che quella allega 
ua della uecchie^a , per lefattwni, che richiedono 
anni più uerdi : nondimeno uoglio reftar contento al 
la uolontà fna s &fodis fatto come fe nìhaueffe dato 
L'officio &gouerno d'^Arpino. £ s ben uero, che fe per 
rimediar alla fredderà ti animo >cbe quefto mio ami 
co nefent ì per trouarui hauer publicato Ufauore,che 
da Sua Ecceìl.hauea hauutoft li poteffe dare qualche 
officiolo,poi che non fi può hauer ì officio ,fariafodif- 
fattion comune a me,&a lui . // che fe per me%%p 
della S. V. non fi fa 3 non ci è da jperare . & comun- 
que la cofafucceda , refio ringratiando la 5. V. delle 
parole enfatiche che ci ha jpefe per me , pregandola 
che mi tenga nelfolito luogo di feruitorc, & Tadre 
in Criftoiqual prtego ne faccia gratia di fermar que- 
Uapacefanta. InScjja. <A* xv 11. di Settembre. 
1557. 

IlVcfcouodiSejfa. 

AL M ED E SI MO. 

L'herba ftella ni e fiata cariffima come fefuf 
fe lAuum potabile , ouero quinta e fi ernia , & come 

fi 
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fe rrìhaueffè a guarir non folamente d el fianco , ma 
della uecebie^a,^- farmi rinouare come quel uec- 
chio, cbefiipetc,fen i ^a tagliarmi in pe^i.Et molto 
più mi fu grata la lettera di Sua EccelLla quale era fi 
ben' ordita dal fuo bello ingegno , & teffuta dalla ri- 
camatrice penna di V.S. che s'io non conofcejfi fi ben 
me fieffo , merce di chi m'ha dato l'effere el conofee- 
re , dubito che farei tanto piaciuto a me fteffo , cha - 
rei cominciato a credere d ejfcr qualche coja. 2s(o» 
è però ch'io non mi fi a fimmamente & pia àuto, 
rallegrato, uedédo che fenica mici meriti il Signore, 
eh' è dator di tutte le gratie , m'ha fatto degno della 
beniuolen^a et fattori di tanta llluftriffima Signora, 
& d'un tanto amoreuole , ingeniofo , <0- cortefe in - 
terprete della fua benigna mente . Et perche con al- 
tro me^o non pojfo ri munerar almeno parti di tato 
beneficio, pregherò il Sig. Dio, che uoglia conferuar 
& aumentar i pretiofi & rari doni , de quali ha ori- 
nata SuaEccell. Sig. & fatto uoi interprete,^ di- 
gnifjìmo miniftro . *Alla cui buona gratta mi racco- 
mando, InSejfa. <A' io. di Febr aro. m.d. lx. 

Il Vefcouo di Seffa « 

AL MEDESIMO. 

Per l'altra mia ho ringratiato la S.V. dell'her 
ba fiella , bora la ringratio delle rime felle , che ue- 
r amente mi fono parfe lucem i come fi elle, et n'ho pre 
fi gran piacere sì per le preferiti , come per le future: 
perche bauendo il Sig.T anfillo col pelo, mutato lo 



ftilt, fiero cofe bellijfime da quel preclaro ingegno, 
& tanto faranno le rime più chiare , quanto lama- 
teria farà più illuftre . & perche io ueggo così ben 
riufcirmi il penfiero ,non lafcerò di dargli un altra 
materia dati att ar*i giorni fanti ,prot e ft adomi però, 
che quel che non piace al fuogiudicio, non debba pia 
ter a me . Santo *Agoftino fa un difcorfo fopra i rin- 
facciameli , eh e fard il Sig. a i reprobati nel dì del 
giudicio t il quale m'è parfo molto bello & deuoto , 
atto ad ejfer cantato in pergamo, & muouer il popo- 
lo, quando farà ornato dalle conuenienti rime del 
Signor Tanfillo . Klon fo fel manderò con quefta , 
non l'hauendo copiato. Vn* altra cofa uorrei dalla 
S. V. & non lafcerò mai di uoler,fin che non mi tro 
uo in lei ficco il fonte della cortefia. il che fo non farà 
mai, Et quella è eh' 'ella mi feffe comporre un dolce 
canto a quelle beile flange, che mi hauete mkdate,for 
fe il uoftroT etilati ballerebbe per un canto piano • 
Et perche fono follecitato , non dirò altro, fe non che 
ut priego a far le mie raccomandationi al Sig. Tarfil 
lo, & alla S. V. iftcjfa, & le raccomando il fatto del 
fratello del mio creato. In Sejfa . A ' xxa. di Fcbra 
ro. M. d. lx • 

llVcfcouodi Sejfa. 

A L MEDESIMO. 

Teseo lupum auribus . Se io non credo a tan- 
te lodi, che Sua EcceU. dà alla mia uigna, ego fum ru 
fticus :fe io le credo, ego fum uanus. confale quid fa- 

ciam . 
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ciarn. Ma io non noglio affrettar iluoftroconftglio, 
° m & uoglio credere , che Sua EccelL dica il uero,<&* 
W k non ne può dir tanto quanto riè . fappia V. S. 
■mw chequesl'uua fi chiama leborina, <& non lepori- 
" fi*, na>, & prende il nome dalla Vrouintia , la quale è 
*f« detta da gli sforici terra leboris > & campi lebo- 
i* rótti & i uolgari hanno detto poi Terra di lauoro, 
li che aggiunge dignità alla uua, come che non fi 
ne troui in altra Vrouintia che in questa, Hor ecco 
che mi fon giocato con Sua EccelL et con Vi S. in- 
torno aliuua,et nò fuori di tempo, hauendo la tefia 
piena di slrepiti di botti, et di cerchi ,et di rajpati . 
\iù Et alla S. V. mi raccomando . Di Sejfa .^i'xv.di 
■pi Settembre, m. d. lx. 

llVefcouodiSeffa. 
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A L MEDESIMO. 



Non è perche io non ragionafft uolentieri con 
V * S. conuolumi ,non che non lettere: ma fi la 
wecchieTga mha tolto , & tutta uiami ua ruban 
jftaj do qualche finfo , & memoria , non m'ha però in 
lUfk tutto tolto la difcrettione : la quale fa, ch'ejfendo 
io otiofo,non debba effere importuno ad un tanto ne 
gotiofo, quanto i la S. V. però mi prendo uolentie 
ri quefie occafionette di uifitarla, & falu!arla,& 
farle intendere , che fono ancor uiuo , benché fian- 
co & infermo , & dijtderofiffimo difemirla in- 
quel ch'io pojfo. & per teflimonio di quella uolon - 
j( f L tà, le dimando unagratia : non fi fi jarò inetto co- 
a*. Xx me 



V 



foglio Ja qua!! è qucBa. Vorrei che il Sig.Tan- 
ftllo mi facete un oda uolgare fecondo il numero et 
tuono di quella Latina. 0 Gloriofa Dominala cari 
tarali 'organo. forfè che le dimando qualche fauor e 
col nuouo Vapa .{è la S. V, mi fa bauer quella can 
ypnetta , mi farà più cara & pia grata , che non 
fu quella uoce y Vapam habemus,alliferuidori di S. 
Santità, ^pprefjb, un'altro piacere ui dimando, 
che Ha più in poter di V.S. & ciò è, che uoglia in- 
trodurre il portatore diqueflaalla Eccellentijfima 
Signor a, & farli qualche fauoretto da cortefe cor- 
tediano . 

L'altra^ & maggior di tutte , è , che diatele 
mie humili , amoreuoli , <& affettuofiffime racco- 
mandationi alla Eccellentijfima Signora padrona, 
la quale difidero uedere, prima ch'io mora.Etfe ui 
par e, eh' io fia inetto con quefte ciance;ricordateui, 
ch'io fon quel Senex paluftribus del Flaminio . & 
beneualeteJn Sejfa.^i'zSMiDccembre. m.d.lx. 

llVefcouo diSefla. 

AL MEDESIMO. 

Vostra Signoria può ejfer ficura, che fe le 
fue lettere fujj'ero fritte di carbone, a me parreb- 
bono fritte d'oro liquido , uedendole fparfe della 
fua beniuolen^a & cortefia: & conofco, ch'io fono 
ingrato & ui Ilario, che non rijpondo fubito etjjiejfo 
com'è il mio debito & defiderio. Ma quefla neghi' 
tofa uecchiczga m'ha tanto debilitato l ' animo 
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con le for^e , che mi bifogna mancare a me Jlejfo , 
non che agli amici & fuperiori miei : & fe quel' 
la non mei crede; priego Dio, che glie la facci pro- 
uare , acciochemel pojfa credere . quante lettere 
crede V. S. ch'io mi propongo di fare , & non ne fa 
alcunatdimenticandomi di quel ch'io uolea fcriue- 
re . & peraccufar la mia negligenza con V. S. le 
dico, che nè anco qnefia fcriuea ,fe non m' occorre- 
va di farle intendere, che'l Vefcouo £ ^Aquino non 
ha mai uolutojpedir le bolle per quelli beneficioli > 
de quali piacque alla EccelL della Sig. noflra pa- 
drona far gratia allocco ^Antonio Mantouano di 
Biocca fecca,&gli ha conferiti ad unaitro da Ton 
te coruo: il quale intendo che braua dijpade,& di 
lance contra chi fi opponerd . I^on fo chi mi ha 
detto yche la EccelL della Sig.bebbc non fo che bolle 
da Tapa Vaolo Ter^o , per le quali le dauapotefia 
diprefentarechi ella uolea a tutti i benejicij\dello 
fiato d'iArpinOyO contado dì Aquino. fup plico V.S. 
mi faccia gratis di auifarmi che rimedio ci fareb- 
be a far che detto Rgcco. Antonio poffedejfi quefti 
benefici uoli pacificamente . Et fe non a è rimedio 
ringratiaremo la Eccclkntijfima padrona della fua 
ettima uolontà. 



Il Vefcouo di Se jfa. 



X X 2 A I LA 



ALLA PUNCIMMA DI 
STIGLIANO. 



M a l *,fe io ferino aV.S.& peggiore io non 
le ferino . Dallo Jcrinere pnò nafecre la moleslia di 
lei , che effendo occupata, commendo, dapenfieri 
grani , & forfè difpiacenoli , o malinconici, le mie 
ciance le uerranno a noia : non ejfendo tali , che la 
pojfino iflmire , percioche non ne ha bifogno;nè con 
filare , percioche non lo fo fare , fc pur ella haucjfe 
bifogno di confolatione , il che non credo, per- 
cioche , la Diogratia ,fi trona in flato di tanta prò 
fpcritd , che deue ejfer tutta uolta a ringratiar il 
Signor Dio de gl'infiniti bentficij , che dalla fua 
benignità riceue . Ma perche queflo mondo efimile 
al molino, douenon può entrar per fona, eh e non 
fia tocca dalla fua farina , fe cofa auicne contraria 
alla tranquillità di V, Svoltando li pevfter all'al- 
tre cofe allegre , & di maggior iftima , non la lafce 
rà entrare nel fecrcto della fua pace , ejfendo ella 
maffimamente per ingegno,& per dottrina,^* 
per ifyerienta chiarita,che non è cofa di shrifia et 
horrenda faccia, che non poffa ejfere cagione di qual 
che altro nojlro maggior bene . Ma che fo io, che 
cono fendo di non douere fcriuere, mi metto à com 
forre? Torno adunque adire , che peggio farebbe 
ti non fcriuere, <& dogliomi di queflo lungo ftlen- 
tio , che fin qui ho tenuto con V, S, non già, perche 
fiafeemataunaminima parte della mia amoreuo* 
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liffima feriti tu uerfo lei; ftando fempre la cagion di 
quella faldiffima ; ma della mia debolezza d'inge- 
gno y che uà tutta uia crescendo con quella del cor- 
po. Et perche non ho altra materia daferiuere a V. 
S.faluo di quefla mia co filmata uita y la qua! uorrei 
foffe da qualche cofaper fuo feruitiodilei Jc dirò 
quel che diffe Diogene ad un 3 chegli dimàdaua il pa 
rer fuo di quefla noftra uitajl quale rifpofe.In tale 
ftima la tengo , che non mi fido di ueder il fine di 
quefla lettera , ch'io ferino adeffo , Queflo medefi- 
mo pojfo dire io della aita mia t sìper le generali con 
ditioni di tutte , come della propria ; la quale ajfo- 
miglio ad una cafa uecchia , ruinofa , & tremante 
ad ogni piccolo mouimento . Onde mi marauiglio > 
che la gente tanto la diftderi ,& afe y & a fuoi ca 
ri ; faluo chi haueffe lo priuilegio dalla natura d' 
bauerla fenica difetti. Et queflo ancora ha le fue op 
pofìtioni.percioche io trono molto lodato lo flar ma 
le in queflo mondo , maffimamente fui partir ferie , 
ilchehoprouatoio fpeffo perl'hoflerie } che dalla 
trillami partiua uolentieri,& dalla commoda con 
dijpiacere, conflretto majfimamente dalla neceffì- 
td del partire , come mi trono bora a giù fa di quel 
prigione fententiato a morte , che ad ogni picciolo 
flrepito di portaci penfx chefla il boia, che uengbi 
per lui . Ma io mi no armando di buona fperan-^a , 
ogni dì fo conto eoi mio gratiofllfimo bofle;t un- 
to che più toflo mi allegre, che non mi attriflo di la 
feiar quefla ruinofa bofteria , confortato però dalla 

XX 3 dottrina 



dottrina euangelica, che mi promette affai miglior 
hofpitio,et forfè non molto meno Vlatone : i l qua- 
le ne'fuoi ragionamenti morali è fempre dittino ,&* 
affai conforme alla uerità Chrifliana ; & panico- 
Urmente nel fine del dialogo chiamato Gorgia; le 
cui parole ho deliberato trafiriuere , & mandarle 
a V. S. forfè con quefla ; accioche le poffa leggere, 
quando le auon^a tempo dalle facende più graui. 
Queflo con alcuni altri fuoi ragionamenti ho deli- 
berato porre nel mio Seffano uolgare , per dargli 
a leggere a qualche Vrincipe,che non intende Lati 
no,ofi pure l'intende, non uuol quella fatica : ma 
V, S.fo che fi diletterà di leggerlo in Latino più to 
fioche in uolgare. Ma perche lo mio fcrittore non 
può copiare , in queUo meigo le mando qucfto 
bello & logicai di fior fo difanto ^Agoftino ; nel qua 
le ne infigna d'amare . il che è la più importante co 
fa che poffìamofare in quefla uita : la quale tutta 
ftgouerna per quelle due pajjìoni amore , & odio . 
Beato chi le Jh ben moderare : percioche in quefle 
confisle la quiete , & la perturbatone del uiuer 
noflro . Ma perche quefii non fino caldi da paffar 
con libri , nè con lunghe , <&• inette lettere , non di 
rò altro per bora ,fe non chepriego il Signore, che 
temperi fi bene l'amor & Iodio , che non amiamo 
fi non quel che ama lui , & non habbiamo in odio 
altri , che quelli che fino da lui odiati . ElaV. S. 
quanto più pojfo mi raccomando. Di Seffa. *A ' xv. 
di Luglio . M. d . lyui. 

IlVefiouodiSeffa. 



ALLA *RIN€IP13SA DI SVLMONE. 



É 



D i c o n o i morali filo fo fi, eh e l 'amico, & fir 
nidore fentendo l'amico , & padron fuo ejfer cada 
to in iflato di lutto, o dimeftitia,dee muouerfi da fe, 
& andar a feruire, & confolar l'amico , o padron 
fuo . Da quejìo uirtuofo precetto mi muouo bora io 
a. fcriuere all'Eccell Voflra per l'obligo dell'antica, 
& [incera feruità mia uerfo lei : alla qihile non po- 
tendo io uenir in per fona per l'impedimento delle 
occupationi , & dell'età mia, farò quesìo poco d'of 
fido con quefla . Et bench'io fia btniffimo informa- 
to dell'ingegno & prudenza fita tale , che batte- 
rebbe a confolar qual fmogliaaltroin ftmil cafo; 
nondimeno non per dirle cofa a lei mioua , ma per 
ricordarle folamente quel ch'ella ,feno nfoffe ad- 
dolorata ;fapria meglio dime dire , & ricordare 
afe ,<& altrui . Et ciò fono due fole ragioni , per le 
quali ella dee portar in patien^a quìjìa gran per- 
cojfa, che certo è fiata grandijfima, per hauerlaj®&llb 
nata della compagnia d'un tanto uirtuofo ^JmÈm 
rato Trincipe & di lei amantiff.mo. Ma*f£ 
cordar V.Eccéll. che tutti i benl^ckt 
mondo ci dilettano , procedono in Wfjj^ 'Sfgnor 
eterno ,che ha fatto, & mantiene il mondo : e i be- 
ni , che in effo fi contengono, gli ha diflribuiti , & 
difyenfati a ciafeuno fecondo la fua infinita fapien- 

ma non ha mai dato ad alcuno la proprietà di 
detti beni , la quale fi ha /erbata per fe ; ma tufo 

Xx 4 filamen- 




folamcnte, & quello ancora non per fempre, ma 

ad arbitrio delia fua diurna fipitn^a . Adunque 
non don') in perpetuo; ma prefìò a tempo all'Ecccll, 
y, queflo tanto honorato & da lei amatiffmo Sig, 
& fyojò . Onde fegue, che s' bora gli è piaciuto tor- 
feU come fuo y non dee quella dolerfi, & attriflarfi, 
che glie l'habbia tolto , ma allegrarfi & ringra- 
tiar fua diurna Maeflà, che le h abbia conceduto co 
sì degno Trencipe per fuo fiofo , & lafciatoglielo 
godere per tanti anni con tanti belli & cari pegni 
d'amore. Certo è Sig. mia Eccell. che fe llmperado 
re hauejfe mandato a V .JLccelLuna delle più belle, et 
pretiofe,^r rare gioie, che hanel fuo fecreto ar? 
mariuolo dicendole, che fe l'haueffc goduta, fin che 
piacele a lui , & bora mandajfe per ejfz, che ella 
non fi dorrebbe , né meno la reslituir ebbe con la- 
menti , ma ringrazerebbe fua Maejìà del fauore , 
che le fece in mandargliela, & del tempo, che glie 
l'ha lafciata pojfcdcre. Hora fe queflo modo ella ter 
rebbe con l'imperadore huomo mortale, et per una 
cofa inanimata', quanto maggiormente lo dee te- 
nere con l' Imperatore eterno et per cofa dignijfima 
di lei ? ma/fintamente ejfendo ella certa , che fra po 
chi giorni ( fe ben foffero mill'anni) fi ha da trouar 
con lui con feliciffimo , eterno coniugio» L'altra, 
ragione, pur prefa da quefiifiloffi morali, an?} 
dalla ifieffa uerità della fiera dottrina, è qutfia,cbe 
noifiamo obi igati ad amar gli amici per ibbenedi 
loro ,& non per li commodi noflri: altramente fi 
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chiamerebbe fciocca btniuolcn^a , & non uera a - 
micitia . Hora amando V. EcctìL quejlo "Principe , 
fioamabiliffmojpofo per la detta ragione , fi dee 
non folo contentare, ma allegrar fi del fio proprio 
bene. Et che tal morte fui [tata ottima cofapereffo, 
non è da dubitare non tanto per ejjer liberato" da 
gl'impedimenti del corpo, et dai trattagli di que- 
lla felua d'errori & ualle di lagrime , & di mife - 
rie ; quanto per ejjìrgli uenuta dalla mano propria 
del fio amorcuolijjìmo padre , & Signor eterno . 
Di che fa chiaro teHimonio il chriHiano , &diuo 
tofine, ch'egli ha fatto. Onde non fi può dire, efre- 
gliftamorto , ma trasferito d'una penofa <&• peri- 
colofa ulta ad un altra gioiofa , ficura & eterna : 
doueè daperfiaderfi che hora prieghi per l'EccelL 
V olirà: alla cui buonagrazia, quanto poffo,mi rac- 
comando . Di Seffa . 

llVefcouodiSeffa. 

A M . GIROLAMO M A F ? E I , IT AMA- 
D O N N A ANTONINA S V A 
CONSORTE. 

So n certo , che uoi uedete il dolor mio , come 
io uedo il uojlro ; per cloche tra tanti feruidori, che 
quel felice Sig. ha lafciati , miperfuado , che ninno 
haueffe cagion d'amarlo pia di me . T^è poffo di ciò 
trottar teflimonij più certi di uoi , che per l'amor , 
che conofceuate , che fua Sig. Rcucrendijjìma mi 
fortaua, erauate confìret ti ad amarmi 3 & tener- 
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mi come Voftrofratello.Uora cuor di metallo fareb 
be fiato il mio ,fcnonfi fojfe rifoluto in lagrime , 
fentendomi priuo di ueder mai più in terra un tan- 
to mio Sig. d'ogni amor & honor digniffimo ? Ma 
ui dico il uero , quefta fola ragione m'acqueta , & 
ciò è, che poche bore, non che giorni paleranno, pri 
ma ch'io lo uada a ueder e in luogo felicijfimo & e 7 
terno . Et benché quefta medefima fyeran^a pojft 
confolar uoi fratello, et fonila miei in Chrifto carif- 
fimiy hauetepur dell'altre caufe Efficienti a tempc 
rar il dolor uofìro. Tra quali la principal mi pare il 
douerfi conformar alla uolontà del Sig. eterno , il 
quale non ue lo donò , ma uel preftò : & è pur giu- 
fio s che quando il padrone ui domanda il fino , o fe 
lo prende , lo debbiate ringratiare del tempo , che 
ue l'halafciato tenere, &ma(fimamente con tan- 
to honore & uoflra fodisfatione. Vna cofa potrefle 
direinfauoredeluoftro dolore, eh' era bene , che 
uoi , che prima uenifte in quefla uita , prima ue ne 
fosle partiti : alla quale uifta rifyofto , che l'onda-, 
reteatrouar sì prefto, che fi può dir niente quel po- 
co, cheflarete qua giù fenica ejfo. Et in queflopoco 
tempo ui potete allegrar della certosa , che pote- 
te hauere della fida felicità : effendo , come fi èuedtè 
to , tanto catholicamente uittuto; & morto poi tatt 
to ChriHianamente . Di che non può difiderar me- 
glio qual fi uoglia madre al fuo figliuolo» So ben io, 
che l' ingegno, & la prudenza uoflra,per la jperien 
%a, che hauete uifta in queflo mondo > non ui lafcia 
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hauer hi fogno di quelli miei inetti conforti ; ma l& 
mia. cordial feruità uerfo le S. V, mi fa dir fen^a ri 
jpetto,qudlo che mi occorrerai meno per teflimoni» 
della chariti mia uerfo tutta la cafa uoflra ; <& per 
pregami , che queflo poco di tempo, che ci ho a fio, 
re, mi uogliatetener in quel luogo, che mifuleua- 
te tenere uiuendo quel dignijjimo Sig. alla cui tan- 
ta beniuolen^a quelle poche gratie,cb'io poffo,ren 
derò fempre , cioè presentarlo innanzi al concetto 
di Dio nel mio, benché indegno ,facrijìcio . ^"pre- 
gherò fu a diuinaMaefld, che mandi il fuo ffiirito 
confolator nel uoflro cuore, il quale ui dia tanta for 
%a, che ui allegriate della fua fanti ffima uolont*. 
Et alle S. V, con tutto 7 cuore mi raccomando . Di 
Sejfa. 1554. 

ilVcfcouodi Sejfa, 

ALLA PRINCIPESSA DI SVL M O N E . 

1 l inerendo Tadre Triore di Santo Sgo- 
ttino di Seffa mi feambafciat a da parte di y. Ec- 
ccll. con tanti colori retorici a pervadermi, che pa 
rea,ch'iofojji il Duca di Sterile, & l'EcceU.Foftra 
quelle Signore del paefe del Trete Ianni, alla qua- 
leiononhaueffiobligo alcuno di feruirla in tutto 
quello, che le mie forile fi fiendono. Et quantunque 
ioallbora rifpondejji al detto padre intorno al fer- 
uigio, ch'ellami comanda; non fono però contento, 
fe io non le dichiaro meglio con la penna la uolontd 
mia . Et dico Signora mia , ch'io uorrci adcjfo tro- 
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uarmi tanto inferno, & affiderato , che non mi p* 
teff muouere , non perche ciò miferuijjc per ifcuft 
dinonuenire , ma perche mi fojfe teftimonio della 
mia ardente uolontà di uemr-e afiruirla,come fono 
fronti/fimo di fare. Et a che feruigio potè forfè che 
non mi chiama a reconciliar qualche Chic fa profa- 
nata , a dedicar una uergine fua dilettijfima figlino 
la al feruigio di Dio nel fanto matrimonio ; officio 
che non è Cardinale , che non fi compiacele di far- 
lo . Vriego adunque V, Eccell. che mi faccia inten 
dere la giornata, ch'io ho da trouarmi in Fondi, et 
farò proua di uenir in un dì a Tr aietto, o a Mola a 
cauallo , ma perche quella uia da Foro a Fondi non 
fi puh fare per me ne a cauallo ,nè a piedi, quella mi 
faràgratiadi mandarmi la lettica infra a Aiolà , 
quando farà tempo: & alla buona gratia di Vofira 
Eccell. mi raccomando . Sejfa . ìx. dì aprile . 
1562. 

il Fefcouo di Sejfa , 

A MONS. IL VESCOVO FIF.SCO N VN- 
TIO DI SVA SANTITÀ' IN 
NAPOLI. 

L a uecchiaia , an^i l 'età mia decrepita , & 
le Veftoualifacendepiu per numero , che per gran 
de^amoleHe ,m' hanno fatto negligente a rifion 
dere all' bumaviffima lettera di? \S. ma quella fia 
certa , che al mancamento della penna ha fupplito 
l'animo col defiderk di uederla , nifi: ari a , <& far- 
le 
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le r merenda. Et benché V. S.fta per fi Beffa , & 
per le {ut nobiliffime qualità d'animo & di fortu- 
na degna d'effer amata da ogni gran Trincipe, non 
che da un Vcfcouotto, come fon io ; nondimeno per 
tbondan^a di cuore è neceffario , ch'io le difcopra 
qualche mio affetto , che me la fa amare ftraor di- 
ariamente . Sappia adunque V.S. che quel nome 
di Fiefco mi è tanto cordiale, che non mi mene in- 
nanzi Genouefe, di qual fi uoglia c ondatone ,ch : 'io 
no lo ucda uolent ieri, come fc foffe da Seffaiet tutto 
ciò , per l amoreuolijfima memoria, nella quale ho 
fco/pito il Conte Sinibaldo,a chi doni Dio fantaglo 
rU, il quale conobbi familiarmente nella corte di 
Francia, Et benché i fuoi amabiliffimi coftumi lo 
faceffero caro et honorato a tutta quella corte } in- 
chiudendoci il con tutte quelle nobiliffime & 
principali dorelle ,ct Signore di detta Corte; a me 
particolarmente era padroniffìmo: et farebbe trop 
po lungo ( benché fommamente dilétteuole ) il nar 
rarle cortefic, e i fattori, & la dolciffima pra- 
ticale tra noi durò, finche ne feparaffmo. Voglio 
dir in mio linguaggio, che fe V.S, non haueffein 
fe parte alcuna degna d'amor <& di slima, come 
n'ha infinite , quel nome di Fiefco me la farebbe a- 
dorare, fe dir lice, & conuicnjì, coni io fo, & farò 
fempre perle fopr adette ragioni. Quanto poi a 
quel che V. 5. dice, ch'io le mandi alcuna di queftt 
mie ciance , che mi fon poflo a fcriuere , per fuggir 
tot io , &a qualche Milita del proffimo , comi* 
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mi penfo , non l'ho fin qui eseguito , come douea , 
effendomi mancata la commodità dello fcrittore , 
& perche non mi paiono quefii miei concetti de- 
gni d'andar per sì degne mani, non battendoli maffv 
mamente corretti : ma comunque fi fiano ; uoglio 
ad ogni modo mandamele qualche foglio , con pat- 
to , ch'ellarne ne dia liberamente il fuo giudicio . 
Et alla buonagrazia di V. S. Bguerendiffima, quan 
to poffo,mi r accomandoli Scjja.diMaggio. 1562. 

il Vefcouo di Sefja . 

AL DVCA DI SESSA. 

S e io fono flato tardo a mandar il libretto, per 
colpa dello fcrittore , & della mia lontananza da 
Seffa , non farà, tardo ejfo a ricordar a V. Eccell. 
le belle parti, che dee hauere quel "Principe, che s' 
bapoHo il uero honor per fegno et ber faglio di tut 
te l'opere fue ;fe quella uorrd leggerlo per fare, & 
non per dire piamente, come fanno alcuni , che la- 
[dando da parte ilgiujìo operare fi contentano del- 
l' honeflo parlare . queflo libretto contiene la theo- 
rica, & la pratica della n'ita del uero Trincipe . 
Et quando io uidi,che piacque tanto allEccelLVo 
flra; prefigran concetto delle gran uirtù dì lei : del 
qual concetto fcemò qualche parte quel uederla 
poi donare a buffoni, & giocar lungo tempo ,& 
grojfafomma. Ma l'altre parti konette ,cb'io ui- 
di in lei , maffxmamentt la giuflitia > l'humanitd , 
& patien %a nell 'afcoltar i uajfalliy la fomma cor- 
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tefia y & prodigalità , la quale fiero ft conuertird 
in liberalità,^ tanti altri nobilitimi coslumi,mi 
fanno fyerare y che'l Signor Dio favor irà tanto la 
miglior parte dell'anima uoHra , che facilmente 
fiacciarà da quella la peggiore . Et a qutflo effetto 
farà buono iUrumento quefto libretto , fe quella lo 
leggerà jj>cjfo molto più pcreffere, che perappa- 
rere : & i redo ch'ella farebbe una fatica degna di 
di lei yfelo traducete in lingua Spagnuola & per 
fuo ejfercitio 3 <&• per l'utilità di qualche Trinci- 
pe,che non intende la lingua Latina. Sig.mio que- 
llo è quel modo di ragionare , ci/ io ufauaconVo- 
ftra EccelLin Seffa : la quale fi come ali 'hot -amo- 
ftraua piacerle con l' afcoltarmi y così mimoflrerà 
adejfo di difpiaccrle col non rifondere alle lettere 
mie y come ha fatto fin qui. Il che mi fa dubitare di 
qucflo aere di Germania . Et alla buona gratia di 
F oflra Eccell. quanto poffo mi raccomando. Di B<o- 
ma. 1551. 

llVefcouo di Seffa. 

ALLA SIC LOISA CAROLE A, 

Nella lettera , che V. S.fcriue a M . Gio» 
BattiflaTcfla ultimamente , & per altre ancora, 
ho ueduto la inflantia, ch'ella mi fa, ch'io miferua 
di lei, come fe dlafojfe in qualche magiftrato gran 
de, doue poteffe dar honori , dignità , ricche 1 ^ , 
potentie y & gran fattori. Et io quando ho ben cer- 
cato con la mente 9 & covfiderato ben le fuefor- 



%e , non trouo che ella fia buona da couclle (parmì 
vederla ridere leggendo, fi come ella utde me ride- 
re fcriuendó ) & mi marauiglie di quefle tante of- 
ferte . Vnafola uirtu r tiretto in lei, la qua l'io cer- 
tamente ammiro , &è, cb' io non nidi mai donna 
faper annodare, et cattiuaregli animi delle perfine 
così bene , come V. S. fa. QueHo nidi io nel Conte 
Hcttorre di bonorata et cara mem. che non amaua 
ne fratelli, ne fonile, per molti ch'egli ri baKefTe <&• 
nobiliffimi & amabiliffimi , più di lei , & parlan- 
done , comefyeffo face a , parea che parlaffe di fan- 
ta Brigida, o dìfanta Lifkbetta . tanto che mi con- 
duffe a uifitarla, & andò la afa in modo , ch'io r/- 
mafiprefo & legato dafuoi religiofi ragionamenti 
accompagnati da pruden^a;ne quali fi uedea uriar 
dent e fuoco di carità uerfo Dio , uerfo il projf* 
mo, tanto eh' io mifi gran fidala nelle fue orationi. 
Et quefìo M. Giouambattifia , per il quaie io le 
fcrijfiycome credete ch'egli fia rimaflo fitofef nido- 
re* Eglimifafiupire con le tante lodi, eh' ei predi- 
ca di lei : par e, che non pojfa parlar d' altro, ri- 
cordando le parole piene di prudenza, & dirtli- 
gione , & di corttfia , & nel bifogno fuo una dili- 
genza mirabile con offerte giunte all'opere : tanto 
che ne rejia fodisfatti/fimo, & incatenata . di che 
ferito anch'io , an^i maggior io, che effo, grandi fi- 
fimo obligo,et uonei pur renderne qualche grada 
af.S. ma ebepoffo fare io ? che fon più da poco 
affai che V , Scornandomi a giocar con lei; faine 

con 



coti quel che non è in me, di che ella è più ricca, & 
ciò è pregar Dioiche ci donigratia d'amar lui, & 
tutto 7 mondo per lui , <& in fe fiejjò ne leghi tan- 
to fintamente , che 'ni una for^a nepoffa allentar 
non chefciorre dalla fua fanta eterna uolontà . Et 
quefio è quàto difideroche V.S. faccia per me, et io 
farò per lei infegnato da fanto ^Lgoftino , il quale 
dice, che l' or at ioni, eh e gli huomini f annoi' unper 
l'altro, fono più efficaci apprcjfo Dio, che quelle che 
l'huomofa per Je ftejfo ; per cioche fono fondate in 
maggior carità ,c\> e tato ualc, quanto a dir in quel 
che è ej]a carità . In Stjfa. 19. di Ottobre . 1558. 

// Vefcono di Sejfa. 

AL SIC DON LOPE D ' H E R E R A . 

S £ nonfoffe la riueren^a,ch'io porto alla uir- 
tù & nobiltà di V. S. & all'amor , ch'ella ini por 
ta; forfè mi farei crucciato con lei, quanto fi può 
crucciar un feruidore col'fuo padrone : ma non pof- 
fofar ,fe ben non mi cruccio , ch'io non la ripren- 
da con quella carità paterna, ch'ella mi con/ènte, 
E s pojjibile. Signor dtn Lope, theperunaro'zga, 
che non uale diece foldi , habbiate ujato meco paro 
le di pagare , come s'io le hauejfi donato Bindello , 
0 Baiardo ? Ond'io penfo, che quefti tanti protefii, 
ch'ella fa meco di pagare, 0 di rendere, p< r sì pic- 
ciola cofa , non pojj'ano nafeere fe non da una delle 
due caufe . ouero dalla fua magna?: imita, eh e fi s de 
gna,chc le fa donato una bagattella^iajim.imen • 

TI te 



te da sì baffa perjbna, come fin io,ouero dalla opi- 
nione ,ch'ella potrebbe tenere della mia pufillani- 
tnità: penfandofi forfè , ciò io penfi rimaner pàlio 
d'una gran eofa . Ma non fa V. S. con quanta alle- 
grezza glie la donarei , fe ben ualeffe cento duca- 
ti . Si che Sig. mio non fi parli più di pagarmi que- 
flaroTga. Et quanto al rendere , quando a quella 
non ferua ,&le fia forfè grane ,fe me la rimanda , 
& queflo , & ciò ch'io ho , terrò fempre per lei . 
Veda pur V. S. fe hauejfe bifogno d'una mula fa- 
uia, ch'io ne la poffo fornire così bene 3 come huomo 
di queHo T\egno:dico fauia } percioche in quejìa fua 
età , che ancor non ha paffato i uentiquattro an- 
ni , non mette mai piede in fallo, co fa propria da 
gran maeftro : & di quejìa fi bene , ch'io pigliarci 
il previo giuflo y per effer co fa così rara , IS^on of- 
fero a V. 5. la mia acchiglia 3 benché anch' effa fia 
fauia s & quafi della medtfima età della mula : 
per cioche è cafo referuato al Sig. Don Bernardino, 
acciò poffa andar alla fua mafferia di Fratta fen%a 
feggia . & queflo bajli y quanto al Cauallo. Dell'offi- 
cio de malfattori y che V. S. ha prefo ; io me n'alle- 
grai per conto di effo officio : però che portandofi el 
la, come fon certo che farà , ognuno dirà , cheH ru- 
bar , che fi fàcea , non dalla natura deli officio na- 
fcea y ma dall' auaritia di coloro y cb e ì effer citauano. 
Guardifi pur V. S. bene da fuoi mmi/tri : accioche 
non riporti infamia deli altrui colpa. So ben io, che 
ella non troueràfeappuaini , che la uengano a fr- 
uire 
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utre in tal meHiere: & però bìfogna Jlar uigilan- 
te, & guardarli da qut Ili, che procurano di fer un- 
ni in queslo officio per l'utile loro, & non per l'ho- 
fior uofiro . Della nuoua che y. S. m'ha fatto dire 
dell'andar del Sig. Duca in ìffagna,per condurla 
EccellentiffimaSig. Duchejf*, n'ho preferiremo 
piacere: frerando, & non Jo come, di uederla,t au- 
to mifta accefo ti fuoco dell'amorfi)' io porto a quel 
U infinita fua b cilena d'anima, & di corpo.&co 
sì reflo pregando il Sig. Dio per la falute di V. S. al 
la cui buona grati* mi raccomando . Di Seffa . 

i7 yefcouo di Seffa , 

* 

all' illvstre sig. gio. fran- 
cesco mvscettola. 

Hor come poffo io credere Sig. mio , che a V. 
S.non piaccia,cbcjiano lodate le fue lettere? ueden 
do, che per hauernele io lodata una,& non hiperbo 
licamente, ellarnha mandato un'afa diCaprio, 
che non è fi gran Duca in Tripoli, che non fi ne fof- 
fe allegrato. V enfiate che faro io ; che non fon folito 
a fimili bocconi, fedendo io adunque, che il lodar- 
la mi mette conto, laringratierò con for^a di lo- 
di. ^Adular non uoglio già, perche Mentiri non^ 
esì meum : ma la uoglio lodar con certa uerità poe 
ticamente detta , per potermi fialuar e da chi mi uo 
lejfe attacar quel nome d'adulatore, ameodiofijfi- 
mo . Et dico così . T^on tibi paruum Ingenium , 
non incultum efi, nec turpiter hirtnm, l<[ontu 
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corpus eras fine peBore y Di Ubi formam , di Ubi 
diuitias dederant, artemjue fruenti, Quid uo- 
ueat dulci nutricula maius alumno , Quàmfapere, 
&fari ut poffit^qua fentiat, & cur Gratia y fama, 
ualttudo contingat abunde , Etmundus uitlus, 
non deficiente crumena. Hora fe quelle guadagna- 
rono un caprio y quefle meriteranno un Bufalo, ma 
auuerta V. S. che non le attribuifco quesìe uirtù , 
(le qual'io penfo che ftano uer amente in lei) ut ere 
fcant y come fifa a i giouani y ftdut placeant , & 
magis delefient y come y fen^a uitio d 'ambii ione , 
di neceffitdfeguead ogni huomouirtuofo :& an- 
cora perche nefia largo renditor di gratie a colui , 
che le è slato largo donatore di sì rari doni fecondo 
larelatione di molti , & maffimamentc per quella 
delSig. DonLope: del quale perquesìomeffonon 
dico altro, perche fi ritroua al fuo Feudo in forai- 
to a dirizrjar alberi in quincuncem . Et parlan- 
do di piantar alberi , h aurei mandato de magliuoli 
che fono già portati nella uigna : ma lo lafcio per 
non fapcre y fe V. S . ne uuole y o fe foffero a tempo, 
però farà bene y ch 'diami auifi y fe ne uuole . Della 
ricomàdatione dellaprefla fpeditione della mia cau 
fa al Sig.Villanoua Comminano farà fempre a tem 
po y & nonlolafci V- S.pemonefjer con ejfo lui 
Tilade & Horefte: percioche y come difle^iftarotb 
a Malagigi ; Voi jìete sìfamofo nigromante ; Che 
per feruirui , da / ' infernal chioslro Verrebbe 
Belzebù principe ìioftro . Ha litigato meco due 
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Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.3.24 



anniilsig. Giacomo d'^^iagentil'huomo Illu- 
firi/fmo et dotto con dire, che'l Feudo di San La^j 
7j.ro non è decimale al mio Vefcouato , & dopo 
hauer battuto la fcnten%a , <&-non foche altri de- 
creti contra nel fiero Conftglio , dice, che effo non 
ha che fare nel Feudo , ma che è difuo fratello , & 
forfè bifognerà cominciar la lite un'altra uolta . 0 
pejfimam artem litigandi , o peffmum genus , fed 
mereprimam. Et perche V, S, non ha mandato le 
fiafchette ; forfè per non ifpauentarmi ? Hor ecco- 
uene un'altra mo(ira,la quale forfè ad Euandro pia 
cera più di quel tanto da lei lodato , il quale comin 
eia a fuggire , & alla buona gratta di V, 5". quan- 
to poffo mi raccomando . Et quefla sì che fi potrà 
dare al Cr edentiere , chefe ne ferita in tener pepe, 
<& quicquid chartis amicitur ineptis . Di Sejfa . 
28. di Gennaio. 1560. 

// Vefcouo di Scjfa.. 
all' illvstriss. et r ève rendi ss. 

DI T R A N I. 

L a religiofa uita di V. S. Fletter endiffima, & 
la dolcetta de fuoi uirtuoft coflumi da che la conob 
bi in quella fanta congregatione , m hanno tenuto 
fempreobligato ad amarla, & feruirla, & r inerire 
il fuo honoratiffìmo nome . Et quando ella tornò in 
Roma, perteflimonio della mia feruità, le fcriffi 
deW ejfer mio ,qual' egli ft fojfe , per feruirla, <&* 
kebbinerijpofìa, la quale perche non conteneaal- 

ry 3 tr° * 
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tro , che la folita fua Immanità & cortefta , non m* 
ha confìretto ad altramente fcriaerle.Hora che per 
la fuade x-, di quefio mi conferma la memoria, 
che ella tiene della mia quantunque baffo, conditio 
ne ; me ne fon molto rallegrato , & infinitamente 
ne ringratio V .S.^tuerendiffima: et perche ella mi 
comanda , ch'io l e fcriua dell' effer mio; per ubidir' 
la t dico , che io fon uiuo & fano , cioè \meno infer- 
mo, & meno cagioneuolc di quel che la mia decrepi 
ta età, & la mia incontinenza richiedono . £ ben 
uero,che mifuole affaltar alle uolte il mal di fianco, 
che della renella , ma (la Dio mercè ) me ne pajfo 
affai bene . Fin qui ho attefo a tradurre alcuni al- 
tri fermoni , & homelie di ChrifoHomo , & di 
^gofiino , oltra quelle che furono Rampate, 
& rijlampate ; per farne il fecondo uolume: pen- 
fandomt con quefio ejfercitio far co fa grata al Sig. 
Dio fendendo quefio mio uile, & piccolo talento 
che m'ha dato , ad honor fuo , & a folate di molte 
anime, li quali non uerrebbono mai alla notitia,di 
così fanti , & profitteuoli documenti , che quei 
fintiffimi dottori hanno jparfo ne' loro libri ad uti- 
lità tanto più comune & publica, quanto in più 
lingue poffono parlare . Sto ancora per mandar fuo 
ri un altro libretto, nel quale ragionando, fi dichia 
rano i quattro libri dell' 'et bica d'<Arifiotele pur nel 
la miaSeffana lingua.Sonojìato ancor uago di racco 
gliere alcuni belli di feorfi disiatone con jperan^a 
che leggendoli qualche "Principe , che non falalm 
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gna Latina , s'accenda della giuflitia & della libe 
ralità, del difpregio del mondo . // che fa meglio 
infegnare , al parer mio , quefio diuino filojòfo , che 
quanti n'ho letto de morali , benché pochi fi ano • 
[Attèndo anco quanto poffo alla cura del mio greg 
ge,fe non come [ufficiente, almeno come diligente , 
amoreuole paflore . Et ogni di più mi chiari- 
fioche l pafiore ,che non fla col fuo gregge, & non 
conofee , nè è conosciuto dalle fue pecorelle , manca 
tanto dcll'obligo del fuo officio , che mi rendo quafì 
certo , che quanti beni facete al mondo, non bafle- 
rebbono a ricompenfarlo, iuxta illud Tauli. Si de- 
dero corpus meum &c. charitatem auttm non ha 
beo,ct quiC fequuntur, come V, S.fa meglio di me. 
Sed quàm ineptus fum, qui fero notluas Mbenas: 
ma per ubidir a V, S. mi fon lafciatotrafcorrere a 
cofe non neceffarie : ma quella fi bene , che la ucc- 
chieda è loquace majjìmamentefauor ita dalla na 
tura . // che non hebbe mai V- S. che è fiata fempre 
parca di parole ,et abondante di buone opere.Et non 
mi occorrendo altro, refio baciando le facratiffì- 
me mani di V* S. B^uerendiffima, & alla fua buo- 
nagrazia quanto poffo mi raccomando . In Sejfa. 

llVefcouodiSeffa 

AL PADRE DON ALLESSA NDRO 
A RCHIROTA. 

.La lettera di V. P. J^. mi è fiata quaft tanto 
grata, quanto la fua prefen%a di quella fera , diffi 
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quafi , pcrciocbe,a dir il ucro , ^m&f foratami fu 
troppo gioconda . Af i dwa> fommamentt piaciuto 
l'officio fatto da lei col ì\euerendiss. Tolomeo , al 
quatto ho fritto in queflo modo.llTadre D.<Ahf~ 
fandro ^Archirota per fua disgrafia , & mia uen - 
tura,e flato meco una fera ;& tra l'altre bonefte, 
facete , & piaceuoli narrationi uenne a parlar di 
V. S. nel che fi allargò tatto > c he mife diuentar uo 
{Irò affettionatiffimo feruidore. et perche chi litiga 
in P^oma, habetur prò mortuo , ha gran bi fogno de 
fauori di coloro ,cbe pojfono; io intefochc hebbi, 
che tra l'altre ufrtù di V. S. ui era quella , che al 
mondo fuol ' ejfere grati ffima y cioè di comunicar 
la fua uirtày & fortuna ad ognuno; preft l'occafio- 
ne per il ciufftitc } & la penna per lo (ìile,con laqua 
epriego V, S. che mi uoglia far quefta grafia .&c. 
Vedendo io poi per qiufta uoftra lettera il commen 
to s che bautte fatto fopr a li miei pen fieri ; penfate, 
e ne fono rima fio contentotmafjimamente jperan- 
do , che la mia petit ione faùorita dalla uoftra rico- 
mandatione fard qualche buon frutto con quel ofti- 
nato Vefcouo in non darmi lamia penfione, delk 
qual uiuo s & fen%a la quale ftento . ^ingrano a- 
' dunque la cortefia diV.T.R^. & molto più la rin 
gratierò , amerò , & honorerò quando faprò,cheH 
l{euerendi filmo Tolomeo haurà detto al Vefcouo 
di T ricarico, lo uoglio, che tu paghi il Vefcouo di 
Seffa: per cioebe fon certo cbeejjò ha ragione, & 
fe tUnolfai, lo dirò a fua SàrtitLConofco adunque 
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Taire mio ^euerendo , che è nero quel che fi fert- 
ile da dottori facri, cioè che Abraam offendo folito 
diriceuer in ca fi quelli che non conofeea, meritò 
di ri cai ere gii ^Angioli : & benché la compara- 
tione fa dal canto mio troppo fuperbaja equità del 
canto uoftro la ifenferà. l^è dirò altro per bora , fe 
non che feriuendo a Mons. Tolomeo, potrete com- 
modamente dirgli, che è auenuto a noi con me,quel 
lo che auenne alX JLrciuefcouo di Firenze ,quando 
ritornò il Cauallo a colui, che gli lo hauea donato , 
dicendogli. >Ac tipe equum tuum,quia nefeiebam ti 
hi negotium effe Hpmx.ct con quefto mi raccoman 
do alle uoflre orationi: pregando Dio, che me ne 
faccia degno . Di Seffa . 

// Vefcouo di Seffa , 

A MONS. D' OSCA. 

Ho letto con grandiffimo mio piacere il uoto 
che V.S.diffe in congregatane, <& lo leggo jpeffo: 
parendomi di uederla con quel femore ch'io la uì- 
di in Trento, quando io ni fui con lei, Onde poffo di- 
re . ^Lgnofco ueteris ueftigia flammd.O quanto uo 
lent ieri h aurei aggiunto algenerofo atto, che nar- 
rale dell' 'Illuslriffimo di Mantoua, quando rinun- 
ciò il Vefcouato di non potendo egli far la refi - 

den^ane'd 'uno <& l altro infieme , un altro fimi l y 
atto, che fece ilCardtnal Volo , il quale hauendo a 
prieghi della P^eina d'Inghilterra accettato iingra 
Vcfi 'ouato in quel^egno,& confermato dal-Tapa, 

deliberò 
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-deliberò andar ferie a far la rcfiden^a . Et dicendo- 
gli il Tapa, ?^on è dubbio ,che'l Cardinale può te- 
ner il Vefcouato,rtjpofc. l<[on niego, Tadre fanto, 
cbe'l Cardinale poffa tener il Vcfcouato , ma fon 
certo, ch'egli éobligato a farla refiden^a nel fuo 
Vcfcouato : per quefto fupplico Voflra Santitd>cbe 
o mi tolga il Vefcouato, oucro mi lafci andar a ren- 
dere il debito alla mia jpofa. Onde il Tapa,per non 
difpiacere alla detta l\einaJo lafciò an dar e, & iui 
fece la refiden^a perpetua . Ver che non fi ricordò 
V>S. di quella bella rijpofla,chefe Mons.di Vadaio 
faall'Imperadore? quando ejfcndogli (iato offerto 
da quella Maeftd il Tnf dentato di Granata, dijfe, 
ebel'haueffe perifeufato: percioche hauendoegli 
detto il fuo uoto nel Concilio , quod refidcntia cft 
de iure di u ino ,& il Vrefidentato richiedendo la 
refiden-^a, nópoteuaftarc nell'uno et ncW altro Ino 
go infume. Quel Vefcouo,chc dijfe, che farebbe me 
glioperli popoli, che i Vefcoui non fimandaf- 
feroa iloro Vefcouati , credo che fa quel frate di 
San Domenico , che predicando in Bologna de con- 
ceptione Virginis contra l'opinione di San Toma- 
fo , referendo il dire del dimonio, nominò l'angelo 
Gabriello per nome difantefeone : & perche ilCa- 
t arino , col quale ejfo era unito , firijje come fape- 
te , quod refidentia non efl de iure diuino, ejfo come 
fuo feguace , fa l'officio , & nonuede quanti mali 
nafeono dalla non reftden^a . Chi non fa, che fi fono 
trouati de i Tapi giocatori , bcftemmùtfori , fcan- 
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daloft uìtiofifjìmi ? diremo per quello, che Vapa 
tus non ftt de iure diurno* Quanti Cardinali fono 
flati infami , depofìi , & ammalati per le loro 
ribaldane ? reHaperbychela inditution de' Cardi- 
nali non fa buona & fanta ? Sei Sig. Dio in^ir af- 
fé a i Tapioche non dejfero Vefcouati a chi lidiman 
da s non dico a chi prega ,ferue , & paga per ha- 
uerli; non fi trouerebbono V e feoui giocatori , come 
egli dice , né meno fcandalofi . Se fua Santità man- 
dale i Commiffarij a uifttar le dioceft , per infor- 
marli della uita de Vefcoui , & poi premiaffe ,o p» 
nijfe fecondo i meriti; non direbbe quel nimico del- 
la refiden^y che farebbe meglio y che i Vefcoui non 
siejfero ne* loro Vefcouati, Et che uoce horrenda fu 
quella di colui y che diffe , che non hauea grafie a 
Cbrisìo del fuo Vefcouato ? Et non fuerunt inuen- 
ti uiri timorati y uelpotius flomachati, quiiace- 
rent in eum lapidest Ma uedo duo fono troppo te- 
diofo a V. S. però miferbo all' altra fejfionc: & con 
quejlo fine la ringratio fenica fine del fauore y cb' ella, 
mi fa di farmi fcriuere queÙi fuoi fanti/fimi uoti . 
Et alla fua buona gratia y quanto pojfo, mi raccomà 
do . In Seffa . A di primo di Gennaio . 1563. 

ilVefcouodtScjfa. 

A ROCCO ANTONIO MANTOVANO. 

Non mi pare, che i uoHri affari ftano di tan - 
ta importanza , che non fi potejjero jpedire in due 
mejì . Ala perche ut tengo per huomo d'ingegno , 
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credo yche con qualche buona ragione fate tanto 
tempo foggiornato in cafa uoflra,forfe non così com 
moda,come quefla :& uo penfando,cbc ciò facciate 
per imparare a uiuere fen^ame, & perajfuefar 
me a uiuere fen^a uoi . & queflo non fen^a mifte- 
rio. perciocbe hauendoft quefta compagnia da [epa, 
rar prefto per cagion dell'età miai Ul è par ut o bene 
ajjuefarui , acciocbe la mia partenza ui rincrefca 
meno . Ma dall'altro canto una più amoreuole ra- 
gione ui douea conftringere ad abbreuiar quefta 16 
tanan^a : & ciò è , che bauendo noi da ftare poco 
tempo infume, uogliamo goderci ,il più che fi può, 
della noftra antica amata prefen-^a, &piutofto 
ritardare la partitale accelerarla. Ma queftì uec 
chifogliono ejferea noia a igiouani : et però fi fug- 
ge la loro conuerfatione . Et fe quefto foffe ; h aure- 
fi e il torto: perciocbe mi fono ingegnato fempre 
di far che lamia uecchie-^a non ftaneiofa a chi 
che fta,& maffimamente a uoi , che ui ho filma- 
to fempre più per figliuolo , per compagno, che 
per firuidore . ISfon altro, fate uoi , ch'io fono ap- 
parecchiato afoffrire ogni incommodo per gli com 
modi uoftri . Di Sejfa . Udi primo di Settembre . 

M. D. LXIII. 

Voftròdapadre, GaleaTgo Florimonte, 

Vefcouo di Sejfa. 
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AL SIC ALFONSO CAMBI, 



«75 



Che appetito di grauida fu quel che moffc 
V» S . Sig. \Alfonfo 3 a chiedermi le mie lettere uol- 
garijche ho ferino a molti? La elegante lingua Sef- 
fana forfè , nella quale fono ferine 3 ouero le belle 
inettie, che mi ci fono cadute dalla penna? come fu 
quella,cì?io fcrijfi a M. Galaffo ,Ariofto ciancian- 
domi y & credendomi parlar con effofolo, &■ hora 
mi uergogno 3 che ella uada per il mondo ? Oh ra 
quefto non fa ella , che le lettere 3 che fi mandano , 
rimangono appreffo quelli y che le riceuonoì K(e ere 
do s elvella mi ftimi tanto uano , ch'io tenga copia 
delie lettere 3 ch'io fcriuo agli amici y conoscendole 
iomajfimamente indignijjìme di effer lette da al- 
tri . Et queft e tre ,0 quattro y cheui mando , non 
le mandar ei y fe quefto mio creato } che mi ferite dì 
fcriuere , non l'haueffe ,non fo perche 3 ferbatc.& 
perche ha uifto il defiderio di V.S.a cui egli è mol- 
to dtfiderofo di feruire 3 me l'ha pofte innanzi . Et 
con tutto ciò non glie le manderei 3 fe io non cono- 
fcefji 3 ch'elle hanno più della Satira 3 che della lette 
ra ; per potere far arroffire con effe qualch'uno 3 che 
le leggerà , Et non mi fiate a dire 3 ch'io fon ambi- 
tiofo di quefto riprendere altrui 3 tanto che & con 
uoce 3 & con inchioftro non ceffo di trafìggere gli 
amici 3 ch'io mi difenderò con quel Terentiano le- 
none . Sic fum , fi placco 3 ut ere . La prego bene , 
che mi faccia grati a di pregar colui 3 che hauerd cu 
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r4 di dar fuori quejte , o altre s che gli capitanerò 
di mie , chele voglia ben uedere , & correggere , 
tir darleancora al fuoco,fe gli parerà. V.S. nepo- 
trebbe hauer alcuna y che forfè non le fpiaceria,dal 
B^euerendo Monfig. Cirillo Governatore di San- 
tofririto , fe pur non l'ha fquarciate , colqual'io 
mi foglio giocare con lettere . l$on altro , folo che 
alla buona grafia di V, S. quanto poffo mi racco- 
mando, In Seffa, *A' v. diFebraio. m. d. lxiii. 

llVefcouodiSeffa. 

AL CARDINALE BEMBO. 

Vno de pochiffimi fegnalati piaceri , i quali 
in tutta la uita mia mi fumo penetrati al centro del 
cuore 3 oue fono ipiu uiui {piriti , è fiato quello ho 
fentito della genero fa rifolutione di l^oftro Signo- 
re con effetto di honorare V.S. \euerendijfima del 
meritiffimo Cappello : dal qual bemficio crefee in 
infinito la gloria a chi l'ha ottenuto, a chi l'ha da- 
to , & a,chi l'ha fentito . perche nè in V. S. Bguc- 
rendiffima fi deue molto slimare, poi che tanto /' 
ha meritato; nè in Sua Santità fouerebiament e lo- 
dare, poi eh' è fuo coftume far colpi da buon maflro; 
nè il popolo, &racademia,& le legioni de gli 
amici ne debbono molto giubilar e, poi che con gran 
de ingiuria della ucra uirtù fi è ritardato fin aqueft 
bora . Io farò dunque con la uoce , & con la pènna 
dorata teflimonio di queflo a tutto '/ mondo : & mi 
congratulerò con tutti i buoni ,finceri t <& acri, &- 
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non pfeudouirtuofi, come hoggidì fe ne truouano: 
a quali il Giouio non rende homagio di feruitù . 
& crepino pur a lor pofla di dolor colici . Viua a- 
dunque V. S. {{euerendijfima certa , che da uiui > 
& da chi nafcerà farà femprc amata, fen^a ejfer- 
ne V.S. debitore, perche le rarilfime parti di quella 
non fanno debito ,quàdo fono lodate, et rimeritate : 
ne i laudatori fi mettono al libro per creditori . 7\f è 
io lafcerò per il nero di dire , come il T{euerendi fil- 
mo di Cor fu ri è fiato contenti fiìmo, quantuque can 
didato , poi che perfua modejlia proteflò non uole- 
re cedere a per/dna per molte parti ,fe non ali 'im- 
mortai Bembo. Le ricordo bene , che uoglia ri- 
cordarfi, chei Cardinali fuori di ì{oma fonopefei 
fuori dell'acqua . & uenga fola . perche haurà più 
feruitori , accompagnatori , che molti graffi , & 
confufi : maffxme che il chiaro Mecenate Mons . di 
Farnefe, autore di ogni fua efaltatione ,ladifi- 
dera, & affretta . & le bacio la mano . Di B^ma. 

M. D. XXXIX. 

Taolo Giouio , Vefcouo dì Tacerà • 

AL CARDINALE DI LORENA. 

I o prefento a V .S.Beuerendiffima & Illujìrif 
fima , come a peculiare mio Sig. & certiffimo pro- 
tettore delle Mufe , iluolume della feconda parte 
deWhifloria mia : la quale fi degnerà leggere, come 
fuol fare l'altre cofe mie , & raccommandarlaal 
uirtuofijfmo, & magnanimo ì\e Henrko , il qual 
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ttedo effere incaminato per la buonaflrada dìfalire 
al colmo della nera gloria . {pero che V. S. l\eue- 
rendiffima & Illuftrijfima ne fard buono officio con 
Sua Maesld , &conofcerd molto bene , che per 
me^o di quella mia fatica molti ualorok '.uomi- 
ni y già morti ,fono rifufeìtati a uita , & molti ui 
ut liberati dalli paura della morte: poi che tutto 
quello negotio Martiatefi riduce all'acquisto dell* 
bonore , & buona fama , la quale fi fa immortale 
per uigore della facra hi(ìoria.Dirò ben quello, che 
quefla mia sì lunga fatica douerd effer fiata grati f- 
fìma al grande & buon l{e Francejfco 3 fe in paradifo 
perutene odore alcuno delle attioni, et affettioni de 
mortali : & douerd difpiacergli , che il Vefcouo di 
Tul tenga sì poco conto della memoria di Sua Mae 
ftd s & fi a ingrato uerfo quella benificcntia del Car 
dinaie Giouanni di Lorena , uoslro Zio . perche , 4 
direiluero, non una pagare le penfioni corfe , fé 
V. S, Heuerendijfima <& Illuslriffima non lo effor- 
ta,& lo siringe a far il debito fuo con me . Etpoffo 
jperare> che quella non mancherà di farlo; come 
per altre mie l'ho pregata : mafftmamente ch'egli 
è diuétato nero uajfallo di Sua Maefld,come il Sig» 
Cardinale di Ferrara mi ha auifato . il che mi da 
{peran^a , che V.S. B^uerendiffima, & Illuslrijjì- 
malopotrdnon folamente effortare , maetiandio 
rabbuffare feuer amente. Ut quefto feruird per le fa 
tiche mie pajfate,& quelle ,che /x> da imprendere, 
per celebrare le grandijjìme attioni, & uittorie di 

Sua 



té 



èli 



Sua Maefià Cbrifiianiffima . et a quella bumilmen 
te bacio la mano. Di Fiorenza, l'ultimo di Set- 
tembre .1551. 

il Vefcouo Giouio, 

A M. SIUON PORTIO. 

L ' altr'hieri fu le uentidue bore Hando 
io nel' anticamera della Sig, Duchejfa, & ejfendo 
molto occupato il Sig. Duca per la uenuta in pofta 
di M.Tietro Cansaiano t Sccrctario del Tapa,uenne 
ma ambagi a alla prefata Sig. & breuiter corren 
do il Duca al romore, parturì una putta fex men- 
fium , non mai fentita da Sua Eccellenza, nè cono- 
fciuta da medici , 0 penfata dalle alleuatrici . heb- 
be la benedittion Chrijliana y & andò ritta in pa- 
radifo , fu gran uentura cbe'l medico non le dejfe 
una medicina, c'bauea penfato darle . Et per que- 
fto fi uedscbe la medicina è orba : & il medico fi 
può (tire inuidia pelagus x erroris oceanus, & di' 
cetcalFaloppio che ui facci queflo Latino, 

Quanto alla ftampa, bauemo tre nuoue, la pn- 
ma è y cbe ejfendoui capitato un poeta nuouo , fia- 
to maeftro difcola in Firenze gran tempo; & ue- 
dendo il libro uoflro, De dolore Simonis Tortij; do 
mandò fimpli cernente al Sig, V archi , fe forfè ili 
era morto qualche figliuolo, cbe caufajfe quefto do 
lore. La feconda è, che preti riformati fi fonofean- 
dali^ati , per non dire ammottinati , del titolo del 
uoftro libro , Demente bimana ; dicendo cbe non 
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««0/ dire altro in effetto , che, de libero anima *r- 
bitrio. per il che è refiato bar enato , <& poco man- 
co che non babbi dato a trauerfo , come le Galee 
del Duca Horatio , fi come è ancora intrauenuto 
del Clemente ^tleffandrino del noftro M. Chirico : 
perche è uenuto un Frane e fe chiamato Herueo kAu 
relianoycbe 11) a tradotto ,et èferuitor del Cardinal 
Santacroce , fi come dice M. ^Arnoldo, & chel' 
ha fatto affai più dolcemente <&• affiliatamente fe 
condo il tefto Greco , & che ha ancora un mirabi- 
le fpir ito di tradurrei uerft di quei poeti Grechi 
antichi . Di forte che fc M. Chirico non uien qua 
a far toccare con mano a quefti, che fan Gì eco, eh' 
ègiuftificatiffimo interprete,^ dolce più che nò è 
quello y che cacano le pecchie ; il pouero Clemente 
porterà pericolo di non andare alle far ielle'. & que 
fta non farebbe la uia d'acquifiare preffo al Sig. Le 
lio l'augumento meritato , & deftderato . 

Io ho fatto un brauo libro dell "biftoria y & fini 
te tutte le cofe , che appartengono al Duca Cofmo • 
Hor attendo a comporre il quinto libro de glielo- 
gii :& fela eh ir agra non m'afj alt auahieri nella 
rafeetta del Carpos ; io faceuo un buon progreffo . 
ma fpero domane effere faluo . 

Lluanto alle nuoue di quefto mondo, s'èintefò 
qui fi a mattina come M. T tetro Strofi è giunto 
in Tarma , uenuto per uia de Sui^^eri con 18. po 
fte,& partì di Francia per terra nel medefimo té- 
po , che partì anche il Duca Horatio per mare . // 

qual 
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qual debbe effere arriuato fino & faluo in Tarma 
con gran lode di qucflo giuftijfimo Principe : il qual 
ha ufato con animo rifilato ,& dimostrato al mon 
do l'humanità& corte fu del fuo generofo animo 
in [alitare quefli afflitti da mastro J^ttunno . 

£ N ancora arriuato un gran patraffo Francefe, 
che porta un fol ernie prottfto a tutti i Principi di 
Europa , come il F(e Chrijlianiffimo è preparato, et 
difpolìo di dare la ricompenfa del fuo nel fuo Bg- 
gno al Duca Ottauio, per farlo rendere Tarma alU 
Sede apofiolica,fe l'Imperadore o per iuflitia, o per 
confidenza, operhonore fuorejlituiffe in effetto 
Piacenza a detta Chiefia: &, recufando queBa. 
partita. Sua Macftà Chrifiianiffima fi obliga,come 
antico difenfore della religione Chrifiiana, & di- 
gnità Tonti fida, di uenire in perfona con tutta fiua 
potentia alla ricuperatone di Tiacem^a per il Ta- 
pa . Vedete un poco, feque fio è un colpo da far fre- 
gare le lenzuola a Don Diego, per non dire al gran 
Carlo d'^infiria . 

Di Venetia c'è nuoua, che l'armata Turchefca 
ufciua , & cjfiSig. Venetiani armauano fino alla 
fomma di cinquanta gale e, & che' l gran Turco ha 
uea 'mandato quaranta mila CaualU contra fra 
Giorgio in Tranfiluania : auuifando il I{e de I{oma 
ni, che jieffe a uedere ciò che affo operafje cotra com 
munem mimicum : & Sua Maestà rijfofe, che per 
manebitin def cafone jinium fuorum . 

*A ftytn vnou era memoria di fare Cardinali, 

2 
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& ci era e/frema dìfficultà di trottare denari per al 

tra uia : perche conuocati mercatores ornnes , non 
hanno uoluto abboccare i partiti de i mexgi frut- 
ti di Spagna , ne altri ajfignamenti come pericolo- 
fi . Di forte , ch'io conci lido s che non fi potrà dare 
ilguajìo così in fretta a Tarma,& che l'entrare in 
guerra farà al Tapa molto danno fo 3 uolendo fare 
una uita tranquilla , come Sua Santità donerebbe 
defidcrare. Valete, & fate parte della lettera al 
Sig. lAnotcmifta Strada ,& Guido , con gli altri 
comuni amici 3 majjìme a M. Isl^colao dalla Ma- 
gona. I miei nipoti, & Marco ui fi raccomandano* 
Di Ftoren'ta , ti xx, di Maggio . 15 5 1. 

Sappiate come il Duca Horatio confumauit ma 
trimonium cum filia %egis:& hic eft cafus magnee 
importanti^ fignum refolutiuumanaletice . 

ilyefcouo Giouio* 

Ai SIC. BERNARDINO ROTA, 

L* epigramma del gran Capitano è beUo % 
& ne ne ringratio , <& così della diligentia che ti- 
fate circa i ritratti , Vorrei, mò che m*accénafte in 
che particolare io poffa in quelli Elogi] et ne l'Hi- 
fìoria feruirealla memoria de ttoftri maggiori, per 
che lo farò ajfettionatijjìmamente . Io mi doglia 
the'l Filocolofi muoia difete ne l'aurifero Veri), et 

che 
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ihe il Sig. Epicuro mal fa felice ne Vi fole fortuna- 
te poi che è ueccbio s & ha bella conforteiche Dio lo 
guardi dagelofia,uitio de H€€cbi y & non fenica ra- 
gione . ma digratia bufcatemi di quejìi Epigram* 
mi per Uluflrare gli elogi] con bonore degli autori 
loroyi quali mi uerranno in groppa per la uia della 
lunga uita , per non dire immortale arrogante* 
mente . 

Ho fatto un brauo elogio per la reflaurationé 
dei bagni della Biocca Mondr agone a richiejla del 
Sig.Giotian Burnir e, buomo delDuca di Seffa:il qua 
le indirizzo al Sig. Tomafo Cambi, andate digra- 
tia a uederlo : perche fpero ui piacerà in modo y che 
forfè ne prenderete copia . Et bacioui la mano » Di 
Emonia j il 16. di Giugno .1548. 

llVefcouo Giorno» 
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L A lettera di V. 5". I{euerendi(fima delli xvif . 
di aprile > rìceuuta da me atti xxr. di Giugno , in 
compagnia d'uri 1 altra del noflro M. Gio. Francefco 
Stella,data in lAnuerfajnfieme ancora colpretiofo 
tefiro della pace desinatami da quella beata ani- 
ma al fuo dipartire di questo mondo , m hanno tal- 
mente auuinto il core di dolci, & amare lagrime 
&penficri: rinouandomi il pianto, con che alle pri 
me nuoue della morte fua noi accompagnammo quel 
la sì grande , <& incomparabile per dita ; ch'io fono 
sformato a pregar V* 5. che mi fi ufi , fe io rifonde - 

2^ 3 rà 




rò alla fua prudente , & confante, & ucrfo me a- 
moreuolifjìma lettera, confufamente,<& interrot- 
t amente. Intendemmo qua l'inuerno paffuto la mor 
te di quell'unico Signore prima con auijì differenti, 
e diuerfi, che ci aggrauano il dolore, poiftfeppe af- 
fai prefio, che era pur morto in compagnia della 
fua buona, e diletta Bigina auanti i nuouitumul 
ti di quel l{egno , quietamente , & honorat amen- 
te \non ferina eludente mifterio della prouiden^a 
diuina . Delle fue per fecut ioni , & del modo , con 
che effo toleraua quefìe ingiurie mondane, Appor- 
tando le infermità d'altri , con la fua inuitta cóftan 
%a , regolata da uera Cbriftiana pietà, & carità, 
qualche co fa fe nera intefa di qua , ma parcamen- 
te ;sì per la gran àifta%a de luoghi, che era fra noi, 
maffimamente nel tempo della confufionc delle guer 
re ; come ancora , per non hauere ofatogli amici di 
Hpma , d* un tempo in qua ,fcriuere liberamente , 
tanto di quefio particolare , come d'altri : benché 
da me ne fiano fiati /peffe uolte ricercati , e folicita 
ti , ma & in uita , & in morte fi uede apertamen- 
te, che que llo fpiritOiAngelico ha confutato, e con- 
fi fo chiunque ha uoluto effere auuerfario , & ca- 
lunniatore della fua irrepréfibilcuertu , & che gli 
ha accumulato in capo i carboni accefi della fua 
gran carità ; per loro accorgimento ,fe ne fono ca - 
paci , & per noftro efl empio , come chiaramente fi 
uede in quefta difpofttione & protefiatione della 
ultima uolontà , e creden-^a fua , conforme a tutte 
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<! pffw/ir f'w c/o ad altro che alla per dita noflra.faC* 
ciò qui fine, con filifórmi di nuouo,e raccomandar- 
mi a V. S. l\euerendijjìma, & ringratiarla del fino 
amoreuole officio con tutto licore . Di Carpentrds. 
di Luglio . 1559. 
Taolo Sadolcto , Vefcouo di Carpentrds . 



caro, amato, 
Vigli 



ET BENEDETTO 
VOLO* 



Iddio gloriofo ut doni lagratia fua, & queU 
leuere y & fante benedizioni, che la Sua Maeslà 
Jìwl dare a ifuoi eletti, fta fempre lodato il nome di 
Giesv Ch risto Sig.nofìro. £>uefìe credo, 
che faranno l'ultime lettere , parole , & ricordi, 
che ut potrò dare in quefla ulta . prego il Sig. che 
ftano tali , quali un buon padre ad un fuo unico & 
àilettiffimo figliuolo dette dare . La prima , & più 
neceffaria cofa mi par douerui ricordare , cbe,fo~ 
pra tutte le altre uojìre anioni & affetti di cuore, 
debbiate effere , & dimoflrarui un buono ,&ue- 
roferuo di Dio , amando la fua diuina Maefld più 
che uoifleffo, lafciar da canto qual fi uoglia uo- 
ftrafodisfattione, defiderio, <& uolontà, ancor che 
ut promettejferograndeTga, honori , flati, & fe- 
licità del mondo , per non offendere iluojìro Crea- 
tore & redentore , & con quefio buono & necef- 
fario principio feguirete a far tutto (l retto bene,et 
bonorat amente . Et perche appreffo a Dio sba da 
efferfidelealTrincipe, che uba dato per padrone; 

così 




AB,'! 




Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.3.24 



1*1 

così farete, che fiate alla Maeft.ì del I{e Catolico > 
facendo quello , che a un buono bonorato Cbriftia- 
no , & Caualiero è obligato . Fuggite il peccato , 
per che genera la morte, uogliate prima morire, 
che offendere l'anima uoflra.Siate inimico de'uitij: 
dilettateui deU'honefte & buone compagnie . Con- 
feffateuifpeffo : frequentate ifantijfimi Sacramen- 
ti, eh' è la uera medicina dell' anima,i quali con ef- 
fetto ammazzano il peccato ,et fanno l' Intorno gra 
to a Dio . fiate pietofò dell'altrui miferie, & effer- 
citateui nell'opre pie . fuggite quanto fi può l'odo : 
non ui date però ad inconuenienti effercitij. sforila' 
teui d'acquiflar qualche lettere, le quali fono molto 
ncceffarie ad ungentilhuomo,maJfime a chi è Signo 
re, hrgouerna uaffalli, & anco per poter goderei 
dolcifjimi frutti della fcrittura facra , li quali fono 
ottimi all'anima, & al corpo: & quando gustare- 
te quelli ,faprete {predare le co fedi qucfto mon- 
dacelo ,& non trou erete altra dolcezza nella pre- 
fente mta.defidero facciate un grande animo, & in 
queflo mio fucceffo della morte, che non uigouernix 
te da putto y ma da huomo ftnfttiffmo:& nonguar 
date a quello, che la carne ui detta , o la tener e^a 
di uoflro padre, ouero l'altre ciance del mondo.fate 
preflo questa rifolutione, & concitatone, che quan 
to uiene, è tutto per uoler del grande Iddio , il qual 
con infinita fapien^a gouerna l'uniuerfo :&amc 
par certo, che mufi grandiffima mifertcordia ato- 
lliermipiu per quefia Jìrada, che per l'altra ordina 
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ria : & lo ringratio affai , &così douete far uoì . 
giacciali pur farmi mutar qucfla uita con l'altra e- 
terna & uera, & lafti la falfa & bugiarda . & 
non ui turbate per quel punto, che uifta detto y fcrit 
to s o riferito, dite pur ad ognuno , Mio padre è 
mot to , perche Dio benedettogli ha fatto grandiffi 
magratia : & fiero, chel'haucrd faluato,& da- 
toli un altra miglior uita . & con queftafede io mo 
yo: & uoi uiuer douete, ne mai far altra dimojìra- 
tione. Figliuolmio y a uoi reftano molti trau agli, et 
anguille di debiti: me ne doglio . uorrei lafciarui 
sbrigato: non poffo più. parmi neceffario , che ui 
debbiate accompagnar h onoratamente, & pigliar 
moglie col parer de uoftri congiunti , come a dir 
il Sig. Mar che fe uoftro Zio , del Cardinal di TS(a- 
poli,& del Duca di Mat alone : all 'i quali ui racco- 
mando . poi procurate d 'accafir uofira (òr ella . di 
Taola,fate quello, che Dio ui girerà . tutte due uc 
le raccomando, penfate di reftar lor padre . iferui- 
t ori ui raccomando affai, &" pregoui fodis faccia- 
te i lor feruiiv\,che douefjeno batter da me : fgraua- 
te di quefto V anima , & la confeientia mia . i uaf- 
filli amateli , accarezzateli , & h onorateli . non 
toccate loro l'honor delle donne : fiat e cafto, & con 
t inente, quanto potete, eh e è una gran uirtu & co 
fa grata a Dio . molti altri particolari baimi a dir 
ui, mail tempo manca, & meneuo aliamone , 
an^ialla uita . fe farete buon feruo di Dio , effo ui 
Aiuterà, guiderà conferuerd ; & fiate bene- 
detto 
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detto di quella benedittìone, che Ifaac benedice il 
fuo caro lacob : & ftano gli anni uoftri lunghi , & 
felici col thema , <& admonitioni di Dio . l'ultimo 
porno di quefta fallace uita, che fono i cinque di 
Mar^o. m. d. lxi. adhore $.di notte. 

ilDucadiTalliano. 

A M. CONSTANTINO BRANCALEO. 

La opinion diTlatone,& de gli altri filofofi; 
che hanno creduto, che i nomi degli h uomini non fi 
pongano a cafo ,maper prouidentia de la prefaga ) 
natura accommodati a le qualità^ a futuri auue 
nimenti de le perfine ; per f alfa che riefca ne gli ai- 
ri, fi uerifìca in tutto nel Carga noftro : // (piai co- 
me quel, che è tutta bontà, cjr uirtù, non contento 
d'hauermi una uolta ben carico de la molta fua cor 
tefta , con la quale s'è moffo ad amarmi ; non cejfa 
di pormi addoffo ogni giorno qualche nuoua fopraf 
foma : procurando tuttauia qui, & altroue, di far 
mi conofcere,et amare da tutti gli amici fuoi: et no 
pur conofcere } et amare; ma etiàdio giouare:in ma 
niera che quantunque il pefofiagraue; nondimeno 
migioua tanto di portarlo y che in quefto ancora, 
uengo a conofcer perproua , eh e le opere fue fono 
corrijpondenti al nome . Et per uenirea V, S. & 
rifondere a U fua gentile , <& cortefe lettera; /* . 
amore , che ella a perfuafione di M. Giouannis'è 
indotta a portarmi ; mi gioua infinitamente : cjr 
più fempre migiouera ;fe farà , come mi par com- 
prendere, 
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f rendere s fondato più fu i meriti di coloro , che £ 
degnano amarmi ; che ne miei: perche , benché V 
uno più che l'altro fia da defiderare ; nondimeno c* 
me io fon certo d'cffer pouero di quefti , & per ciò 
foco degno d'effer amato da niuno ; così alloncon- 
tro parmi effer ricco di quelli, & per loro digniffi- 
mo de l'amor di ciafcuno, & perdono leggiermen- 
te tutte le offefe s che la fortuna mi fa ne l'effermi in 
ogni altra co fa auarifjima: poiché in quefta fola 
mi fi moftrasì liberale :fe però liber ali t afta è que 
fta , & non più tofto benignità di Dio , & huma- 
nità d'animi generofi. Ma cerne fi fia; io accetto 
uolentieri la doppia offerta di V. S. alla quale non 
potendo io render il cambio s faluo in una parte* 
cioè ne Vaffettione; mi sformerò , che ella fiatale, 
che poffa fupplire anco y doue manca il ualore : <fr 
che quello che in feruigio fuojion faprei far da me, 
ejfa lo m'infegn i . L'auuertimento mio intorno al 
fuo bel Sonetto fu più tofto per copiacereal Carga, 
che me ne richiefe con molta inftantia ; che perche 
io lo giudicaci buono , o degno di uenire in confide 
ratione di così dotti , & eccellenti huomini , come 
fon quelli de la uoftra nobilifftma <Acadcmia . che 
bora fia fiato tanto approuato da cenfori di quel- 
la ; di ciò ho io più obligo al loro benigno giuditio , 
che al mio : <& prego V, S. che fia contenta d'offe- 
rirmi y & di donarmi a loro ,érafe><&' aglìaU 
tri lAcadtmici tutti per amico , & per feruitore : 
chetale uoglio, & debbo effere così per la loro uir 
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t ù , come per l'amore , che hanno al Carga , et per 
la cjferuan^a uerfo il Sig. Caro . L ' ^Apologia del 
quale tanto da loro , et da tutto il mondo desidera- 
ta t piacendo a Dio ,uerrd pure quando che fiain 
luce , non fen'za farne loro la debita parte innam^ì 
atutti gli altri, et a lagratia de le loro Signorie ,et 
uofira fempre mi raccomando. DaFgma. *A ' xxi. 
di Settembre, m. d. ly. 

Dionigi ^/ttanagi * 

A M. GIACOMO CENCI. 

L a fortuna può ben fare , come fa, de le fue , 
intenermi di continuo tormentatojiora confebri, 
bora con ucrtigini,et bora con quefii,& con quel- 
la, & con mille altri cancheri appreffo; ma non 
può già y nèfin che haurò Ulta , potrà far mai , che 
io non tenga fempre fifji nel cuore i miei corte fi ami 
ci, & Signori : che non effendomi alcuna altra con 
folatione rimafa, che la dolce memoria de l'amore, 
che mi portano per loro grati a , & bontà , il quale 
io metto in cótrappefo a tutte le male uenture mie; 
mi guarderò bene, che per • ninno accidente non mi 
fia tolta . Di quefti tenendo noi M. Giacomo mio , 
meritamente il primo luogo , potete effer certo,cbe 
non pajfa mai bora , nè momento , ch'io non ubab 
bia ne la mente ; & che con quella non ut ueggia , 
&nonui parli . Di che fento grande refrigerio a 
miei mali , & maggior e ancora nel fentirci ; fe io 
f$tejfi interamente ueder e, & godere alcune cofe 

di 



diuoi,douenon baftando la imaginatione ,fi ri- 
chieggono gli organi corporei: fi come fono i belli 
parti , che efcono ad bora ad bora da la fecondità 
del uojìro felice ingegno. Dico quello, perche M. 
Bernardo Cappello, che è quel chiaro intelletto, 
& quel tanto mio Sig. che Jàpete ; m'ha mandato 
a chiedere un Sonetto , il quale dice hauere intefo , 
€he uoi bauete fatto per lui. Io, ancora che mi fta 
partito alquanto duro, che uoi contra uo/lro coslu- 
me l'h abbiate fatto uedere ad altri, prima ch'io 
purfapeffi , chef offe fatto ; nondimeno per mante- 
nerminel y honore,chemi parriceuere, credendo 
egli, che io fta il uojìro Tirone; <&cbcio pojfadi- 
jporre de le opere uottre, come fo de beni de la for- 
tuna; ho ri frollo , effer uero, che l'hauete fatto: ma 
che non {la ancor bene a uoflro modo ; & che però 
tnfnoa qui non me l'hauete mandato iterando, 
che non uorrete farmi quello disfauore , che egli l' 
h abbia per altre mani, eh e per le mie: majfimamcn 
te efsendone io fiato il confortatore , & il motore. 
Sto adunque afrettandolo con quel dejtderio, che io 
ardo di ueder mi con gli occhi del corpo: & di dir- 
ui , & d'udir da uoi mille cofe : ma tra per lo male, 
& per altro , nonpoffo ancora ufeir fuori . Le uer- 
tigini non mi confentono , che io fcriua più : & pe- 
rò attendete a conferuare la ulta , & la fanità uo- 
ftra : a la quale s appoggia in gran parte la mia . 
Saint at e per mia parte i Sig. uoftri fratelli , & tut 
ticoteftigentilhuomini,miei Signori,^ panico- 

larmentc 



Urmente MejferTompilio Terufchi , ancora che 
non mi fi mofiri amorcuole , come fuole. Di cafa . 

Dionigi ^Atanagi * 

AD ATANACIO MONALDO. 

Lratello amati (fimo . Tu bai fatto il tuo 
douere , comunicando meco il pen fiero , & le pra- 
tiche , che hai , di ripigliar moglie : & io non uo - 
gito mancar di fare il mio : dicendoti liberamente , 
& fraternamente quel, che io ne finto . Et prima, 
io non biafimo , an^i molto lodo cote fio tuo penfie 
ro: & tu ti puoi ben ricordare quel , che io tene 
fcriffì dopo la morte de la Conteffa . E v uero , che 
io haurei defiderato in te alquanto più di fermc^j 
%a : che hauendomi tu , non fono ancora due me fi. 
così rifolutament e fritto, & poi replicato, di non 
uoler mai più tor donna;m'èparuto una leggere^' 
%a, che tu ti fia mutato d'opinion così tofio:& 
non con maturo configlio , come fanno gli huomini 
faui , ma per detto di quefto , & di quello, che fior- 
fe parlano a cajò , o per intereffo , o per gioco . De le 
cofe , che l'buomo ha già per proua conofeiute ; non 
fi dee credere ad altri più che a fe fteffo:& però tu, 
che fai qualpefofia Ihauer moglie a lejpalle; do- 
urefti,( inuocando prima la diuina gratia; fin^a la 
quale niuna operazione humana può mai riufeire 
a buon fine, & maffimamente il fantiffimo Matri- 
monio , che e mifierio di Dio, & non ritronamen- 
to degli huomini ) donrcfti , dico , da te mede fimo 
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eonftgliarti : & quando dopo lunga ejTaminatione, 

con buone , <& ualide ragioni trouajji , che il ripi- 
gliar moglie facejje per te; allora ttorret, che lo 
comunicaci con quelli , eh e t'appartengono; & che 
tu ftimiyche fieno ifaul, & più ucrfo te amoreuoli: 
&trouando il parer loro conforme al tuo; allora 
con animo deliberato ti rifolueffiatorla . & per- 
che l'amor fraterno mi fcfpigne , m'allargherò al- 
quanto a beni fit io tuo in quefo proposto . Le mo- 
gli , jLtanagio ,ft pigliano principalmente per due 
bonefte cagioni . l'ima , che è la principale , & co- 
mune a tutti ; per batter figliuoli : l'altra per effer 
gouernato : & tmefio è deucccbi i & degl ' infer- 
mi : & però men degno , che il pigliarle per fodif- 
fare al concupifceuole appetito ; è co fa più tofto da 
ammali bruti, che da huomini prudenti almeno de 
la prudentia humana ,fe non de la Chriftiana . & 
per ingentilire , & per arricchire , è daauari , & 
da ambitiofi : & il più ne fuol feguire effetto con- 
trario ,cioè d'auuilirne, <& d'impouerirne. Si come 
ilpigliarlead infiantia^ compiacimento d'altri, 
è cofa da paTgi . & per for?a , da maleauuen- 
turofu .Appreso, la donna dee battere in fe tre qua- 
lità principali ♦ l'honeflàdelauita, lamanfuetu- 
dine decofiumiyla fafjìcientia delgouerno de la ca- 
fa. la nobiltà, & le f acuità congiunte con le tre 
farti già dette,fono ancora da defiderare per la com 
modità , <& per l'ornamento , che portati fico : ma 
fen^a quelli, da fuggire come [cogli, per l'altere^ 
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per iinfolentia , c/;e naturalmente le accom- 
pagnano La beitela, pur che non ni fia deformi- 
tà, non merita permiogiuditio d'ejfer hauuta in 
confideratione . Hora, fé tu ti fei propofto quefii 
due fini principali, & più il primo, che è più no- 
bile'.; che il fecondo, del quale non hai così bi fogno; 
&fetruoui donna , chefia dotata de le qualità da 
me dette ; ( di che con dtftro modo hai da fare dili- 
ge nte inquifttione per accertarti ; & non te ne rap 
portare così di leggieri a le parole d'ognuno ;et con 
la quale tu poffì ragioneuolmente fperare di confe- 
guire il tuo fine ) non folamente fono di parere , che 
tu la debbia torre, ma ti conforto anche a torla: fi- 
come , ejfendo il contrario , t 'ammoni fio , & pro- 
tefto, che te ne guardi, come da la pefle . lo, per la 
mia lunga lontananza, ho perduto de le cofe di Ca- 
gli quaji ogninotitia : onde non fo anche chi fi fta co 
tefto Capitan Girolamo, e i fuoi : ma me ne ripor- 
to a te , che lo dei benconofcere . Fa bora tu. io t'ho 
libera, & fraternamente detto la mia opinione . 
Quanto a quello, che tu dì de V lUuftrijfimo S. Du- 
ca ;fe Sua Eccell. parlale da douero ; & non , co- 
me io a 'edo, per giocar fi, t eco, come fuole;& for- 
fè per fare fcandaglio de l'animo tuo; &per tafta 
re a quanti pie d'acqua ti tritona; ancora che io 
giudichi , che ogni altra co/a fi poffa perauuentura 
meglio fare a fenno d'altrui , cheafuo ,faluo il pi- 
gliar moglie y nondimeno io me ne rimetterei libe- 
ramente nel fuo uolere ; & crederei fermimentc , 

*.<laa che 



che da un cosi fauio , &giufto, & benigno Trin- 
cipe y come Sua Eccellenza è ; non mi fot effe ejfer 
propofto, nè configliato cofa> che non foffe Somma- 
mente & buona y & utile , & honoreuole , Sta 
fano .Dat(pma. *4*xx. di Mar^o. m d lvii. 

Dionigi *Atanagi. 

A M. ANTONIO GALLO. 

Io ajfomigliola cortefia, & l'amor dir. S. 
uerfo me ad un gran foco accefo : il quale , non pò- 
tendo ftar rinchiufo , rompe y & manda fuori le 
fiamme da ogni parte . percioche ella non contenta 
de le antiche dimofìrationi ,nède le nuoue fattene 
perfue lettere ad ^Atanagio mio frat elio } & al no- 
firo M. Bernardin Tiniiha uoluto ancora moftrar- 
lo più chiaramente ne la fua lettera a me : la quale 
auuampa, & sfamila in modo del 'uno , & del al- 
tra ; ch'io abbagliato > & confa fo da tanto jplendo 
re y fon coflretto rimanere a bocca chiufa , & ho- 
norar V. S. tacendo-ypoiche parlando non pojfo de- 
bitamente ringratiarla . Ben le bacio la mano, 
non meno che fifa degnata baciarla per me al Sig. 
Duca Illuslriffimo ; ( di che io non ofai richiederla, 
riputandomi per la mia humilc conditione indegno 
di tanto fauore , ancora che fommamente il de fide - 
r affi) che de lalicentia impetrata per Utanagio. 
U Monfig. il Vefcouo d'orbino , mio padrone , ho 
fatto le raccomandationi di V. S. le quali gli fono 
Jìdt eacc ttt iffme > come di fuo bonoratijjimo ami- 
co: 
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co ; ^ wa7;<r commt/fo , c/?e w /e rew<fo <fop//- 
wte infuonome . Molle fatte 'ancora al gentiliffi- 
mo Vino : & non potrei facilmente dire la fodisfat 
tione 3 che riha prefa: uenendo elle da tanto fuo Sig. 
quanto V.S.è: la cui /ingoiar uirtu egli tanto più 
ama , ammira , quanto più ha giaditio da co- 
nofcerla. Ma V. 5. gli baurà boggi prefentUmbi- 
due: et goderà di quel bene, del quale rimanendo io 
priuo, a/fai maggior di/piacer fentireiyfenonpaf- 
fajfe da me in lei : a la quale io prego più felicita , 
che io non de fiderò a me fteffo : parendomi >che più 
fen^a paragon meritando y piu ancora fen\a para- 
gone le fi conuenga . DaCagli, ^i' xxvi. d'Ot- 
tobre. M D l vi i. 

Dionigi jitanagx . 

A M • LODOVICO SENSI. 

Molto M agnifico , & I{euerendo Sig. mio 
ojferuandiffimo . Io non ho cofain quefto mondo , 
ch'io poffa più ficur amente opporre a la nemica for 
tuna; & mettere in contrappefo di tante auuer- 
fità ; che ancora non cejfano d' aggrauarmi ; fi 
non l'amicitia di molti huomini y per uirtu eccellen 
ti, & per fama chiari/fimi : la quale fi come io art - 
tipongo a tutte le felicità immane , così figlio ufar 
la non /blamente in confidarmi d'ogni mio finittro 
accidente ; ma in gloriai mene ancora : ancora che 
da la folagratia di Dio , & da la loro cortefid io ri 
conofca quello /ingoiar doiWjfen^a una pur mini- 

jlaa 2 ma 



e.-<t€C €£..t\& t 



Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.3.24 



■> > > 
I ' 

) ) 



i 



■fi 



Sa 

s 



■ 



TE 
■ 



maparticipatione d'alcun mio merito ifaluo però 
fi merito nonfoffe riputato la rifronden'^a de l'amo 
re , eh 'io rendo loro uantaggiata ; & la fomma ri 
ueren^a y che io porto a la loro uinu . Et perche 
l'amicitia y ch'io ho con V, S. come è di quelle, che 
più m'honorano ; & che più mi fin care ; cos ì è de 
le più antiche y & de le più flrette ; (tanto che una 
uolta ne'nofiri anni più gwuani ; come ut potete 
ben ricordare; uimoffe,ft come ancora mojje il 
Guidalotto buo . memo . quella y che io haueua con 
lui ; a uoler di tutti i danari y che ambedue per di- 
uerfi uie poteuate mettere infieme ; che non erano 
piccola fimma ; fare una borfa ;&me, che poco , 
o niente potcua contribuire ; far ter^o padron di 
quella , per andar tutti & tre infieme per lo mon- 
do pellegrinando ) io defideraua nel ritorno , ch'io 
feci, due meft fino, da ]\oma a la patria; pajfar da 
Terugia y per riueder V. S. con tanti altri comuni 
amici y & ripofandomi due y o tre giorni con lei y 
dar nuouafor^a,& uigore a la no/ira amicitia :fe 
ferauuentura la lontananza ,<&la lunghe^ja , 
del luogo, & del tempo,? bauejfero in alcuna par- 
te indebolita y o inuecchiata . il che però fin certo, 
che dal canto mio non è : & dal fuo non credo che 
fia . perche leamicitie , che fino fondate ne la uir- 
tu , come la noftra è ; appoggiandofi , &- ripofan - 
doft ne le radici profonde di quella; & da quelle tra 
bendo il nutrimento ; flanno fimpre falde: & fi 
conferuano tuttauia più urne , & più uerdi : injin 

a tanto 
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« tanto che non fono tronche ifuelte da chi tron 
ca 3 <& ifuelle tutte le cofe mortali. Ma quella 
peruerfa, chexw. anni continui m'ha tenuto in 
J{oma afflitto , <&> tribolato ; & ala fine coflretto 
di ritornarmene a cafa uecchio s pouero , <& infer- 
mo;quella medefima m'ha impedito la confolatione 
di quello mio giuftijfimo defiderio : percioche y ha- 
uendomi ella con diuerfe malatie tolto le for^e del 
pot er caualcare m'è conuenuto uenir ne le cefle: et 
far la strada y che è piaciuta a mulattieri y & non 
quella, che farebbe piaciuta a me. Mora uolendo 
io nel modo , che per me fi può y emendare il difet- 
to de la fortuna , che non ha permeffo y che nel uiag 
gio di queflo mio ritorno io pottjfi ueder V. S. nè el 
la me; la quale per lo fcambieuole amore, che è tra 
noi yfon ccrtiffimo che non meno di me l'haurebbe 
defiderato ; ho prefo la penna per pregarla y che fi 
come io mifo in quella mia lettera ueder da lei .co- 
sì ella fta contenta dilafciarfi inunafua ueder da 
me : certificandola y che fe io foffi più fino y ola fla- 
gione meno ajpra ; non farei Hato infino ad hora a 
uenirc in per fona a trouarla fin coflà : ma perche 
per le ragioni dette non pojfo ; mi riferbo a tempo , 
& slato migliore. Intanto m'andrò confolando 9 
alcuna uolta y come horafo , con lo fcriuere ; fpejfo 
col ragionare ; & del continuo col penfardi V. S. 
ma molto più mi confolerei y fe io mi conofceffi tan- 
to atto a farle feruigio y quanto ne fono defiderofo : 
et fe ella 3 comepuo y cosìfi degnajfe di comandarmi. 

>Aaa 3 * Sig. 
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5/g. wz/o , 2)/ ww/é e co/è , e/; e , oltre ad ogni mió 
credere , ho trouato in quefti noflri monti , le quali 
mi rendono meno amara, <& jpiaceuole l'acerbità; 
ch'io fento de la lontanane di I{pma , & di tanti 
amici , & padroni , ch'io uho lafciato ; ni una ne 
è fiata , che più m'habhia dilettato, & diletti ,che 
l'amicitia fatta con alcuni galanti huomini : tra 
quali uno de' primi è flato M. Claudio Sciri da Ca- 
jleldurante , che pochi giorni fono fe ne torno a Ve 
rugia per dar fine afuoi sludi: il quale in due uolte, 
che è flato qui , mi s'è fatto cono/cere per giouane 
di sì bello ingegno , di sì gentili cofiumi, & d'al- 
tresì nobili qualità, & in fomma sì da ogni pari e 
amabile ; che niuna cofa è , che io più deftderi , che 
l'hauer occafwne di poter moflrarli con alcun buo- 
no effetto l'affcttion, che ioli porto per tali fue 
farti , & uirtà. Et perche intendo , che egli è {co- 
lare de la Sapienza nuoua; de la quale V.S.è Trio- 
re ; non ho uoluto mancare di far con lei quesla 
mention di lui : accioche fa pendo, quanto io l'amo; 
fappia ancora, quanto io fia per efferle obligato d* 
ognifauore , aiuto , che per amor mio le pia- 
cerà aggi ugner e a quello, che per propria bontà 
fua , & per li meriti di lui, ella faria per preflarli 
dafe : nonfolo ne la ricuperatane de la fianca de 
la Sapienza , ma in qual fi uoglia altra fua occor- 
renza . che certo di tutto quello , che farà in com- 
modo , & honor di M. Claudio, io le rimarrò obli- 
gat tffimo, non altrimenti , che feper me Sleffotl 

faceffe. 
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facejje . Lo raccomando adunque quanto più effica 
cernente poffo a V. S. pregandola , che mi tenga in 
gratta pia y <& in quella del F{euerendo M. Mariot 
to Taolucci y & de miei Sig. Meniconi . Di Ca- 
• %s4 ••••••••• 

Dionigi lAtanagi . 

A li . DIONIGI ATANAGI. 

L a lettera di V. S. mi è fiata fopra modo cara , 
ferche uien deilei , & per la commemoratone del 
la noflra antica amicitia, & particolarmente per 
quello y ch'ella ricorda del difegno , chehauemmo 
una uolta infteme col Guidalotto buo.memo. di gir 
per agrando il mondo. In eh e mi fono fentitorap- 
py -efentare quei tempi , che a me bora pare , che e- 
rano felici : & mi è par ut 0 , leggendola 3 ritornar 
quafi in quella età . Meff'er Dionigi mio uirtuofiffi- 
mOy & gentiliffimo , io foy che V. S. per le rare con 
ditioni yche fono in lei y ha hauuto fempre le più 
belle , & honorate amicitie , che fojfero in I{oma : 
& è ben ragione y che ella fe ne pregi 3 & gloru . 
Ben le uo dire ychefe pure io non merito, per l'al- 
tre conditioni y d y ejfere da V, S. tenuto nel numero 
di tanti altri amici illujlri 3 che ella ha; pare a me, 
che lejfere io più antico de gli altri 3 <& l'hauerper 
tanti anni y non ofiante la diflan^a de luoghi , & 
de tempi 3 conferuat a y fenica lafciare che in alcuna 
parte fi diminuifea y l'affettione 3 & lofferuanxa , 
che 3 da che io la conobbi 3 le incominciai a portare; 
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meriti , che ella irìhabbia in qualche numero . Et 
fi io, fecondo la debilità mia, non le ho infino a. 
quefi'hora, con gli effetti fatto dimojlration confor 
me alle prefenti parole ; ciò non è proceduto da al- 
tro , che dal non hauerne io bauuto occafione : ma, 
feV,S.o col fermar ft qui per ripofarfimeco qual- 
che giorno, quando paffo , rnhaueffe fatto fauore, 

0 fé me lo fard per l'auuenire, uenendo a pofta a la- 
feiarft godere , io mi farei ingegnato , ér m inge- 
gnerò } di farle conofcere,che io la flimo, et l'ho tan- 
to cara , quanto non potrei dire ageuolmente . So- 
pra che non uoglio far più belle parole , parendomi 
che non conuenga alla nojlra uera amicitia . 

M. Claudio Sciri , col quale ragionando non 
mi fono marauigliato , che egli da V, S.fta amato , 
come nella fua midimofira, effendo paruto anche 
a me pieno di cortefia , & di bello jpirito , non man 
eberò di fare tutti queiferuigi , che potranno ufei- 
re da me , non folo come huomo , che habbia cura 
di quella Sapientia , della quale egli è , ma in tutti 

1 modi , che mi faranno pojfibili: <&> fecondo che 
V. S. ha ricercato me , che li faccia feruigio ; così 
io prego lei s che mi faccia gratia di fcriuere a lui , 
che col ricercarmi , quando gli occorre, fenica ri- 
fletto , me ne dia occafione . Et con queflo facendo 
fine resìo baciandole la mano . Di Terugia . jL * 
xx\ fin. di Febraro. m. d. lviii. 

Lodouico Senfi, 



AL 
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Illvstrissimo,c^ Eccellenti/fimo Sig. 
& padron mio perpetuo . rincora che il freddo ni- 
miciffimo de 'corpi magri y & malfarli, come il mia 
è y mi jpauentajfe dal mettermi in maggio a quefli 
tempi ; nondimeno intefo per la fua lettera la uolon 
tà de V Eccellenza Vofira y fubito pofio ogni rifpetto 
da parte, midifpofi a douer la mandare ad effecu- 
tione : fperando con quefla obcdien^a purgare in 
parte la contumacia , ne la qual fono; dìhauer pre- 
terito di far con lei tante uolte y in tante occaftoni , 
tanti debiti offitij : benché ciò non per difetto di uo 
lontà y ma per le mie fi>effe y & quaft continue infer 
mità:& parte ancora per una certamia naturai 
timidità y & uergogna . Dato adunque y ch'io bah 
bia alcun ordine necejfario a le cofe mie qui y che fa, 
ràfra due,o tre dì al piu;monterò a cauallo:et uer- 
rommenedi boniffima uoglia per ejfeguire quan- 
to a laEccell. V. piacerà comandarmi così intor- 
no al poema di M. Bernardo Tajfo, come in qual fi 
uoglia altra cofa , doue io fa atto in alcun modo a 
fruirla : pur che Iddio mi faccia gratia, che io flia 
fano : & che nel reflo io non riefca in tutto diuerfò 
da quello , che il Sig. Cappello , & il Sig. Tajfo me 
le hanno per loro cor tefia figurato y & dipinto. 
Fra tanto bacio humilmente le mani a la Eccellen- 
za V. de la cortcfe , & honorata dimofiratione , 
che s'è degnata farmi fopra ogni mio merito : ba- 
ttendomi 
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uendomi particolarmente fcrìtto con tanta Imma- 
nità , chedouepuo comandarmi, mi confortatine 
dendo in piacer da me quello , che io ho per fomma 
gratia , che da lei mifia impoflo,Trego diuotamen 
telaD. Maefià , che doni a la Eccellenza V. quella 
maggior felicità, che conuiene a la ftngolar bontà, 
& uirtu fua . Da Cagli . A ' xx vi . di Decembre . 



M. D. LV1I. 



Dionigi Atanagi 



A M. GVIDO GVIDARELLI. 

Che cofa non può la cortefia ? Voi, M. Guido 
mio, m'hauete così ben faputo pigliar con ejfa,che 
ancora che io fia per ordine de l' llluftrijfimo Sig, 
Duca occupato ne la reuifton de l'opera del Sig.Taf 
fi, quanto fapete; & inuolto ne le liti, quanto non 
fapete ,& non potrefle imaginarmai ; nondime- 
no l'obligo , che io u'ho, m'ha coflretto a douer fu- 
rarmi ad ogni altro afare, per por la mano ne'quat 
tro Sonetti de l'amico uoflro : gli quali ho ueduti , 
& confiderai, & fattoui fu alcuni auuertimenti: 
& due ancora riformatine, il meglio che s'è potu- 
to, gli altri due, parendomi che male fi poteffero 
ridurre ad alcuna laudabil forma , few^a torgli in 
tutto da la prima loro idea; per non effer i concetti, • 
quantunque belli, uefiiti con quella leggiadria, & 
dignità , che a buon poema fi richiede; io gli ho la- 
fiiatine II effer loro few^a toccarli : bauetidonota*- 
to in effifolamente alcune cofttte,pertinéti a la Un 

gua. 
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gita . Hora io non fo ,fe in ciò fare io rrìhcturo hauti 
to quel buon giuditio, che fa mefiiero nel giudica- 
re le cofe altrui : ma fo ben , che l'ho battuto , come 
foglio , libero , & candido . Quanto a l'autor de' 
Sonetti, benché io noi conofca altrimenti ,a me fa- 
re , che egli habbia affai bello ingegno : & che fa- 
rebbe atto a riufcir buon poeta , fe fi mptteffe ne la 
buona uia; accompagnaffe la natura con l'arte, 
il che ageuolmente farebbe Reggendo i buoni auto- 
riy& quegli offeruandoy & imitando.et queUo an 
cor afta detto con l'ufata mia libertà, & candide-^ 
%a d'animo. J^cfia, che io ut preghi, che col pigliar 
ftcurtà di me , come hora battete fatto,' mi diate ar 
dire di prenderla di noi: & che mi ui oblighiate co 
mandandomi ; come battete fatto feruendomi . 
oi uoi , & al ttojìro amorcuole ,& da ben padre 
con tutto l'animo mi raccomando . In Cagli . 

Dionigi ^ttanagi. 

A M. DIONIGI ATANAGI. 

Certamente, fe io crede/fi , Magnifico 
Sig. mio, che bafiajfe il ringratiar V. S. della amo 
rettole, & bella fatica,che ella ha fatto ( pofponen 
do liti , & ogni altro negotio fuo , per compiacer- 
mi) in beneficio di quello amico mio; io farei hora 
così prefìoa far queflo compimento con le paro- 
le , come fon tardo a fodisfar con gli effetti . Ma 
quello che io non farò , ffero , che V. S. conofce- 
rà affai chiaramente ejfer colpa della Fortuna , 

& 
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»o» mancamento del deftderio mio: il quale mi 
furando la grandetta dei debito , che ho con lei, 
cerca continuamente con alcuni deboli 'meTgi, far 
fi ueder fuori in fegno di gratitudine : infinebe mi 
fui dato modo y o ini fi apprefenti occafione più de- 
gna de meriti fuoi , & più conforme al grande, et 
buon uoler mio . In quello me^o non dubito , che 
la modellia y & corte fia naturale di V. S.ft conten 
terà y che io riconofea il feruigio con l'animo , poi 
che effj filo haguftato la dolceiga de bei difeorfi , 
&giuditiofi auuert intenti fopra quelli Sonetti, 
da lei così bene , & minutamente esaminati , & 
emendati: & efiendo io già ufeito d'obligo con 
l'autor d'effi,& con V. S, dificurtà rima fio prin- 
cipale - y le piacerà farmi un poco d'ageuolcìgadi 
tempo:acciochepiu commodamenteiopojfa pagar 
le tutto quel , ch'io le debbo . Con che facendo fi- 
ne, few^a fine a V» S. m 'off ero , & raccomando • 
Di Cagli ,<A' xx.di Febraro . m . d . l i x . 

Guido GuidareUi • 
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A M • GIOVANNI CARCA. 

Io fin fatto tanto difficile a contentarmi ne 
lo fcriuere , che non mi par difaper mettere infie- 
me uenticinque parole in modo , che io me n'appa 
ghi: et di qui nafee, ch'io non ifcriuo,fe non quan- 
to mi coflrigne la neceffità del rifpondere a le lette- 
re degli amici :fi come fo bora a la uoflra, che fete 
uno di quelli, & de* principali . La dolcezza, che 

io 
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iofentìua del bene fior uoflro, & di Monftgnore co 
man padrone, era forfè inacerbita da la uofira an- 
data con Sua Signoria in parte tanto lontana, et in 
mezzo a Turchi : che Dio fa , quando ci faremmo 
piuriueduti . Hora io mi conforto, & ringratio 
S, D. Maeftà , che habbia fatto fucceder cofa , per 
la quale Mons . ragioneuolmente dourà mutar con 
figlio-.& così hauremo ancor tem po di poterci go 
dere. Così le piaccia per fua infinita bontà farci 
gratia d'un buon Tapa, fecondo Ubi fogno de l'af- 
flitta Cbriflianitd: il quale riordinando,^ raffet- 
tando le co/e delguaflo mondo; & ritornando i^o- 
ma nel bello ejjer di prima ; ci apra la ftrada a ri- 
tornar tutti a uiuere in quella comune patria , & 
benefica ricettatrice , & esaltatrice de belli inge- 
gni , & de'uirtuofi di qualunque natione . Hora 
uengoaquel,chemi richiedete con tanta injian- 
tia , & perfuafione , 

Egli è il uero, Sig. Carga mio, come uoi ricorda 
te, che altre uolte io fui a Macerata con la felice, et 
immortai memoria di Mons. Giovanni G v i 
diccioni V efeouo di Fojfombr uno, quando dal 
buon Tapa Paolo terzo egli fu màdato Genera 
le Gommatore de la Marca-.che fu nel m d xu.owe 
in pochi dì y in quella città flejfa, morì per miagrà 
de infelicità:perche dapoi io non ho mai hauuto un 
Jòl giorno di bene . Ma per la luglienga del tépo no 
ho quella frefea, et parti colar ricordala de le quali 
tàdi detta città,che farebbe neceffaria perfodisfar 

piena - 
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pienaméte al uoftro defiderio.pur io non mi rimar 
rò di diruene Ulto quello, che mi tornerà ne la men 
te . Dico adunque , che Macerata è principal citta 
di quella prouincia . e pofia in luogo alto parte in 
piano , & parte in coffa , non però in monte : che 
in tuta la Marca, da l'Appennino , & dal monte 
d'Ancona infuori , non fono fé non foaui, & deli- 
cate colline .fi che da ogni parte, che riguardiate, 
hauete bellijjìma ueduta , & da quella di Tramon 
tana anco il mare . Di cir coito, per terra di quelle 
rìoflre di la,' è affai grande , con mura di matto- 
ni, & confoffi intorno. Di fuori ilpacfe è tutto pie 
nodiuigne fd'oliui , & d'altri alberi fruttiferi , 
graffo , & ben cultiuato : & non mólto lontano da 
la città un fiume conuenient emente groffo : ilquale 
mena ottimi pefei. Dentro è commodamente ,et ma 
gnificamente habitat a con belle cafe , <& palaci, 
conchiefe fuperbe , Strade larghe , & ampijjime 
piagge . I gentili huomini, de quali uè buon nume 
ro ; & fra effi molti caualieri , & dottori , fono 
contra il uolgar prouerbio de* Marchiani , nera- 
mente gentili, & corteft : <&• le gentildonne altr et 
tanto , o più. *A tempo mio ue n'erano alcune de 
le più nobili , in cafa de le quali i uirtuoft ,<&• ga- 
lant 'huomini trouauanohonefio ridotto , & trat- 
tenimento . L'aria è de le migliori, che fieno in tut 
ta la Marca . euui copia,& abbondanza grandi f- 
fima di tutti i beni , che la terra produce . Sonoui 
drappi , & altre mercatantie d'ogni forte : & fe 
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perauuentura co fa alcuna ut manca ; ha una gior - 
nata apprejfo Uncona , che lefupplifce: &èaMa 
cerataci parva licei componere 
macnisJ come è Venetia a Tadoua . Lo fiudio 
non ha ancora molto grido , & concorfo per effer 
quafi ne' firn primi principi] : ma fe la pace durerà; 
non dubito 3 che in breue tempo non fi faccia gran- 
de , & famofo . Et in fomma ui conchiudo, che per 
mio giuditio,ella èunabelìa s diletteuole & buo- 
na fianca . Con eh e fo fine s raccomandandomi a la 
buonalana di Monfignore i & uofira,&del Gra 
tiano fenica fine. Di Genetta. U % xxvi. d'Ugo- 
#0.1559. 

Dionigi Ut anagi 

A M. GIOVANNI CARGA. 

Che mala nomila è quella , che io ho intefo, 
de la morte del neflro M. Beltramo lè ella però ut 
rato pouero giouane , come è egli mancato nel più 
belfiore de gli anni fitoi. Duolmene infino a l'ani- 
ma & perche ho perduto un buono y & carifjìmo 
amico ; a l'amoreuolc^a , & bontà del quale io 
tra molto obligato ; & perche egli per fe era tale 3 
& di tante , & sì belle qualità dotato , & orna- 
tocche fe gli fojfe fiato conceduto diperuemreaper 
fetta,et matura età; fenica alcun dubbio poteuamo 
jperar di lui una ottima nufeita in ogni maniera di 
uirtu y et d'honore . i7 qual dolor mio mi fi fa anco- 
ra maggiore , imaginando il uofiro : che ben fo 10 , 

che 
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che amandolo uoi tanto , quanto faceuate, non più 
la congiuntion del fangue , che era tra uoi , che per 
limeritifuoi ; nedouete pentire efirema paffione . 
Ma che pojfiamo noi fare* TS(on ueniamo noi in que 
fta uita per uoler di Dio, et per uoler fuo parimen- 
te ce ne partiamo ? 7{on è la morte comune a tut- 
ti , fenica alcuna diftintione di uirtu , di grado ,o 
d'età ? K(on -ufciam noi per ejfa de le tempefle di 
quefto falfo mondo, andandone al porto de l'eterna 
falute ? *A che dunque cotanto dolerfi,et affligger- 
ji , quando alcun diletto amico , o parente ci abban 
dona ? Quanto è forfè , am^i fen^a alcun forfè , /'/ 
meglio , che il noftro M. Beltramo gioitane di tan- 
ta uirtu ^t di tanta afpettatione, ci habbia lafcia- 
ti , prima che la fortuna riuolgitrice di tutte le co 
fe mondane , metteffe alcuna amaritudine ne la dol 
cex^a de la fua uita,et de lefperan-^e noftre di lui. 
Che fappiam noi quello , chigoteua incontrare gli* 
Vedete bene in quanti turbamenti ,et trauagli,& 
mali, & pericoli fi ritruoua bora il mondo. Tarmi 
adunque per tante ragioni , che dobbiamo raccon- 
folarci : & lodar più tofto la uita di M. Beltramo, 
che piagner la morte . \effo tutto quel tempo , che 
Dio gli ha dato diftar con noi , è uiuuto fempre uh 
tuof amente ,& bonoratamente : et alfine, come 
intendo, è morto Chriftianamente, che è il uero, et 
miglior conforto , che in fimil cafo fipoffa hauere . 
Voi confolate l'afflitto padre, et gli altri fuoi , et 
innanzi a tutti uoi ftejjb: conferuandoui fano , et 

ricor- 
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ricordandoti alcuna uolta dtluoftro jLtanagio , ft 
Unendomi in gratta di Monsignore Compiendone > 
noftro comun padrone . Da Venetia . 

Dionigi lAtanagi. 

A M • GABRIEL FAERNO. 

S i a la felice nouella de la creatione a Sommo 
Tontefice del l^euerendiffimo Cardinal de Medici , 
padron di y, S. io non rompefft tutti quei legami , 
che due anni continui , tenendomi annodata la lin- 
gua , m'hanno fatto parer mutolo con ejfo lei ; non 
folamente crederei di non meritar più alcuna feufa 
di così lungo filentio,ma di dichiararmi da me ftef 
fo ingrato : & di rendermi del tutto indegno de l* 
amor fuo . Mi rallegro adunque con V* 5. & rin- 
gratio Iddio benedetto con tutto il cuore, de la grò, 
tia y che ci ha fatto, concedendoci un Vapa di quel* 
la fomma bontà. , prudentia,giuflitia, clementia , 
& carità , che in quefli trauagliatiffimi, & mal- 
uagi tempi era più neceffario , <& deftderato che 
creduto, & Sperato : tanto che già mi par di uede- 
re , che al folo nome di Papa Pio non pur /' 
afflitta Roma , & Italia , ma tutta la per coffa 
Chrifiianitàft folletti, & rcfpiri , da le crudeli ca- 
lamità , & ruine ; da le quali cotanti anni è fiata 
miferamente tempeHata,& opprejfa. Me ne ral- 
legro adunque , & ringratto S. D . MaeHà oltre 
a l'inttreffo publico di tutti, per lo particolare an- 
cora di tanti miei Sig. padroni : de quali f. S. 
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fa bene, che meritamente tiene uno de* primi tuo* 
ghi,per li molti ,etgrà beneftu,che con tanta amo 
reuoleTga,^ cortefia mi fece ',& procuro , etian- 
dio da Sua Beatitudine ,ne le mie feiagure di B^oma: 
de' quali ho la memoria cosìfrcfca,& ripiena, che 
mi par , che pur hieri gli riceuejjì . Di che poffon 
fare uerijfimo teftimonio M. TompeoTace , M. 
Taolo Manutio, M. Carlo Sigone , & molti altri 
gentilhuom'mi , & chiari ingegni : co' quali più 
uolte m'è occorfo di ragionarne. Mi rallegro adun- 
que la ter^a uolta , & la ter^a uolta ringratio 
Iddio di quefto felicijfimo auuenimtntc . Et uera- 
mente è l'allegrezza mia tale , che niuna cofa par 
che mi manchi ad hauerla perfetta, fé non il poter 
mostrarla a V. S. prefente nel uolto, ne la parole , 
negli atti mici, più uiuamente, che io non pof- 
fi fare in quejìa leti era . Et fi io haueffi hauuto le 
for%e uguali al deftder io ; fin^a alcun dubbio me 
ne farei uenuto uolando a la fua prefentia : benché 
io porto ferma fede, che V. S. così ancor di lontano 
uede il cuor mio tutto lieto , &feftant e ; & tutto 
pieno d'ottima $eran?a,( oltre agli altri beni, che 
di qui douranno procedere ) che quanto con la cffal 
tatione di 7^. S. inV. S. che perii meriti, & 
uirtu fue, è tanto cara a Sua Beatitudine; crefeerd 
l'occaftone,elmodo del giouare altrui; tanto anco 
ra crefeerd in lei l'antica uolontd di farlo : & che 
tra gli altri non dimenticherà me fio uero ,&o- 
bligatiJftmofiruidorc.Ter la qnal cofa, fenica ften- 
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dermi più /arò fine : pregando V. S. che quefta af- 
ftttuof a gratulatone, che io fo con lei 3 fi degni far 
comune anco al mio Sig. Tolomeo Gallio .. >Ala 
bttonagratia del quale ,<& di V.S. humilmente mi 
raccomando . Tregando Iddio , che l'alto dono con 
cedutoci lungamente ci conferui . Di Venetia . *A ' 
Vi. di Gennaio . m. d. lx. 

Dionigi lAtanagi . 

A M. FEDERIGO GALLO. 

I o, Sig. mioyindugiaua a rifondere ,ff>erando 
con la rifpojìa della lettera mandami ancora la ri- 
fiofla del Sonetto : & per molti impedimenti } che 
mi fi fono attratterjàti; ho tanto indugiato ,cb e m è 
fopr aggiunta l'altra lettera uoftra . Onde per non 
parere in tutto mal creato^ non uoglio più foprafia 
re . B^ifbondendo adunque dico > che l'una 9 & l'al- 
tra lettera m'è (lata carijjìma : et carijfimo m'è fia- 
to etiandio il Sonetto.fi come certi teflimoni de l'ai 
moreuole^a 3 & de la cortefia uoftra uerfo me : le 
quali quanto più ui fingono ad honorarmifopra il 
mie merito yCotanto et efie y & l'obligo mio ne diuen 
gon maggiori . Ma per non entrare in parole ceri- 
moniofe , liberamente parlando dico , che il uofiro 
Sonetto i me è partito sì bello , & uago , & sì ben 
da capo a pie intefo , & piegato ; che non potrei 
fe non molto mar stigliarmi , come un sì fatto par- 
to fojfe potuto tifare da un gioitane de la uojlra età; 
fi io non fapejfi, che quejlo gentile (pirito dipoefia, 
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ef felice agilità d'ingegno con la lunga fchie 
ra de le altre chiare doti, et uirtùje quali ognigior 
no fi uanno in uoi discoprendo , l'hauete per dono he 
r editano dal uoflro ualorofo padre :il qualuoi con 
la indufiria,<& diligentia uoflra tuttauia crefiete, 
& ornate . Et certo, fe feguirete d'andare innanzi 
per queHa bella ftrada di laude , ne la quale con sì 
genero fo impeto fete entrato ; non dubito punto, 
cb e in breue tempo non debbiate arriuare a quelle 
mete di gloria, là doue molti appena in tutto il cor 
fo de la loro uita hanno potuto peruenire . Et que - 
sia è la emendazione, che io giudico .che fi nchkg- 
gaal uoflro Sonetto : larijfrofiadel quale uoglio io 
fare ad ogni partito : che non credefie , che io sii* 
majfi sì poco il molto fauore, che con effo m'hauete 
fatto . Ma uoifapete, che i poeti, a douer far bene, 
uogliono effer di uena : & di uena mal poffono effe- 
re, mentre che fi ritruouano con l'animo trauaglia 
to. Terò non ui farà grauedi concedermi ancor a 
alcuno Ipatiofinche io fttiluppato d'alcuni intrighi 
potrò fodis fare in ciò al debito mio, & al defiderio 
uoslro , & mio infieme . // Magnifico Sig. Dome- 
meo V eniero , al quale ho baciato a nome uoflro le 
mani, come mi commettete: et letto quanto di Sua 
Sig. mi fcriuete ; ha molto cara l'affettion uoflra 
uerfo la per fona fu a , come quella , che muoue da 
nobile , & uirtuofa parte : & ui rifaluta cortefe- 
rnenteificomeio, Sig. mio, grandemente ui , in- 
gratiode leamoreuoli offerte, che tiri fatti tele 
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mudi mi uarrò cofi liberamente in ogni mia occor 
rentia y come prontamente [emiro fempre uoi, per 
li meriti del Sig. uoflro padre, & per li uosìri . Et 
aV . Sig. et a Sig. fuoi compagni, quanto più pof 
fo con tutto l'animo mi raccomando . Di Venetia • 
^'xxin. di Mar'fo . mdlx. 

A M. FRANCESCO MARIA PICCO LO- 
MINI, VESCOVO DI M O N t'aLCINO. 

L e lettere di V. Sig, de i due di qucflo } mi pun 
[eroi cuore con quella nouella del Cardinal uottro 
de i Mignanelli;ne mai poi mife riè potuto ripofar 
l'animo; temendo fempre quel peggio ,che ci pote- 
va uenire; perche hor amai fiamo fatti pur troppo 
indouini ne inoslri mali; & la fortunati ha pur 
troppo bene ammaeflrati à non pigliare foranea 
di bene alcuno nei noBri fncccffi . Hebbi di poi per 
lettere dei x 1 1 1 1 le cenere dello fuenturato fi- 
ne , che ha hauto per tutti noi quella maligna feb~ 
bre, che in cofi pochi giorni ci ha tolto ilricouero, 
il ripofo>& la reputatione 3 doue erono appoggiate 
le Iperan^e di tutta lanoflra uita . Oh quante ca- 
gio ìli mi s'apprefentano inan^i et tutte grandi da 
dolermi dei nofìri danni? Veggo la perdita gran- 
de & uniuerfxle che ha fatta la fedia lApoftolica 
per quella morte ; Veggo quella de la mifera Cit- 
tà noftra , la quale pur poteua à qualche tempo Jpe 
rar refrigerio & qualche fallite ale fue profondi 
& hormai non più fanabili piaghe; Veggo il ian- 
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noe'/ dolore dì tutti i fuoi più cari, &di tutti i 

buoni ì Ma Jbpra tutti quefti ueggo,et ferito co mia 
infinita amai itudine il parti cular uojlro et danno, 
& dolore, effer grandijfimo,& giusliffimo ; come 
quello che fo in che termine era lo fiato uofi.ro, men 
tre che durava lo jpirito in quel corpo ;& fo in qua 
le è hoggt, che gli è mancato ; Onde ne piango con 
noi molto amaramente & teneramente ; non folo 
con l' animo y ma con quefl' occhi propri) ,mentre eh* 

10 fcriuo quefla ; E cofi u abbraccio pieno di quella 
pietiche fin di qua ut porto ; 1\(o« ho uoluto feri- 
ti irui quesl' ordinario paffato , per non accr e fiere 

11 dijbiacer uojlro, ouio cerco di fiemarlo ; fi ben 
anch'io ( per l'amore che quelsig.mi portaua) 
batterei come molto sbattuto per quefia per coffa -, 
bifogno della medejìma medicina ; Ma bora che ha 
uerete in parte dando luogo al dolore, obbedito & 
fatis fatto a quefia nofira humana paffione , ho uo- 
luto pureferincrui; Il che tanto è più mio offitio di 
farlo, quanto ch'io intendo da altri, che qutfio col 
po della fortuna uba di modo atterrato l'animo, 
cheper nóuenc rileuarc, non riceuetepiu nè ragio 
ne, né configlio d'amici; di che non poffo fare che 
grandemente non me ne marauigli con me, et amo 
renalmente non me ne doglia con noi ; Imperoche 
(ditemi, fiat elio, et Sig. mio ) che fi ne può di me- 
no ? non è quefia una neceffità de la natura & del 
cielo, che omnia orta occidantlT^pn battete uoi ue ; 
*uto mille, & mille uolte in altri queHo mede fimo 
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uccidente ? non w uoifleffo per la morte del uottro 
buon padre s che non lo uedeflepure , & ui mancò 
in tempo, nel quale haueuate tanto bifogno et della, 
uita,& dell' autt or itàfua ?K[on uediamo noi t ut- 
to di morir le I{ep. che uiuono tanti fecola non i J\e 
gniy con manifesta rouina de i popoli interi ? Qual 
fu per la Città noflra,& per la noflra propria fami 
glia calamita maggiore, che la morte acerbijfim* 
pernoidiTioIII ? Et ultimamente di Marcello 
teli in tempo di tanto fuoco accefo in Italia, & di 
tanta necejfità noflra così public a,come priuata? E 
nódimeno ci fu fiorirà consentire à quella dura , & 
necejfaria dijpofit ione del cielo; Ts[on fletè uoi Chri 
Jìianot et che più, in grado che honorat amente trat 
tate le cofe di Dio tonde deuete non folo con patien 
tia, ma ancora con front e ferena pigliar quello che 
ci uien dato da la mano della fua infinita prouiden- 
tia,& infinita giuflitia, 
Quid Aternis minor em 
Confili] s animumfatigas ? 
7<[on uorrei intorno à queflo flniflro cafo auuenu- 
toui (pender molte parole nel confolarui , folo per 
no moflrar , ch'io mi diffidi de la uoslra uirtù, per 
U quale fete amato da molti, e douetefyerare,che 
Lio prima ue l'h abbia da ricono feer e , &gli huo- 
ntini da conofeere ; da i quali farete ogni dì tanto 
più amato & riucrito, quanto fi uede, che 7 mal' in 
flujfo di quefti tempi, et in particulare fopra la Cit 
tanoslra , ci ha tolto inpoco tempo molti huomini 
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ftngulari; et ci ha lafciato uoi co pochi fari uofìri ; 
Onde non ne douete effer ingrato à Dio dijperand0 
ui;& non content andoui di quanto fegue difuo de 
terminato uolere; E in queflo ringratio io la fua di 
uina Maefìà contutto L cuore, che fi che d'altron 
de non ni' è uenuta tanta gratia , che ne i miei ac- 
cidenti di tutto 7 cor fi de la mia uita(chepur n'ho 
hauuti de i difpiaceuoli affai, mi fin fempre conten 
tato deluolerfuo ; E laffando à dietro il raccontar 
la per dita grande, eh' io ho fatto per la morte di tan 
ti miei congionti difangue & tanti cariffimi ami- 
ci ycheuiuendomi poteuono cumulatamele te- 
ner contento, uoifxpete, che fempre ho combattu- 
t o con la pouertà fiatami ftmpr e acerhiffma nemi 
ca,M i mach il Cardinale Urdinghello, quand'egli 
era refilutiffimo di far sì, che la mia lunga etfedel 
feruità mi fuffe abondant emente remeritata dal 
C ard.di Vifeo;<&> lofaceua, et lo ualeua con la mol 
ta auttoritàfua,et con la buona uolontà, che m'hn 
ucua; Morì fimilmente l'anno paffatoil medefi- 
mo Cardinal di Vifio,mio antico padrone, à punto 
quando mi cbiamauaà fi con larghe promeffe per 
lettere di fua mano di remunerarmi à mia coni en - 
te^a ,fubito ch'io arriuauo da lui ; Et molt'altrt 
foranee potrei raccontami , che mi fonuenutz 
meno per mia difgratia , o forfè per mia ucntura] 
oue s'io mi fuffi fempre tormentato l'animo , ha- 
uerei di certo ojfefo Dio, & forfè la fanitamia,& 
pi r amentura non farei, don io fino . Bi fogna adun 



que uoler uiucre ; <&> fare i fuoi fondamenti ne la, 
uirtù ; Dio fa che fymmamente defiderarei d'ejfere 
m I{oma t per pigliar parte di queflo diff lacere pre 
fentemente; & confolami con le parole , & con 
quell'opera , che per me fipoteffepreflareauofl.ro 
feruigioyche benfo quanta differenza fa da la iti- 
mi uoce,a la penna, et uedereì ti uofìro peri fiero, et 
la refolutione, che farete di uoi in cofi duro partito; 
Le quai cofe poi che far non fi poffòìio fe non con let 
ter e , fiate humilmente pregato a far con me quel- 
lo intorno a queflo deftderio mio , ch'iofo con uoi 
peroffitio et per debito fcriuendoui; il quale fopra 
ogni cofa ui conforto <&> prego a uoler ufare de la 
prudeuxa, che Dio u'ha dato; & che con quella ui 
confoliate ; la quale ual molto più che tutto l'oro, 
che per qual fi uoglia altra uia uoi ui poteftc mai ac 
quiflare ; Et quefla farà la uera medicina di confer 
uarft a i uoflri , riponendo le uoflre foranee ne U 
uirtù uoflra,& non ne le uoflre fortune; & riftri- 
gnendo il deftderio con l'animo ,&le mani con lo 
jpendere ; di che ui trouarete ogni dì più contento; 
Et di queflo fo io per proua affai ben ragionare . 
Coeludo Sig.mio,et di nuouo ui prego, che uogliate 
dami pace , più che potete di quello , che alfine far 
no potete che pur non fia, & che impariate con que 
fio danno tanto uoftro & cofi repentino, a diffrer- 
^are ogni cofa,et a temer nulla; & fopra tutto che 
fiiate fano , poi che non potete effer lieto . Bacio la 
mano di y. Sig. et me le raccomando con tutto l'a- 
nimo 




nimo cofi occupato dal dolore, com'egli é. Da Tay* 
ma,ildìxxi.d\Jgoftodel lvii. 

Marc' .Antonio Ticcolominì . 

AL SIC. ALESSANDRO VISCONTI, 
SENATOR DI MILANO. 

M . lacomo Zotica , Cittadino Venetiano , ha 
unacaufaciuile dinanzi aluofiro III. magiftrate , 
la quale lo ritiene in Milano horamai molti mefi 
con molto danno & incommodo fuo affettandone 
lanfolutionc; Quell'Intorno da bene , oltra che è 
molto mio amico , mi uiene anche raccommandato 
da per fonatale , ch'io non direi cefi ageuolmente 
quant'io dtfideri farli piacere ; Onde con la mede- 
sima efficacia domando^ prego a V. Sig. lagiu- 
flitia & fediti 011 fua , con la quale a me è doman- 
dato,^ pregatoci) io glie ne fcriua,<& dipoi con 
tanto maggiore , quanto s'auan'^a l'auttorità del 
giudice da quella dell' *jLuuocato . B^iceuerò da V* 
Sig.per molto fauore & bonore,fe in un tempo me 
defimo fatisferà M. Iac. con l'aiutarlo, a chi mi ri- 
cerca ch'io faccia qucSl'offitio, & a mefleffo che co 
fi caldamente lo deftdero , e£* efficacemente glie lo 
domando ; ls(uoue non affetti V. Sig. da me ; io mi 
flo nei miei Camerini, quid Tyridatem terreat uni 
ce fecurus . 

Bacio la mano di V. Sig, , & ne la fua gratia & 
memoria deftdcro che mi conferui , 

Marcantonio Ticcolominù , 
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A LA SIC CLAVDIA, RANGONA 
DA CORREGGIO. 

Ancor che la rulìiche^a,ch'io tifai con V. 
Sig. qucfl'anno in Viacen^a y non fuffi ferina mifle- 
i io ,i& tuttavia menarroffii tanto di uergogna, 
che fi bene io n'hebbi da la grandezza dell 'animo 
pio quel perdono ch'io certo non lo meritaua , non 
ordino con tutto ciò a fcriuer'.e, fio non haueuo l'ap 
poggio de la lettera di M. Giulio Gallona quale mi 
uenne bierfera di Rgma , & quesia mattina man- 
do a V. Sig. ls(on ho battuto difeara quella poca oc 
cafione ; cofi per baciarle la mano, come anche per 
confermarmi con quella ricordanza tanto più ne 
la fua gratta ; de la quale io in uerità non dubito ; 
afficurato da quelt 'animo genero f, che più toflo uor 
ràfeco fleffo rallegrarft d'hauer per don xto, potendo 
gafligare , che pentirfi d'hauer gafligato, potendo 
perdonare ; & con quefla fperan^a me li offero di 
nuouo per feruitore ajfettionatiffimo & obligatiffi 
mo ,&la prego ( fio per dire a mangionte , che fi 
in alcuna co fa gli occorre bijògno dell'opera mia a 
Tarma ) fi ricordi & creda, ch'io faro diligente, 
pagato et obligato Vrocuratore a le molte fue bel- 
le qualità, con le quali V. Sig. ha ad ogni momen- 
to honoratamente occaftoni di raccoglier lagratia, 
& l'amor de le genti . Fo fine qui , con baciarle la 
mano di nuouo, & farmi raccomandato ne lagra- 
tia & memoria fua ; pregando Dio per ogni fu* 
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contentezza . Da Tarma , il di xxy. di Febrai* 
del l vi 1 1. 

Marcantonio Ticcolomini. 

A M. NASCIMBENE NÀSCIMBENI. 

I Signori di I{agugia,miei patroni , man 
dandomi in Italia per efyeditione di certi negotvj , 
mi diedero ancor ordine di trottare un lettor pu- 
blico per la loro città . Et hauendo io obligo, & de 
ftderio di eleggere a quefto ufficio perfonq degna,et 
fofficiente,ne parlai con l'Eccellente M. Vincenzo 
Maggio , che fi trouaua in Vinetia ; & ne chiefi il 
fuo configlio, el fuo aiuto, da cui uoi mifofte prò - 
potto con sì gran testimonio della bontà, & della 
dottrina uoslra , che Subito io mi difpofi a far ten- 
tare il uoflro animo, & a profcrirui il partito, <& 
pregai il Sig. Lamberti, che ue ne fcriueffe,gia fo- 
no due mefi : & cofi fece . Effendo poi il Sig. Ma- 
nutio ritornato di Vadoua, oue banca dimorato pa 
recebi giorni ; feci a lui capo , come hauerei fatto 
prima ,fe non f offe egli flato lontano , o io occupa- 
to in quefia città , & poi che hebbi comunicato 
con lui il mio difigno , con la fua teflimonian^a mi 
confermò nelgiudicio, ch'io haueuo fatto delle uo- 
slre uirtu : & ueggendo il partito utile, & hono- 
reuole , & defiderando il ben uoflro , tolfc di fcri- 
ueruene . Hor , che fi fono riceuute uofìre lettere , 
nelle quali in tutto non ui dimoiate rifoluto d'ac- 
cettare , nè di recufare quella lettura, ma par, che 
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a mettiate difficultà in fui fatar io; ho deliberato 
difcrmerui anch'io , & di eftedirapofla il porta- 
tore di quefla lettera.^ farei uenuto perfonalmen 
te , feun poco d'indifpofit ione non mi grauajfe . 
Sig. mio tenete per fermo, che co uoflri pari io non 
foglio andar riferuato y nè moflrarmi canto in pro- 
curar qualche minuto uant aggio a miei Sig. il qua 
le non far ebbe loro honoreuole, nè grato per confe- 
guente.& ciò fcriuo per renderui capace, che più 
di quello , che uifeci promettere dal Sig. Lamber- 
ti, io non ho commijfwne di proferire, nei miei 
Sig. hebber mai coflume di dare ad alcuno, il fata- 
rio è di dugento ducati d'oro larghi, & di die ce fcu 
di per pigione d 'una cafa: che in tutto fanno (feio 
non erro nel conto ) la fomma di 230. feudi . Ve- 
ro è , che'l guadagno straordinario , che porta la 
giornata, può ejfer molto, & afeendere con l'ordi- 
nario a trecento feudi, & forfè più oltre, per oche è 
ufan-^a della città , qualhor muore per fona nobile, 
0 del popolosi ricercar per lo più dal lettore qual- 
che fermone funebre : per lo qualgli fi da almeno 
un ducato , & alquante candele : ma hor quattro , 
hor cinque , hor diece feudi , & bora più, fecondo 
la conditone , & l'hauere delle perfine. Taccio i 
prefentide primti,<& certi priuilegtj , &doni 
publici, che pur uagliono ancor ejji : accioche 0 
da noi, 0 da altri ^ch e baurà qucflo luogo, più fi tro 
ui in effetto, ch'io non haròpromeffò . L'aria è bo- 
nijfrma , le carni , i inni , 1 pefei , & i frutti deli- 
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catiffimì, & in fomma perfezione; & iluiuere in 
modo abondante , che mi perfuado , che uoi con un 
feruitore,& con una fante camperete con cinquan 
ta,o feffanta feudi all'anno . Euui ancor bella oc- 
cafionedi fartraficare ,<& menare, &di tener 
uiuo qualche denaro per uia di Leu ante ,o di So- 
rta , o di Spagnay o d'Inghilterra . & uoi lo potre- 
ftefar heniffimo col me%o de padri de uoflri fcola- 
ri, & fen^a torui affanno, o penfiero, cheturbaf- 
fe i uoflri fludij. Et benché la lettura fi dia per due 
anni , poi di anno in anno fi raffermi ; nondimeno 
farefle ficuro di tenerla per fempre: perche alle per 
'fine letterate , & da bene, non fi da mai licentia 9 
nè è tuttauia a interdetto il pigliar fela, quando uo 
gliono. L'ufficio è honoreuol e , emendo il Lettore 
il primo maeslro , & hauendone due altri fitto fe, 
& amato , predato , & accarezzato da tutti , 
uiuendo in una B^epublica libera , &• illuslre , 
& ficura , & piena di ripofo, & di tranquillità : 
cu e le uirtu fono riconofeiute , <& s* hanno in gran 
pregio, & uoifete richicflo,& pregato a tor que- 
llo carico , an^i queflo honore : il qual molti ricer- 
cano , &■ procurano inftantemente . Voi farete te- 
nuto di leggere gli auttori , che più ui piaceranno ; 
& di proporre qualche thema olii fcoLiri . et due 
bore la matina, & due dopo pranfo Ut balleranno : 
& per auuentura meno. Onde haurete grande otio 
d'attendere alli iìudij , che più faranno deluoflro 
■genio . 7{è ui comierrà jìudiare sfornitamente le 
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lettimi y che haurete a fare, con dubbio, che la no- 
ftra negligentia non fia riprefa : ma potrete dal let 
to andare alla fcola fen'^a falcione di cadere in 
cenfura per legger tal uolta negligentemente . Le 
amicitie , & le cor.uerfacioni , che haurete coft co 
gentilih nomini F{agngici.,ccme forestieri, rifa- 
ranno gratiffime , & di Jplendore . Et per dirai 
d'alcuno, che forfè cov.ofate per fama , fol le glo- 
riojè conditioni diMons. Beccadeìlo jLrciuefcouo 
di Bggugia deurebbono indurre i pari uoflri , ciò è 
gli huomini di udore, a uenir uolentieri . Conofcc- 
reteM. Bernardin V aterno ,&M. C 'efare Bu?£- 
^accarino medici , & huomini di portata , cono- 
feerete M, T r ance fio V arifio , M. Marino Sfon- 
drati , cugino del Cardinale di felice memoria , & 
M. Guglielmo Dondini, tutti fegretarij , tutti 
Italiani : s quali ui rapprefent eranno maniere, co- 
fiumi, cortefie uere d'Italia . Ma che ui ferme- 
rò de Sig. mcdeftmi f Imaginate , che la bontà , la 
liberalità , la magnificenza , & l'amoreuole^a 
fta in colmo tra loro . ^Ancora haurete un mio fra- 
tello , & me ,feruitori di quella Republica . & fe 
ben le qualità noflre fon poche , pur fappiamo li- 
mare, 0- honorare i uirtuoft, & reputiamo fatto- 
re , &gratia il far loro feruigio . Haurete di mol- 
te feste , che in Italia non fi trouano ; di molte 
ferie , & più t d 'un mefe di uacantie al tempo delle 
uendemmie. Ouàto poi goderete di fiate alcune uil 
lette, & alcuni bei Luoghi da uccellar e , da cac- 
ciare, 




dare , & da pefcare , fe mai ni uenijfe uogliadi 
prendenti di sì fatti piaceri. Ecco, che da un pc\- 
%o in qua m'ho lafciato trafportare dal penfiero , 
ér dalla mano a fcriuerui di maniera, come haue- 
He già accettato il partito , & deuefie uenir di cer 
to . /*/ che ho per buon fegno ,& neuo augurando 
bene.I{ifolueteui adunque a uenir e & a uenir fubi 
to : perche fra x . o x v. giorni i legni I{agugiei,che 
fon qui, faranno paffaggio,& potremo andare in- 
fieme allegramente , & fin^a paura del mare, poi 
che s* auuicinala bella Ragione de giorni Halcio- 
nij . Qui faremo ftipulare una fcrittura publica 
tanto per caution uoflra , quanto de miei Sig. & 
mio contento, che la uoflra prouiftone cominci a cor 
vere dal giorno , che ui leuerete di Faggio . Man - 
doui una lettera del Sig- ^imbafciador di Ferrara, 
il quale trouandoft per uentura col Sig. Manutio 
in tempo , che ragionauamo di uoi, accompagno il 
nojlro ragionamento con parole piene di uoftrt lau- 
di : & uedendo fruttuofa quefta conditione , ue ne 
ha uoluto fcriuere . Mandouene ancor una del Sig. 
Manutio , & una del Sig. Lamberti . & potrete 
comprendere di deuere fare a parecchi uoflri ami- 
ci cofàgrata,& a uoifleffo co fa utile, & honorem 
le ,& di gran uoflra fatisfattione , uenendo . Ma 
inognifìteceffo, o di terminando uoi di torre il par 
tito , come ui conftglio , & prego ; o di lafciarlo , 
io rimarrò fempre offeruatore delle uoftreuirtu , 
& con defiderio di gratifearui in ogni tempo , 

douunque 
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Houunque mi troucrò.&miui raccommando di 

cuore , & attendo uoflra rifpofla . 

Z)/ Pendio, .^xxvi, d'Ottobre . m. d. lx. 

G/'o. £. lAmaltbeo . 

A M. PAOLO MANVTIO. 

Non ho potuto prima rifondere alla lettera 
diF.Sig.cbeM.^afcimbene mi portò, effendo 
fiato indiffofìo da quel tempo in qua , & traua- 
gliat 0 dai male. & nel dì a punto, che gli altri Bri 
gbent ini fi partirono, io tolfi medicina: la quale 
m'ha piutosloojfefo,& indebilito lo ftomacho , 
cbegiouato . pur continuo a pigliarne di più leg- 
gieri : & tanto non le rifugge il mio guflo , <&la 
mianatura . Spero racquiJUr qualche poco diui- 
gore in quefla prima uera , &• con questa Jperan - 
%A 'ni aiuto, & contrafto al mole forfè piu,cbe con 
uirtn d'altri rimedij . 

M. K(afc imbene è siato ben uifio, & accarez- 
zato da tutti queHi Sig. <& piacciono le [ite lette- 
re oltra triodo a ciafcuao , & non men piacciono i 
fìiùi coturni . Ho bella fchola s & fiorita , perebe 
alletta molti con la fua gratiofo modeflia , & con 
una gentil maniera d'infègnare . 0 quanto è affet- 
tìonato a V. Sig, & quanto ha in riuercn^a il fio 
nome, crii fuo ualore . & io tanto più l'amo , 
quanto ueggo , che più mi è conforme in qnejlo af- 
fetto, ò più tojlo uirtà , poiché ha obietto fi alto , 
& fi nobile . Conobbi , che ancor V. S. l'amano, 

C ce molto, 





molto , & cheVamorlatrajportauaa raccoman- 
darmelo y fe ben non era bi fogno . Chi è più tenuto 
a procurargli ogni cemmodo y & ogni honore y che 
io ? & chi nba maggior uoglia i cojì ribauefs'w il 
potere . V. S. haura udito il fucceffo della lettura . 
& benché le fojje detto, ch'io l'accettai quando fui 
in Venetia y tuttauia non fu ucro: & a lei non l' ba- 
rri celato , alla quale farei noto ogni mio per, fi ero, 
non che quelle attioni mie y che s'hauefìero a /copri- 
re y & a porre in luce. Et perche molti diuo Jumen- 
te ne deow ragionare y deh y fe V. S. mi ama , tol- 
ga a fcriuermene tutto quello s che mi tocca ;& a 
far l'effetto , che mi promette l'amor fuo, & la fua 
cortejia. Ho intefo da hi. Vaolo l inulto, chel Ta- 
pa ha fatto a V. Sig. & anchora che queflo Inno - 
re non fia pari al fuo mento, nondimeno èfegnala- 
to y da tal ne uiene : & credo , che s'h abbia a tirar 
dietromolto proserà fort ima. Sig. Taolo,V. Sig, 
hauerà commodità no folo di far più rilucere la fua 
uirtu y Hando in ì\oma , & col Tapa y in cui mira 
quafi il mondo tutto -, ma digiouare y & d'illuftra- 
re la fia famiglia : T^o» poffo allargarmi in più pa 
role y che mifento debile s & fiacco fcriuendo dopo 
cena, & col fonno in fu gli occhi. Le mi raccoman 
do con tutto l cuore : &■ falutoM. ^ildo . 
Di Bggugia.^AW di Maggio, nel m. d. lxi. 

Ciò. Batt. jtmaltbco. 

A M. 
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A M. PAOLO MANVTIO, 



M.Pietro Antonio Sarchiello, gentilhuo 
modiC oncgliano , uienft a l\oma con un Juo fratel- 
lo : ouepenfano dimorar qualche tempo . L'uno & 
t altro è amico mio: ma con Mi Vietro ^Antonio h* 
amicitia più antica ,<& più Hretta. V, Sig.noit 
potrebbe imaginarc , quanto fon modefii, & gen- 
tili, & d'alto penfiero . il che fcriuo, accioebe co- 
nosca qualche lor merito prima , che fi mouaad 
amargli. Sono a V. Sig.affettionatiffimi, & han- 
no in uencratione le fue uirtà.Onde anchorper que 
fio fon degni d'ejfere amati . Voteanomi common-, 
dare , & m'hanno pregato, credo, per mofirar più 
ardente difiderio operando prieghi, che auttorità, 
ch'io gli uoglia rac commandare a V. Sig. a fine, 
che fi contenti d'hauerli nel numero de fuoi amici , 
et talhor di ualerfi del lor feruigio. Ciò non ho po- 
tuto lor negare , nè l'h aurei negato , fe io potejfi , 
per non parer di uil cuore, & ingrato interrompen 
do un corfo d 'amicitia, & di coaefia. V. Sig. dun- 
que gli uegga mlentieri : & gli ami , fecondo che 
ritano ,fela ojferuantia, che le portano, ha 
qualche merito, come ha per mio parere. Io le prò 
metto ( & in quella promeffa obligo la mia fede- ) 
che gli troueràfempre corteji,& digniffimi del fa- 
ttore , che haurò lor procurato con que Ho ufficio . 
& io ne refiarò contento , &aV. Sig. obligato : 
alla quale mi raccommando di cuore : & fiuto il 

Ccc 2 uirtuofif- 
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uirtuoftjjìmo M. *dldo . Di Venetia. *A v 1 1 . di 
T^ouembre nel m. d. lxi. 

Ciò. Batt. jtmaltheo . 

A M. TOMMASO CAMBI. 

Molte, uarie fono fiate , M. Tommafo 
mio bonorando , le opinioni di coloro } i quali fono 
andati ricercando, qual fta la uera cagione di quel 
le rare & grandi amicitie s che fi ueggono alle mi- 
te infra gli buomini. Io non parlo di quelle Je qua- 
li barino per obietto l'utile 3 oueramente qualche 
altra cofa , che arrechi forte alcuna di dilcttatione 
a'fenfi nofiri , perche in quelle è la caufa mani fé- 
fHjfima y nc manco di quelle 3 cbe fi generano per da- 
re opera a furti ,o a latrocini], o afimil cofe ingiu- 
ftij]ime } perche quefle fi chiaman più tofto f anioni 
& congiure , che amicitie , ma di quelle , le quali 
hanno per obietto il bene , & che non fono fola- 
mente neceffarie & utili alla natura & al confor- 
ti bumano, ma tanto dolci & tanto gioconde , 
che non par, chel'buomo pojfa fen^a fimile jpe- 
ciedi amicitia confeguir già mai perfettamente 
quella felicità , della quale è capace la natura fu a: 
lOylafciate tutte l'altre da parte 3 ho fempre appro- 
uata quella di coloro per più uera } che tengono, 
che eììa naf :a dalla fnnilitudine > o uero conformi- 
tà delle complefjìoni : conciofia cofa che ftmpre , 
o almeno il più delle uolte, i coflumi dell' animo fc- 
guitinola temperatura del corpo : & questa ap- 

pruouano 
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f monatto concordimele tutti gli virologi , ha- 
uendoojferuato per lunga efterien^a , che infra 
tutti quelli, che fi ritruouano amar fi di amicitia fi 
mite, fi ritruoua il cielo ejfere flato dijpojlo nella lo 
ro genitura, con certi numeri, & con certe mi fa- 
re, che hanno infra di loro una proportione & una 
armonia grandifiima, la quale proportione , & Ci- 
mi Ut udine cofi come ella cagiona in ciclo uno dol- 
ce temper amento, cofi genera ne loro petti una ne- 
ra, & dolce armonia , come auuienea quelli, i 
quali hanno i loro afeendenti , che fi ragguardano 
per ajpetto trino per ufar le parole di effi afirologi, 
o la Luna, et il Sole congiunti infieme, done quelli, 
che hanno, quando e nafeono, gli afeendenti oppo - 
sii, o infieme Saturno, & Venere, che fono inimi- 
ciffimi ,fi odiano, ancor che non habbingid mai ri 
ceuuto l'un da l'altro difpiacere,o ingiuria alcuna. 
Ma che no io ricercando le inclinationi,o lefor^e 
del cielo tanto difficili a effèr perfettamente cono- 
fetuteda noi , dimoftrandoci il medefimo tutto il 
giorno la f^eriew^a nelle cofe naturali ,& parti- 
colarmente in quelle, le quali , per cjferpriue di co 
gnitione,non hanno lo eleggere in podeflà loro: in- 
fra le quali fi ritruoua infra quelle, che fi amano, o 
cercano luna l'altra , fe non la medefima , una fil- 
mile ,& ben proportionatamiflione di tempera- 
tura : & per il contrario, in quelle , che fi odiano, 
& che fi fuggono, una al tutto dijjimile, & difior 
dante , come appare manife riamente in due firu- 

C ce 3 menti 



MS 



vi 



KB 



r K 



I 

I 

* 1 1 



H3 




jw^nf* <// corcff , / quali fieno temperati in un tuon 

mede fimo y che , fonandone uno, le corde dell'altro, 
ancor che elle fieno difcofte y fi muouono alquanto : 
doue 3 fe fondi diuerfi tuoni t non auuien loro cofi. 
Quefto mede fimo ,fe bene fi confiderà eumene an- 
cora a noi . la onde y quando ci accofliamo , a quel- 
le cofe y le quali , pcrhauer qualche fimilitudine 
con effo noi , ci piacciono , & ci dilettano più che 
l'altre ; cifentiamo muouere alquanto , & batte- 
re il cuore y & alterare & rijcaldare gli fpiriti . 
il che non procede da altro , che da una certa uir- 
tù 3 che re/ulta, & procede da quella armonioft 
proportione , là quale è infra noi & loro ; la quale 
fa in noi quello effetto , che fa la calamita nel fer- 
ro, quando fimo aprefjo l'uno dell altro, la qual co- 
fa leggiadrijjimamente dijfe il noftro poeta Dan- 
te , honore , <& pregio del nome Fiorentino, ejfere 
auuenuta a lui , quando rifeontrò la fua Madonna 
Beatrice nel terreflre paradifo y credo ioyche fta (fe 
ben mi ricorda ) nd XX v 1 1 1 1 . Capitolo del Tur 
gatorio : dicendo y che lo jpirito fuo 
« Sen^a degli occhi batter pur conofeen %a , 
•» Ter occulta uirtu , che da lei mojfe ; 
fa D'antico amor fenti la gran potenza . 

Soggiugnendo quel detto , che ferine Virgilio , 
che dijfe Didone di Enea , il quale non fi io chi più 
elegantemente fe lo diceffe, o Virgilio nella lingua 
Latina , o Dante nella noflra , dicendo l'uno 
» lAgnofto net eris uesltgia fiamma. & l'altro 
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« Conofco i fogni de l antica fiamma 

Ma feiomirifoluetti giamai , che quella mia 
opinion fojfe nera , M . Tommafo mio carijfimo, io 
l'ho fatto dapoi che Tommafo Baroncelli uenne a 
ftare in cafa uoftra in Tripoli , conoscendo per le 
fue lettere , che , oltre a quelli debita riueren'^a , 
& affetto , che egli ut debbe & per le qualità uo- 
jlre, & per ejfcre in cafauoflra , egli ni ha pollo 
uno amore tanto grande s che non harebbe mai po- 
tuto pomi il fumile , fe infra di noi non foffe qual- 
che fimilitudine , o qualche conformità , la quale 
mi rende certi ffimo s che fia infra di uoi , lo effere 
cominciato ancora a nafeere in me uno amore flra- 
fordinario tterfo di uoi, mediante quello che egli mi 
ha di uoi f ritto : perche fe bene ui arnaua prima 
& per effer di una medefima patria, & per hauer 
lungamente di già conuerfato con li buona memo- 
ria di Lamberto Cambi yuosìro Zio, alle cui offa 
porto non picchia riueren^a , dapoi che il noflro 
Baroncello è apreffo di uoijwfentito nafeere in me 
nerfq di uoi uno amore & una r merenda non uul- 
gata,o commune, ma p articolar e >& fola.& que- 
flo è , che y accofìandofi egli a uoi , & comincian- 
do a muouerfi quella conformità , la quale è infra 
di uoi, io, ancora, che io fa alquanto difeosìo , co- 
me frumento temperato del tuon medefimo, co- 
mincio ancora io a mitouermi , & mi duole font- 
inamente, che ne la età, né lo flato mio compor- 
tano , che io vojfa più appresami ui, & godere an 

Ccc 4 cora 




ceraio que dolci ragionamenti , cheTommafomi 

ferine, che uoi battete taluolta infime , di che non 
manco di h auerui alquanto di quella, inuidia , la 
quale non è fconueneuole di hauereagli amici : nè 
fot endo in altro modo trouarmi con uoi , ho prejò 
occafione diferiuerui quesla , pervadendomi 3 & 
promettendomi di battere pure a flare almanco 
con uoi tanto quanto porrete a leggerla. Viuete 
adunque felici , ebe qui non né altro di bene , ebe , 
fuggendo tutti que* fafiidij , ebe arreca il mondo, 
guidare s più quietamente che l'buomo può, la tti- 
tafua : & ,fe uoi peti f te, ebeiopoffafarmaiper 
uoi cofa alcuna, prome tteteti di effer meco in quel 
grado medeftmo, ebe è il Baronceìlo , il quale non 
mi affaticherò diraccommandarui. perche fo, che 
le qualità pte fono tali, che lo faranno per loro fìef- 
fe:&, io come a quel che ha apreffo dife delle più 
care cofe,cheio babbia, offerendomi mtouamente, 
per non ui infaflidir più, fo qui fine, di Firenze . a 
di vili di Decembre. m d x i v i i j . 

Giouambatifia Celli „ 

A M. TOMMASO CAMBI. 

Io fondefiderofo in cofa di più momento che 
una C ancone , fodi sfare a quello , che mi obligano 
le uoftre rare qualità ; & perche la Cannone, che 
uoi mi domandate , non fu mai da me ridotta a fi- 
ne, nè quella parte ancora è degna di effer ueduta; 
maffime dachibafententiato inquefta profeffio- 
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ne come noi non uoglw a modo alcuno , che quella 
fiacaufa ò fatui cadere di quello concetto, benché 
baffo , che forfè mfite fatto di me: Operami Con 
refolutonon ne lanoler mandare imperfetta co 
meèunaquando io h abbia temp 0 ,a fatisfattio'n 
mura la finirò , &jia uoflra , come^ no i 0 fletto 
benché è un foggetto, a cui conuiene tempo, 
jpoftt ione, perdonatemi . Vi mando bene a uedt,~ 
in queflo meTgo certi mieifonetti s che fe il tempo 
uel concede ,ui degnerete leggerli; &fcufarli, 
come creati dall' otio , più che da profeffione alcu- 
na,et amatemi comefolcte,ch'io per me fon uoflro. 

Vincenzo Martelli . 

all'illvstris. sic colantonio 
caracciolo, marchese 

DI VICO. 

Dal di/piacer , che ho prefo della morte del 
Sig. ucftro fratello, mi fono ito imaginando, quel- 
lo , che ha fentito V. S. Illufìrifs. paffar ogni ter- 
mine , & non effer ne primi principe atto a fentir 
gioua?nento alcuno da gli altrui conforti, perla 
qual co fa fi come infin qui mi Sparuto di far bene a 
nonni fcriuere , pervadendomi che tutto farebbe 
§lato in nano; cofi mi parrebbe far male , fe io piti 
indugiaci a rìdurui in parte a memoria , per con- 
fonami , quelle cofe , che V. S. Illusìrifs. molto 
meglio di me fuole per l'ordinario uedere , ma hor 
forfè dal uelo del dolore ui fono conte fe, Tregoui 
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dunque, poi che in ftmil caft cifogliam dolere o del- 
l'altrui, odellanoHra perdita, che noi confide- 
riate, chel Sig . Lucio non folo non ha fatto perdi- 
ta, ma un guadagno il maggior, che far fi pojfa. 
& forfè ch'egli il poffiede con paura di perderla 
(damai ? Qu^ xa de fi dev'usuanti dispiaceri , quan 
ti i ftlusiWtot 6 Pigioni , quante febbri , quanti 
ti Mrtj& quanti altri mali ci tormentano ogn'ho- 
ra in quello mondo l animaci corpoUa doue di qui 
partendo,e lafciando qucfla frale, & affannofa ui- 
taa felice fiato pofìamo peruenire. e qual felicità 
i quella del cielo? an^ qualmente humana fene 
può imaginar tantaì& chel Sig. Lucio la pojfeg- 
^a, chi ne dubita ? fegiouaniffimo, & per queHo, 
non imbrattato ancora dal palufìre limo del mon- 
do , ha potuto batter l'ali uerfo il ciclo . il che non 
è troppo jpejfo conceduto di poter fare a chi lungo 
tempo fe ne carica . fé amate dunque il fito bene , 
per conto fuo non ui dolete, poi che infin dal Cielo, 
Deh perche innanzi tempo ti confume , 
( Vi dice con pietate ) a che pur uerft 
Dagltocchi triftì un dolorofo fiume , 
Di me non pianger tu , che i miei di ferfi 
Morendo eterni , tfr ne l'eterno lume , 
Quando mofirai di chiuder ,gli occhi aperft . 
Circa la uoftra perdita ho ben manco da dirui, pe- 
rò che in nero hauete perduto quanto poteuatein 
una per fona perdere : ma quel chiaro ingegno, & 
l 'altre doti , che ui ha dato il cielo, a cheuihan 

da 



T?3 

da feruire , fe ne bi fogni uoi non le adoperate ? <&• 
in eh e ft ima moftrate uoi di tenere gli altri Signo- 
ri uoftri fratelli ,i figliuoli y la moglie , le fonile, 
gli amici j<&- gli altri parenti y <& la Sig. uoftra 
madre , la quale io ho uoluto indugiare a nominar 
ali 'ultimo t giudicando che più oltre pajfar non fi 
poffa y tali fono le qualità fuc : in che ftima , dico . 
moftrate uoi di tenergli , fe con la lor compagnia 
nonui acquetate , aggiugnendoci la jperan^a di 
batter ariuedere più che mai lieto & contento il 
Sig. Lucio nel cielo? Fogliate adunque porre in 
parte freno al dolore y fe infino ad hora , il che cre- 
dernon pojfo , fatto non lo battete : & ri cor date- 
iti, che non folo gli habitat ori delle citta, ma le 
citta iftejfe , & quelle , che pareua che non douef- 
ftn mai ucnir meno , non folo fon uenuteafine, ma. 
di molte non fi ritrouano i uejiigij, an%i non ft ha, 
di lor memoria . Et all'ultimo , perche non è dolo- 
re, cbe'l tempo non diminuì fca, non uogliatea- 
jpettar quefto comune rimedio , indegno del bel- 
Ì animo del Sig. Mar che fe di Fico : ma uada V. S. 
Illuftriffima col fuo faperead incontrarlo; acciò 
ebe'l mondo ut riconefea per jìmileauoi ftejfo,e 
tengauifempreper quello che per innanzi fempre 
ut ha giudicato . Circa quello che mi comandate- 
per una uoftra lettera , che pochi dì fono mi fu da-\ 
ta,fe bé fon molti, che fu fcritta y tio c 3 che io ti i ferì 
ua qualche nuoua , ui ubidirò , quando fàpi ò » che 
ftiate con l'animo più tranquillo : in tanto ui bacio. 

la 



Umano di quanto fu operato intorno alla recupe- 
ratione dello fchiauo del Sig.jlbbate Tcrracina,etf 
humilmeuic alla buona gratta di V. Sig. Illuftrijf. 
& de SS.fuoi fratelli^ quali quefta farà comune, 
mi raccomando . *A x. d'^igofto. mdlxiii. Di 
Napoli • 

xAlfonfo Cambi Importuni. 

all'eccellenza ill vst ri ssima 
del sic. m. ant. colonna. 

Perche eran parecchi di y Tadron mio lU 
luftriff. che io non haueua fcritto a V* £. per non 
bauer bauuto che dirle s mi deliberai ftamattina 
di non uoler indugiar più a farle riueren-^a: & 
mentre che io andaua penfando che le harei potu- 
to fcriuer e y poi che delle noftre mafch erate non uo 
leua parlarle yfapendo che m'era fiato tolto il luo- 
go ; & d'altro non poteua, per non ejferci co fa al- 
cuna di nuouo ; mi uenne ricordato y che oggi tra, 
il dì fio fatale , & che in ejfo cominciaua V, £. 
l'annofuo x x i x. Onde hauendo hor tolto la pen- 
na in mano per metter in efecutione la deliber.ition 
mia y d'altro che di quefto ragionar non le uoglio . 
Bgllegromi dunque con V. £. ch'ella habbia uiuu- 
to x x v 1 1 1. anni nel modo y che ha fattoi-poi che, 
fe ben in molti, an^i ne la maggior parte altro che 
Uauagli & affanni hauuto non ha ;già fono pajfa- 
ti; la fama, & la gloria , che non meno da i'ef- 
feruibenfaputo governare ineffi, che dall'altre 

molte 



moke laudeuoli & bonorate anioni uoftre ni è no, 
tu , urne, <& trinerà gli anni , % luftri, an^i ere 
feerd ogni di più , & fatta grandiff. fard eterna . 
perche fe le cofe da uoi fatte infino ad bora , banno 
fuperato tutte quelle, ebefeciono iuoftri molti y et 
molto illuftri ì & grandi progenitori ,mentr e ch'e- 
rano dell'età uoftra; perche non uogliamo credere, 
che quelle, che farete per l'auenire nel refto del cor 
fo della ulta uoflr a ,b abbiano da fuperar quelle , 
cb'effifeciono in tutta la loro, benché tali .che dan 
no che dire a tutto il mondo ? io per me così credo: 
& che così babbia da efferc , ue ne do per fegno , 
che pur in questo uoftro nuouo anno,con hauer una 
nueua dignità s accrcfcercte & più penne alla uo- 
ftra fama , acciò che più alto il uofiro nome ne por- 
te; & più lingue, accio che più dognintoruo lo fac- 
cia rimbombare . & fe locato in tanta alteyja rif 
guarderete alle uolte ingiù , non dubitate punto % 
che fi come .Anteo , toccando la terra , acquisìaua 
maggior for^e, cos ì uoi acquisterei e maggior uan 
ni )C" con lo {pargergratiea coloro , che s' hanno 
eletto per ripofo l'ombra dell'ale uoflre ; potrete 
più leggiero uolarucne al cielo : dal quale anch'io 
nel mio x xi x. anno 3 eh e bara principio atre di 
Mar^o , che uienc , ho qualche promejja di bene, 
& 11) arò ,fe uorrà l'Ecc. V. alla cui buona gratia 
humilmente mi raccomando. Di 1S(apoli, a xx v i . 
di Febbraio, mdlxiii. poco dopo le due bore di 
notte , nel qual tempo appunto V. E. nacque . 

tAlfonfo Cambi Importuni • 



AL SIC ANTONIO D'iBVOLI. 



N i v n a co fa, poteua darmi più dijpiacere di 
quello che m'ha dato la morte della Sig. V. madre y 
perche, amando V . S. eti SS. V V. fratelli con t ut 
to il cuor mio, bi fogna ch'io fenta le uoflre paffioni, 
& affetti non manco di uoi medefimi . Et , che noi 
di quefla morte habbiate a finì ire grandi '{fimo do- 
lore , non ne fio punto in dubio. imperoche non folo 
hauete perduto una madre: il che dà fe tutta uia 
fuole effer moleflo : irta una madre di uoi amantifi. 
una madre uirtuofijf. una madre fanti jf. & in font 
ma , parendomi , che e non fi pojfa dir più , la Sig. 
Uurelia Carrafa : & , ciò non baflando , /' hauete 
perduta à tempo , che uoi da ejja lontani, dalla pa- 
tria sbanditi , delle uoflre mogli priuati, & in ni- 
micitieinuolti, credo che uiimaginiate la morte 
cfferle molto doluta per lafciarui in quelli termini, 
i qua! i accompagnati da molte alt re cofe , non me- 
nofaflidiofe^ molefle fon certo, che ui hanno fat 
toguflare l'ultimo ajfentio de' mondani difpiaceri. 
ma perche e no fi muouc qua giù , non ch'altro, una 
fronda , ftnxa la diurna nolontà , che ogni co fa con 
fomma fapientia gouerna ; & penfar dobbiamo , 
chej^. Sig. parttcolar cura haueffe della Sig.F. 
madre; & hauendola, che egli per lo fuomeglio 
afe tirata l'habbia , che altroue non è da credere 
che una anima celcfte fu andata ; uorrei che uoi al 
parere di chi errar non può udentieri acconfenti- 
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fte,&il uojìro dolor mitigafle col piacere, che 
hor ferite quello jpirito beato : & quando ciò non 
bafie, che donerebbe fen^a dnbio ballare ,fi doue- 
te uoi quietami ,fe amaftc punto , chi tanto men- 
tre uiffe ut amò) in considerare di quanti affanni el 
la è ufcita, ufcendo di uita, tenendo per certo , che 
l'infermità dell'animo fuo nonfoffe minore di quel- 
la del corpo, che fi grande era, et tanti mefi tormen 
tata l'haueua . & la fua prudenza , il fapere , che 
in poco di tempo paffa ogni gran pioggia, la poten 
S£4 , che bauete di guarda r ut da ognuno che uoleffe 
offendermi molte altre cofe non le haranno fat- 
to fentire quel di ff tacer e , che uoi forfè ui imagina 
te y cl)ella haueffein lafciandoui nello fiato, chela- 
fciatiuiha , & di più con lo ejferfi ella fiiolta da 
quefio laccio terreno par , che e fiuenga ancora ad 
effer fciolto quella che qua le SS. VV. mogli teneua, 
onde ben prefio potrefle uederle, an^i le ucdrete in 
ogni modo prefiifftmo per quanto mi ha detto fia fi 
ra il Sig. V. Tadre facendo penfiero dimandarle 
cofià : & uenendo s uedrete ancora i uo(lrifigliuo • 
li , sjrbarete jperan^adi farne de gli altri : & > 
fe riufeiranno tutti come il V. Sig. ^Antonio mio 3 
che io pur hoggi ho ueduto , che contento potrete 
hauer maggiore ? quefie cofe Sig. mio caro , che io 
nómeno a SS. VV. fratelli, chea uoi, ho fcritto,uor 
rei che fi come a me fono fiate nel dolor conforto, co 
fifoffero a noi . il che priego '2\(. Sig. Dio che lafci 
fecondo il mio defiderio feguire 3 dandoui di più ogni 
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d/f co/<* tta «oi deftderata, &ame, che con tut- 
to il cuore, ui bacio le mani , commodità di poter- 
ui continuamente mofirare, quanto fia infinito l'a- 
mor , che ui porto . Di T^apoli . 

lAlfonfo Cambi Importuni* 

AL CAVALIER CARO. 

Benché un lungo tempo le publiche difcor- , 
die, & molte uolte quando i priuatifuflidi, quan- 
do la tema di non cfi'erui molcfio , & quando anco- 
ra la uer gogna , ehe io haueua , di hauer fi lunga- 
mente con noi taciuto, fieno fiate le cagioni , per le 
quali io ferino no ui hauendo,pojfa da noi cjfer per 
mal creato , & poco amoreuol tenuto : nient edime 
no,haucndoui io fempre amato, quanto le rariffime 
qualità uofire , & l'amicitia nofira, più anni fa co 
minciata ,richiedeuano , & amandoui tuttauìa, 
& difiderando horpiu che mai di fami feruitio, 
& rammentandomi ancoraché già noi miferiue- 
fle , che uolcuate che procede (fimo infiem e libera- 
mente , con riferbar lo fcriuere , a noi fi molefio, ne 
bifogni : uengo da tutte quelle cofe ammirato a do- 
mandami unagratiaja quale da noi difiderogran 
demente di ottenere , & credo che per nofira infi- 
nitijf. cortefia negar non me la ftp-rete . Tregoui 
dunque, eh e mi mandiate il fon, di Mons. della cafa 
ch'egli uifcriffe,con(ortandoui a fierpar dal uoftro 
terreno amore , infieme con quello che noi gli face- 
Ite in rifiwftajcritti di uoftra mano,accioche egli- 
no 
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*o corretti poffìno effer letti dalSig. D. Inni co Da- 
vaio, &damolti altri Caualieri, coi quali tro- 
vandomi io pochi dì fono in camera del Sig. d. i n . 
meo , bebbi un lungo ragionamento fopralson. di 
Mons. battendolo io recitato nel modo , che ferino 
mi trono batterlo. 

Caro ,fen terrm uoftro alligna dimore ; 
Sterpalo : mentre ancor tenera uerva 
'Kèfoffrir, che difenda etc. 
Dotte mi fu necejfario moftrar, che quei due nerbi, 
sterpalo , & Soffrir, in numero del meno pojfano 
fior e, con quel Terren uoftro, numero del piu.il che 
feci con le auttoritd,cbe parte dal Sig. Sertorio Te 
pi , gentiluomo molto raro , & dotto , come ben 
credo che lappiate, & mio grandijfimo amiconi 
erano fiat e tnfegnate , & parte ancora con quelle, 
che da me trouate baueua : l'ime , & l'altre delle 
quali tratte erano da Virgilio, da Catullo, dal Te- 
tr arca, dalle cento nouelle, dalle lettere del Bembo, 
et dal parlare or dinar io, che nella mia patria sufi: 
alle quali moftrando que S S. di non reftare in tut 
tofodis fatti , più credo per intender l'opinion uo- 
ftra , poi che mi lafciai dire che ui harrei fopra ciò 
fritto, richieder doni a dirmela, che per altro tor 
no di nuouo a pregami , che mi facciate gratta di 
mandarmi i due Sonetti cbiefiiui,& incafocfje 
quel di Mons. diceffe 

Caro , fe in tuo terreno alligna .Amore 
come alcuni di quei Cavalieri , diceuano , che dir 
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ioueua : bafieràfolo , che facciate fede, che cofidi 
ce l'origi?iale : ma , in cafo , che egli diceffe , come 
io lo recitai , nel qual modo fcritto l'hou edutofem 
pre , ui prego , quanto più fo , & pojfo , a dirmi , 
che cagioni mojjbno M. Giouanni a cofi fcriuere; 
& con che auttorita , oltre al dire , Ipfe dixit , la 
qual mi par che dourebbe baftare : egli fi può difen 
dere contra coloro > che cofi non uogliono , che ftar 
poffa, poi che credo the hauuto habbiate fopra 
.ciò co Monfignore( che fia in gloria )alcunragiona 
mento. & > in cafo; che hauuto nonio hauefte 3 
tutti quefti SS. hauendoui eglino in quella riueren 
^a, che hauer debbono y hanno detto , che ftar anno 
contenti a quanto da uoi fopra ciò mi ucrrd fcrit- 
to ; & ui haranno del fauor y che lor farete , infi- 
nitiff. obligo, il quale da me fard per lo maggiore, 
che a quefto tempo far mi poffiate , riputato . & , 
facendo qui fine t mi ui ojfero, & raccommando 
di buon cuore , baciandoui l'honorata mano mille 
uolte , & pregando 7s(. Sig. Dio , che lungo tem- 
po felicijf. ui conferui .<A gli vi lidi Decembrt 
mdl v ni DiVapoli. 

jllfonfo Cambi • 

AL S. ALFONSO CAMBI. 

L a uoftra degli vm.di Dicembre m'e uem 
ta affai tardo a le mani . & per quefto , & perche 
m'e bifognato cercar de' Sonetti , che mi domanda 
te , ui prego a fcufarmi , fe cofi tardi ui rijpondo . 
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Ora, pajfando la prima parte de le fare &de 
smercine fra not,ut dirò (blamente intorno a ciò 

ui del mio perfide ,ui rifoluo , quanto a queflé 
WpUmenti efieriori, ehe noi f otìt e proceder me 
co Uberamente,* fi m pare J C0 negligentemel 
*,chepe?mnw difeàpkememainèdeU ere- 
*n*a 3 eb io tengo de l'amor uofiro uerfo di me;nè 
dt > amor eh io porto a mi. Et, quando u occorre 
atualeruide l optramia; comandatemi pur fen - 
K* rfarmio ch'io ui confonderò fempre con 
ogni forte d'offici. Quanto al Sonetto poi diMons. 
a e la Cafa; Caro , fe n terren uofiro alli?na amo- 
re; battete prima afapere, che mi fu coscritto da 
lui ,& che nel medeftmo modo gli fi riffofe da me; 
per fare una burla a chi non accade bora di nomi- 
nare . Et , chefta imo , bauete potuto uedere , che 
i uno,* l'altro fon fatti fiudiofamente di metafo- 
re, la più parte uitiofè lontane , * di certi 
modi di dire , cbefonfalft , & ftrauolti , & quaft 
tutti contra i precetti de l'arte . Et pero non ui ha 
ueteamarauigliare, cheuifta di più la'dtfcordan- 
Tavolo fcambiamento , che uoi dite , de numeri . 
o in pruoua, o per inautmtenira che lo faeeffe. Per 
dichiaration poi de l'opinion mia, ui dico ; che , fc 
ben quella licenza fi poteffe faluarcperle ragioni 
alti gite da noi ; io non credo p£rò , che quel Sig. il 
quale era molto accurato, ihauejfe tifata in una 
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J«d compofitione da uero . io per me la fuggirei 
più che poteffi . Et ciò mi pare , che balli per tutto 
quello .che fi potere dire intorno a quefto loco. Fa- 
cendoti fede , che l* eff empio , onde il fuo Sonetto 
è cauato y fta cofi a punto. Et y per maggior confer- 
mai ione, oltre a li due .che mi chiedetele ne man- 
do un altro y eh' io feci nelmedcfimo tempo y pur de 
la medefima fpecie . Ma ut prego a non darli fuor a 
per miei . Terche , non fi uedendo con ejfi il fine , 
perche furon fatti ; da chi fa y poffono ragioneuol - 
mente ejfer riprefi : & da chi non fa y tenuti per 
buoni . Èt con quefta occaftone mi farete piacere A 
bafeiar le mani da mia parte a l'Illufiriffimo Sig. 
D.Innico: & rac commandarmi a tutta Chonora- 
ta compagnia , che mi nominate . 6~ al Sig. Ser- 
torio fpeciabìientc: al quale fino amico già di mol- 
ti anni. Et y altro non m'occorrendo y ui bacio le ma 
ni . Di Tarma , il primo di Mar^o . 1559» 

Il CaualierCaro* 

AL SIG. ALFONSO CAMBI. 

S 1 deono amare i buoni, & amor euoli paren- 
ti dopo la morte y & quefto fi uuol moftr are ^tenen- 
done continua memoria y <&* continuando l'amiftd 
con que y che rimangono , con honorati & amore- 
noli offiaj y come la congiuntane del fangue richie 
de : ma , doler fi in uano della neceffità naturale t è 
cofa y che colgiudicio fi dee fornir prefìo y & non 
affrettar che lo faccia il tempo . dico adunque y che 

non 
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non iouete lafiiarui occupare dal dolore , fi diM. 
Filippo Buonddmonti, uofìro Zio ,n'èauuenuto 
quello , che auuerra di tutti ; any, hauendo tanta 
cagione di amarlo per le fue buone qualità, ralle- 
grami , che, fichi fati gli fcogli di queflo mondo, chi 
fono infiniti, fia ridotto in porto. Di me potete ere 
dere , che u'amo tanto , che ogni uofìro affetto il 
finto come noi isleffo . perche tanto più ut pre Z o a 
portar quello dolore, come l'altre uoftre anioni, et 
Jiudi promettono . & Iddio fia in uoflra guardia , 
& ui dia per lo innanzi cagione di allegrerà a. Da 
Jtoru ^xxyiii, d' Sgotto. Al. D. l «ì 

Il Duoa d'atri. 

AL 8IG. ALFONSO CAMBI, 

Sic. Cambi mio carijfimo . Come fon cer- 
ti(fimo,che uoihauete fentito dolore incompara- 
bile dell' immatura morte di Lucio, mio fratello, 
di buo. me. così potete renderui certo , eh' è slato 
fouuer ch 'io farmene altro tejlimonio conlauoHra 
lettera, come anco la fiufa di efferc siato de gli ul- 
timi a condolersne meco . Terciò che fo molto be- 
ne, che fete flato de primi a rammaricar itene , e 
piangere con noi quefta commune perdi ta.di che ut 
r ingrati o fommamentei & ut certifico, che neffun 
difpiacere , neffun effilio , neffun dolore , nè neffun 
altro accidente , ancor ch'intolerabile , batteria 
potuto ti -affiggermi più di qttello, che queflo ha fot 
to, ma non però talmente, che babbia battuto fior- 
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cf i opprimermi ifenfi,& che mi contenda in m§ 
do il uedtre , che non mi lafci feorgere > che'l colpa 
è ufato dalla man di Dio benedetto , & eh* è com- 
mtme a tutti, fecondo fi uedr giornalmente per ifpe 
rien<a, &che non confideri ancho ragìoneuol- 
mentry che battendo egli lafciato le tofe tranfitorie 
& nane di qutVo fallace mondo , fia ito a godere 
nel cielo l'eterna felicità , doue fi gloria d'hanere 
auan^ato tempo con efferjì partito . 
Così preHo da noi ; & che non dica : 
Miferi , il tanto affaticar chegioua ? 
T utti tornate alla gran madre antica . 

pena il nome , uofìro fi ritrona . 
Le quali cofe non folamentefanno ch'io mi confoli, 
fe non in quanto la carne fa l'officio fuo y ma mi fan- 
no difidcrare di batterlo a risedere lido et contéto, 
fi da colui , nelle cui din ine mani è ripoflo , mi fard 
conceffo il quando . fi che Sig. CambimiOyfiatecer 
to y che mi fono acquetato, & che non è punto ne- 
ceffario addurmi , per conciarmi, altri notabili 
effempi , che ci mofìrano l 'antiche le moder- 
ne hifìorie , & quelli che tutto di ueggiamo co no- 
firi occhi , ne crediate , ch'io fia per godere del be- 
neficio del tempo , con affettare che diminttifca t an 
%i che in tutto jpenga il dolore : che certo offende- 
rete grandemente l' attimo mio , che è difpofìijfimo 
a foflenere intrepidamente ogni fiero affalto d'ini- 
qua fortuna. conferuatcuifa.no y & ualeteuidime 
liberamente fempre,fe ni occorre co fa ch'io poffa: 

che 
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che mi trouerete con quella pronte^a , che meri- 
tai amor che ut piace portarmi. & mi ui racco- 
mando di tutto core. Di Terrecufo , li i S. rfi fro- 
llo. 1563. * 

Ulferuitio della Sig. V. fempre ilM. di Vico. 

SIG. SER.TOR.IO MIO . 

Fate torto allongegno , & alle lettere uo- 
flre, non degnandoui difcbcr^are 0 con rime,o con 
Sdruccioli, 0 come piuui piace ,& fate torto a 
noialtri, che non poffiamo affrettar frutto dello'nge 
gno u oflro > fe non quando more qualche per fona, 
che nh abbia a crepare il core , a qualunque hd oc- 
chi , & animo , come fe fufle un Cipreffo , & non 
ualesle ad altro, che afunerarli . ricordateti, che 
Mercurio, dal dì, che nacque cominciò a fch erra- 
re , con la tefluggine , & poi ne fece la lira, 0 cete- 
ra, che uogliam dire,& poi la cambiò con cipolli- 
ne: il quale però non andò mai a riputar morti, ma 
cantò fempre allegramente . ftmile a queiìi deono 
effere tutti i feguaci .Orandoti terreno è fertile, 
fempre ne uiene buon prouento . ofee'l Cambi, & 
il Mar anta , io fcher^iamo ; quanto più [la- 
bilmente il farefie uoi : & forfè fi come è auuenut» 
ad altri ,trouerefle più loda nelle burle , che nelle 
cofe fèrie, molti hanno filmato poco le cofi loro, che 
dagli altri poi fono fiate tenute in gradiffimo pre^ 
%p,& quelle , c hanno filmate, agli altri non fo- 
no piaciute , Il Boccaccio credette dire affai bene 
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in quelle fue cofe , che non fi pojfono leggere fen^a 
.naufea, '& quando penfopoi Jcher^ar colle dorme, 
diuento fcrittore, quale per altro non farebbe mai 
flato. Conchiudo, che fiuuol prouare ogni cofd , 
et ftare a diferetione di chi legge. V'ho fornito col 
la Sig, Trincipejfa di Biftgnano.Tiaccia a Dio,che 
quel uoflro parente refii accommedato , <& Dio ui 
guardi . D'atri , il x v i. di Ottobre del 63. 

llDucaSMri • 

AL SIC. BERNARDINO ROTA. 



S e quella carta pote fjè arroffvre,ft come arr ofìi 
Jrn in j V^v^A duelerehbe a rderetuttadifiorno: 



cFefjouendo io ce jTato difcriuerle tanto tempo^p^ 
perito fftòritanàograue riprenjione, non folamen- 
te V, Sig, non mi riprenda, ma con dolce & amo- 
reuole lettera ni imita ,&come fauio ^r beni' 
gno , quaft douinando il pentimento della mia tar- 
dità, porge foaue medicina al dijpiacer dime me- 
defimo, io innan^ che riceueffi la fua lettera,m'hx 
uea preparata una lunga feufa , & andaua difeor- 
rendo per tutti li luoghi , doue io potejfi trarre fuf 
fidente cagione & argumento alla mia colpa , ma 
la lettera di V, Sig, accompagnata con fi caro et al 
to dono, come quello è, che m ha mandato delle fue 
rime , m'ha pieno di confufione & di iter gogna . il 
quale anco per mia maggior feiagura molti giorni 
da poiché V, Sig, l'inaiò mi uenneale mani, &• 
fu, per che quelli dì io era in uiUa commentando per 

Poraìioht 



/ emione del Venerdì finto di eui me ne fu dato ci 
rico & per gratta di Dio non édifiiaciuta affat- 
to . bora tornando allefue rime io dtco y che non mi 
poteagiungereaniuntemponèpià grata y nè pià 
dame deaerata cofadiquefla y sì per l'autor di 
quelle , oh io offerito tanto , si per il fig %mo , che 
fieramente è lagrimeuele , & degno dimemoria , 
et si per la cefi ifleffa y cbe tanto uagamente, et tan 
U affettuofimente è trattata s che diffidi co fa è di- 

feernerefiu babbi più parte il dolorcjl meno- 
ma algiudicio mio , il padre loro è flato il dolore ' 
chele ha donato fin fi & uita, & l'arte ha dato lo- 
ro formai uaghe^a. io prometto a V, Sig.che 
qui hanno fatto marauigliare di molti dotti & Ec 
celienti huomini; a quali io ho moflrate dette rime, 
& particolarmente ad un M. Antonio anfilmi 
gentilhuomo Bologne fi y il quale fu già familiare 
di Mons. Bembo di fiant a memori a y & ha boniffi- 
moguflo, &Uparuedifientirdi quell'odore del 
fiuo padrone mentre le leggeua, <& nonne lafiiò 
pur uno y che non lo legge fie & confideraffe molto 
minutamente y & congiudicio. Lafiio de gli altri 
di M . Iacopo Cencio, M. Giulio Voggio y rnolti Tre 
lati y da quali tutti fino slati detti concetti com- 
mendati infinitamente . Si che ho ben ragione io, 
per hauere da V. Sig. riceuute tante , <& così care 
gioie, di tenermene buono y & di gloriarmi, & di 
renderne a V. Sig. tutte quelle gratie y ch e per me fi 
poffono maggior u tra tanto a V. Sig, Eccellente ba 
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ciò le mani, & fiuto li Sig. figli , pregando loro 
la uirtù, & bontà del Tadre . £>/ /{owm, a <tf 27. 

AL SIC. SCIPIONE AMMIRATO. 

P 1 a c b m i, che uoi [tate fatto tanto Laconico 
conmeco. Haueròda bora innanzi che imitare. 
Ho ricevutele belle & care lagrime del Sig. Ber- 
nardino %pta , delle quali uoi come di perle finiffi* 
me orientali bauete con così gentil lauoro ricama 
te & temute le uoflre commentationi.dijpenfando» 
le così vagamente nella uoflra opera ,& il valor 
loro così macflreuolmente eflimando, & così dot- 
tamente dimoiando . ui prometto ebe hanno dato 
che dire a molti di quefìi gentili & dotti huomini, 
et fono Slate commendate per cofe di molto pregio . 
chi non crederebbe che uoi fuflc il primo pbilofo- 
pho del mondo hosì deliramente toccate alcuni 
punti, & poi paffate lafciando opinion di uoi in co 
lui, che leggeri perfona,cbe no ha voluto parlar (è 
non ad hiwminifcientiati.quelle particelle poi del- 
torat ione, delle quali come di lumi fono diflinti iSo 
netti del Sig. Bernardino , le raccogliete così bene 
& così bene le mudiate, che non ui refla mifìerio 
per uoi nella lingua, che non fta già fatto noto &• 
aperto.nel che hauete uoi uoluto come quel Flauh 
Scriba trafigeregli occhi della cornici, ftatemi in- 
teneffore appreso il Sig. Bernardino %ota di ren- 
dermeli 






Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.3.24 



de meli grato di tanto dono, non già meritato da 

me, le non quanto Sua Sig.perfua cortefta me ne fa 
degno .& fiate fano. Diurna, adìi 7 dimori- 
te 1560. r 

^Antonio Guido* 

AL MEDESIMO. 

Ben ho io compreso in leggendo la uoflra let- 
tera y qualfujfe lo flato della uoflra mente .come che 
non mene hauesle detta la cagione ; gid uedo, che 
m uoi fi è rifuegliata quella pietà , eh' un tempo ut 
tenne si compunto, et in sì dura Signoria di fi slef 
fa. mafie quel Sole, che nel noslro Sonetto sì uaga- 
ment e defiriuete , <&• con tanto artificio , ui porti 
dolciumi giorni &>fiereni; ditemi, uenneui mai uo 
gliaiiuedermi dopo tanto tempo , che non ci fia- 
tilo uedut i ? io fo ben io , quanto di quelli giorni io 
u'ho defiderato, & quanto io ho fojpiratoìa preferì 
te &fedcl medicina delle noslre amiche, &> dolc 
parole . che fi come fuor di pajfione nelmalmioha 
ueresìe potuto recarmi opportuni rimedi, così io 
intero ne uoHri amorofi affanni , fi non in quanto 
per partteipatione & affetto compaffioneuoli gli 
bauejfi fintiti ,hauerei potuto efferui , & potrei 
di qualche allenamento . già fi n è ito ti mio foco , 
però ha lafciato di fetali uefligi imprefiì nel cor 
mio, che indi non fi partiranno per lunghi/fimo tem 
po . 0 quante co/è uorrei dirui, ma non poffo ,<&fo 
€he m'intendeteci come anco io fo di certose noi 

fipete 
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y2rpef c ch'io v'intendo ; wo/ «/ morite di narrarmi 
tutti li uoftri piaceri , & dilaceri , & paci , &. 
guerre ; & doue , & quando , & come uauenijfe 
dolcc^a, o amaritudine per conto della etc. & io. 
altrettanto : perche non penftate d'effere filo a co- 
tetti balli . Ma lafciamo bora quejìo da parte , fe 
uoinon hauete la mente occupata in penftercheui 
diletti ,o ui contristi , ui uoglio mouere una dolce 
inuidia ,&èche dimane per tempo ce ne andere- 
mo io, & il Sig. Veranda, & tre altri gentilhuo- 
mini ajpajfo di la dell' \Auet ino ad un bel luogo, do 
ue fiaremo tutto il dì a diporto con diuerfi piaceri 9 
ma di queflo douete effere ficuro , che fete più deft- 
derato y che non è il Meffia da Giudei-, et alcuni che 
ei fentono tanto ricordami ; <&• chi potrebbe mai 
egli effere , dicono , quetto uoflro ^Ammirato 3 che 
tanto nominate? L'orecchie fi non fete firdo ui deb 
bono intonare , & pur anco non rifondete, quan- 
do la uoftra lettera mi fu refi io era in palalo a 
punto nella Sala del Concifloro, & pajfeggiaua col 
Veranda, qui diffi difubito,fono lettere del noHro 
^Ammirato, tagliai il filo, ond'era legato il fafcet~ 
to , trottai una uoflra breue nel nero , ma dolce > 
& delicata . diffi io alhora al Veranda , uedi co* 
slui, egli bora ila fuor dife, & penft ad altro, & 
fepur ferine bene , è per coflume ,non perche ui 
metta fludio, o mente, io fo meglio quel che tu fai , 
& penft , che non fai tu (leffo . & ardifeo di dire , 
che non peraltro hai lafciato diferiuermi quefli 

dì, 
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di, fé non per non occupar ilpenjler tuo in altro, to 
gliendoloa quell'oggetto Jone (ìafempre intento : 
&poi cb wtiuo [coprendo, fammi parte, come 
tujcriui di uolerlo fare , de tuoi penjìevi , o niente 
ne tolto & rompi le catene di cotesìo carcere , che 
Ubero dagli a% anni, le potrai pofaa contare a beli' 
agio, indi ci demmo a legger cjr confiderare il uo- 
Jtro Sonetto , il quale merauigliofàmenteci piac- 
que; et lo legemmo più uolte con molta att emione, 
beato noi ,fe in beli anima et gentile uifete incon - 
trato; mafe ritrofa, &> feroce, Dio u aiuti . io non 
diro più . filo ui pregar ò a continuar difcriuere,fi 
come bauete incominciato , che già più occupato 
di me credo che uoinon fiate, & pur io non man- 
co dell 'ufficio , <& uedete, quante dande uifcriuo, 
le quali tu uo pregare a fquar ciarle di fubito , che 
non diamo da ridere al uolgo , an^iper ciò ho uo- 
lutofcriuere & giocare tanto con uoi , perche non 
f enfiate , che le due I. C. m'habbiano fatto mutar 
conditione.fiate fano, & amatemi . al neflro lllu- 
ftriff. padrone il Sig. Mar che fi, V. Sig. mi farà fa- 
ttore a baciar le mani in mia uece , ch'io non fida 
qual capo incominciar a fcriuerli , tanto mi pa- 
re d'hauer fallato con Sua S. Illuflrijf. hauendo tac 
ciuto con effa lei tanto tempo da l'ultima mia , che 
io le fcriffi . Fate uoi del Vliffeper me con Sua Sig. 
che fi quanto fete eloquente.Dil\oma,a di zy.d'Oi 
tobrei$6o. 

•Antonio Guido . 

AL 
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Grandi /owo per cfrf o miracolofi gli ef- 
fetti d'amore , che fagli b uomini fcordar difeflef- 
fi ,et non curar di cofa del mondo } che non dipenda 
C o in tutto, o in parte dalla perfona,chc fi ama.fap- 
piate di certo S. Scipio , che in leggendo la uoflra 
lettera mi prefe tal pietà de'cafi uojlri, che per po- 
co io non pianft , sì fattamente mi (ènti cómouerc . 
io credo, che uoi habbiate gran ragioni a" amar co- 
fa bellijfima, nobilifjima,& d'ingegno diuino: pe- 
rò guardate bene, che l'amor non uada innanzi al 
giudicio, et non ui faccia parer una cofa per un'al- 
tra, giudicandola tale perche l'amate: & non 
amandola , perche la giudichiate ejfere di tale di- 
gnitàrio fi quanto uoifilete amare ardentemente 
correndo fen^a alcun ritegno colà , donde ci uiene 
ilnoflro maggior male. & dourefle pur hormai 
per ilperien^a fapere , che quàto più l'huomo s'ap 
prtffa al Sole, o fi coce , o s'abbaglia in modo , che 
nè uede, ne finte cofa , che li gioiti, che piangere ? 
che abbracciarti che dolcemente adirar]} , & ra- 
maricarft ? &pur anco non ci contentiamo, ò Sci- 
pio quanto è slata diuerfa la tua dalla fortuna mia 
nelnegotio amorofi . io amai , & ancor amo in- 
gegno fiero & inuincibile . dal tuo fcriucre inten- 
do, che ti fia auenuto tutto il contrario: che più ol 
tre defidertè che più piangi, & ti dtfyeri*& queU 
l 'animo, che tu già conojcefli inoperabile , & di 

graue 



graue temperamento , fà alcuni dì feruo & jkp- 
fltce, per fin che a la bontà di Dio piacque di trar- 
lo di cattiuità , ne anco è dtl tutto libero . ^ te ho 
anco foranea che auerrà il medefimo , pur che tu 
non ti difteria ter.gbi il freno in mano a tuoi de- 
jtderij tornado piùtemperatamente.o quamame 
rei io d'ejfere con teco due bore fole .che ti direi co- 
fe , che ne ftupirefti, & ti [ariano di qualche gio- 
uamento.proua un poco di meftrar di non amar tan 
to , che una delle due cofe ti Succederà fin^a fallo > 
o chea poco a poco ti tonai di fitto dal giogo ;ò 
cheuedendo eliache no ne fai quella fiima,cheper 
V adietro fileni farà quelche foglìono comunemm- 
t e far tutte le donne , T^olunt, ubi uelis etc. et tu 
fi cert o che dirai d'hauerlo fatto , & che non fila- 
mente non ti è fucceduto , ma ti è conuenuto d'an- 
dar tu Uefifo a fupplicar pace & perdono ; ma ciò 
non nafee da altro, che dal cono fiere ella per le tue 
lagrime & perle tue adorationi , la fignoria <&• 
l'arbitrio, che ha {opra di te & della uita tua. La 
onde dura co fa è fingere quel che Vhuomo non fila- 
mente non ha nell'animosa tutto quello che u'hà 
di contrario. 0" piacejfea Dio, che uoiuenifiea 
tempo che manco u* aftettaffi , che quello farebbe 
un gaudio incomparabile, benché nè anco a me pia 
cerebbe, cheuoiuimoucflefin^a propofito.Io feri 
uo al S. Mar eh e fi . diedi la fu a a Mons. Cornelio, 
m'hauete fatto ridere della uaflità del noflro S. Ta 
Ione, che me lo parue proprio di uedere. Il Sonetto 

è bellijfm* 




£ bellifftmo & affettuofifftmo, & ha dell* andar di 
quelli di Mons. della Cafa . così battete uoi uoluto 
jiabilire quelli numeri con uoci piane etgraui.Scri 
Hetcr,rifl>ejTo 3 & amatemi, di Tarma. ^d' x x 1 1 1. 
Di Jjouembre . m d lx, 

^Antonio Guido, 

AL S. BERNARDINO ROTA. 

Qv e s t i fono flati pur troppo particolari fa 
ftori , Tadron mio dolci [fimo , <& offerti andif] imo, 
che da V. Sig. ho riceuuti , & di gran lunga han- 
no fuperato ilmiopicciolmerito, dico dello batter 
mi fatto dono d'una rariffima prò fa , & del libro 
delle rime fatte nella perdita della S. Sua moglie , 
filo perbaucr da me riceunto quattordici uerfi 
roTgi et mal composti , fe non quanto V. Sig. ba- 
tterà dato loro politela et forma. Se io haueffipa 
r ole atte a degni ringratiamenti , il farei ;ma la. 
fuprema fu a genti leiga , & Immanità pormi che 
non fi pojfa ne a pieno ejprimere , nè ringratiare , 
auan^ando d'affai ogni concetto humano. il mio 
Sonetto fe perauentura le fard piaciuto , io me ne 
terrò da molto fen^a diftderio d'altra ambitione : 
& più pregio quefìo , che la lode di mille teatri . 
Del mio amorofifftmo affetto et feruentijfimo uer- 
fiaV. Sig. fi come fempre per lo adietro è flato ac 
cefi, & confecrato all'altare delle fue uirtit , così 
non dubiti, che mentre bauerò fin ito , non arda 
d'amore di riuerem^a per così ualorofi & bel- 
lo 
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lo animo , quanto e'I fuo . // dolore cfprcffo ne' fi- 
netti di V. Sig. per la dipartita della fua amatiffi- 
ma& rarifjima donna, inmankra cosìuiua& 
efficace m'ha dinuouo defiata nel petto gride com 
pajfwne^ pietà: poi a più lunga confi derati one 
in un certo modo mi fono rallegrato &> per la im- 
mortalità, che V. Sig. l'ha dato interra, & per 
la felicità , che quella beli' anima gode in Taradi- 
fi .-tutto ciò è flato frutto del dolore ; nè pur filo ; 
poi che la fronte di V. Sig. ha cinto di nuoue coro- 
ne dì alloro ; <&• ifojpiri delle fue note hanno dato 
maggior fato alle trombe della fama; dalle quali 
farà celebrata per lungb ijfimi tratti del modo, ho 
detto affai-, & leggiermente hauerò potuto incor- 
rere nel uitio difaflidiofo. fofinc baciàdo a F.Sig. 
ferina fine la mano;& con folata & tranquilla ui- 
ta dal cielo pregandole, l^pflro Sig. Iddio leguar 
di la bellifs. prole ,fi come ella difidera. Di 7 ricari- 
co .l'ultimo di Settembre .del md lx. 

^ileffandro Flaminio. 

AL S. BIRN ARDINO ROTA. 

Ricordandomi io effer partito fen^a 
baciar le mani di V. Sig. et della Signora Tortia , 
non me ne pojfo dar pace, fé bene hauendo a far que 
fio uiaggio,mt sfornii farlo quanto più presto po - 
tei, eh e cosi mi fu comàdato da chi mi mandò qui, 
ma molto più m'offendo de la mala crcan^a,che ti- 
fai ionia Signora Tortia , alla quale uengono con 

tee la pre- 



mi 



la preferite due lanceìlette delle miglior oline , che 
ftano qua : perche effe fogliono effere pacificatrici, 
et io non uoglio uenir in opinione di rufiico uicino , 
nè poco ricordeuole . V, Sig. in cambio mi faccia 
parte delle fue belle oper ciche faranno cagione, eh e 
le Mufe non fi fdegnino meco in tutto , fe ben mi 
guardano di mal occhio & torto, così quando l'ab 
bandono, come quando l'accompagno, per lo inde- 
coro y che io ufo con loro d'ogni tempo . & ella fa- 
rà caufa di queflo bene, ricociliandomi per me^o 
di lei . a li S. fratelli bacio le mani & al Sig. laco- 
mo , & Sig, Gio, Batt, di Gaeta xn.di Luglio. 



M D LI. 



Gio. ^Antonio Senone . 



AL S. BERNARDINO ROTA. 

Non è marauiglia, che V. Sig.habbia fenti- 
to tanta confolatione delia cr catione di?^. Signore, 
poi che non può perfettamente allegr arfi d'una co 
fa buona ,)enon ct?i l'ama, &• la conofee, & ejfen- 
do ella come è di così rare uirtù,®- di così belgiu- 
ditiojoa conofeiuti & amati i meriti di quefto fan 
to huomo,& neceffariamente ha fentito l'allegre^ 
^a , che moflra nella fua lettera . *Alla quale non 
rifpofi fubito ,percbcquando l'hebbi ero a cauallo 
mandato daS. Sant. & tornai buri . Dime prò- 
mettafi V. Sig. fempre come d'affettionatijfimo 
feruidore in ogni tempo , & in ogni fortuna . ben 
le dico & non fi uederanno quei miracoli che fo- 
gliono 
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\pma . fora fi chiari 
ao aeua tonta di Sua Beatitudine. & con quello le 
haciolemani , che Iddio la contenti. Di [orna, a 
*7d~4prtle. 1555. >* ' 

leggiero Fiacri. 

A L MEDESIM O . 

H a vendo io frefre uolte ne tempi pafTati 
confiderai ,framfleff 0 ,Ufranemiaii£*cbt 
jiuedeuano fare amolti(an^i forfè a tuttijdi quel 
li, che erano tirati dalla fortuna uerfo il colmo della 
fua ruota, &>uiflo cadere in queflo errore perfi- 
ne che wgiudicauo prudentiffime , & colanti, 
* et biafmatonele apertamente, come quello che non 
mi fidano di meflefi , ne mi reputauo più pruden- 
te degli altri; bojempre pregato Iddio, che fe mu- 
tando io fortuna, & accr e fendo facilità, baueffe a 
mutarne animo & penfieri, mi mantenere così 
come io ero; poi che in quello fiato meritano del 
continuo, desiderando di fiuuenire a poueri,far 
feruitioa padroni, & giouarea gli amici, & a 
uirtuofi, & nell'altro harei non ch'altro mancato 
d'effere buomo, il quale non per fe filo è nato. 
Et già ero per bauer modo di far proua di me;quan 
do ecco che la fanta me. di Marcello Secondo , è ri- 
chiamata dalla bont à diuina a godere il frutto del 
le fue fatiche; onde a me fi toglie l'oc cafone, et man 
ca la fperan^a.fi che debbo, come fo giudicare, che 
fiano fiati efàuditi i miei preghi , & conformarmi 

tee 2 con 
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con la uoluntà [ua.Faeciami V. Sig.gr atia co quel 
mede fimo animo, che fc ne duole nella fua lettera 
de 4-dì pregare. Sua M. diuina,che tenendomi fer 
mo in fimili pcrfieri , mi [occorra in tanto eflremo 
bi[ogno,che reflàdole al [olito firuidoreje bacio le 
mani : che Iddio la contenti . Di Ffitna agli 8. di 
Maggio del 55. 

leggiero Flacci, 

AL SIC. BERNARDINO ROTA. 

L a lettera di V. Sig. chiamaua particolar ri- 
fiotta & il Sonetto, [e non rifiofia, almeno una[ua 
propria lode : ma io , che [on determinato di tener 
afeofa la mia flerilitd il più che pofjò , con una [ola 
penfo comprendere , 0 almeno [odisfare a la Eccel- 
lente profa e uer[o di V.Sigxon certificarla, eh e mi 
ha mejfb in grandi/fimo dubio , non conofeendo in 
qual parte di quefte riefia meglio. Quefio difetto 0 
uiene da me , che non ne pojfo ejj'er buon giudice, 0 
da V.iig. che no la[cia luogo da giudicare, sì bene 
impie l'ima & l'alt ra parte . Come fifiaja prego 
a mettermi fpejfo in queflo labirinto , del quale [e 
ben non ufiirò fuori jUiflarò almeno uolenticr den 
tro. Tiu direi , fi non poteffe il mio parlare gene- 
rare in V. Sig. una opinione che intendo uolentieri 
effer lodato ; & ben che non mi arri[chio a dire, 
che lo d([tdero di tal penna : pur non [on [1 sfaccia 
to, che l'amor proprio m'ingann affé .Et tanto di 
miglior uoglia dico il mio parere , quanto più mi 

con- 



conformo con t uniuerfale . Da Vcnafro . 27 di 
Giugno 15 61. 

felpa furto Gonzaga. 
*Al Sig. Scipione fard. V. Sig. te mie tacconi- 
mandinovi , con f regarlo ,fi uaglia del opera mia 
a fuoi commodi . 

AL SIC BERNARDINO ROTA. 

Con gr mdiffimo piacer mio ho letto la lette 
ra di V. Sig. de x x 1. alla qual non ridondo tutor 
no alfuo maramgliarfi,di non bauer hàuuto rifpo- 
fla dell'altra de x x. del pagato : perche penfo in 
ciò l'habbia appagato una mia de x x 1 1 Ù di que- 
sìo : la qua' fu quafi profeterà in rifondere per 
h metafora del fmgere: che . V.Sig. ufi nel fuo 
diuinijjìmo Sonetto : che mi ha dato & da la uita : 
ogni uolta ch'io t orno a leggerlo:sì per la granduci 
ma elegantia fua ; che così bene corrijponde a l'opi 
nione,et a la fpcran^ayche V. Sig. da fanciullo die 
de di feala patria nofìra : come ancora per la dol- 
ce (a l 'orecchie mie ) mufica de le laudi ,cht mi do 
na : le quali benché mi funo lunghette & larghe 
di buHo : Vambition mia le tracanna come fila- 
mento falfoy & ferrato l'occhio dell' intelletto , fi 
piglia piacere infìeme con l y affettion di V.Sig. d'in 
ganrare fe fleffa : & qualche uolta finge egregia- 
mente di tenerle per uere . Hor 10 ne ho fatto uno 
in rifpofla : giudicando che fia meglio farne uno co- 
me fo,chepajfarla infilentio: come fanno quelli che 

JE.ee 1 perduto 



■ 



3» 



1-5 



perduto Vuno de dui coltelli 3 per non laffare noto il 
luogo j ce ne fanno uno di legno . 

*A l'offerta y che V.Sig.mifa di oprarfi 3 che fi pre 
gin per Ihahilitation mia SuaEccellentia;dico 3 cbe 
ne le bacio le mani: &che'l terrò a fauor gran- 
difjìmo : et perche fra diecemeft compierla il tempo 
prefiritto ; tengo 3 che ageuolmente s'tmpetreria : 
ma molto più honoratamenteperme 3 quando per 
quello ordine fi mofiraffe il defiderio 3 cbe tiene d'ha 
uermi : che farla a fua Eccellentia argumento, 
ch'io foffi da qualche cofa 3 et fapendo a chifcriuo di 
rò come dice un p-rctes fiatato 3 che legge quellagrà 
matica 3 che nonfa 3 a quefìipouert uillani. Sapienti 
pauca . I{efo feruitor fin a l'anima del mio . Sig. 
Bernardino ferino a Signori Carrafa 3 et Gamhac . 
V.Sig> mi far agrafia inuiar loro le lettere 3 & falu 
tarmi tutti quelli Signori. Da Cantalupoa xxx di 
^igefio del x l v j . 

Quante ho da render grati e a quel Signore , 
Che da iprim'anni i noslri cuori unto : 
Toi che da noi Calta pittura ufeio , 
Ver cui conuitn che'l mondo homaimi honore • 

Quante a qut i tyirti illuflri : onde in maggiore 
Tregio cfalito il mio nido natio : 
Toi che ne petti (ouio uiut r de fio ) 
Toflo dier luogo al mio poco ualore . 

Quante a quel dì per me chiaro & fulgente , 
Che coiferen de l'età noHra Heroi 
L'indegno nome mio lega & congiunge . 

Di 



U ini 
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Dì dafegnar con qualmai più lucente 
Gemma a noi uenne dagli eftremi Eoi , 
Toi clr altro fegno al fuo merto non giunge . 

Angelo di Cojian^o . 

A L MEDESIMO. 

Rincr atio tanto noflro Signore de la fa- 
Iute refiituitaaV.Sig. quanto lei, che con duefue 
piene de la rugiada de la dolcc^i fra ; baue ad- 
acquata la mia , che flaua per ficcare nell'ocio mo 
lefliffimo & ne la malinconica folitudine . 

Bjfpondo al belliffimo Sonetto di V. Sig. & la 
prego mi fcriua che li par de la Comedia, la quale 
fon certo che bauerà hauuta a quefl'bora; & a tal 
che fc in lei è cofa alcuna di buono , V. Sig. dia dì 
/prone a la laude ;ofeè tutta cattiua tenga in ma- 
no la briglia de la riprenfione; le dico, cbcfu ordi- 
ta in una notte, & fcritta in quattro dì : & fenici, 
beuere ad bofleria, uscendomi di teHa, bebbe per 
primo alloggiamento la carta, oue V. Sig.la uede, 
Mando ancho un oda fatta a la fama de la fuga del 
Langrauio : V. Sig. l'emende . 

Me Jlata dolce ad udire la fcufa, cbe V. Sig. fa 
al Sig. Ferrante Carrafa : bencbe quando il procu- 
ratore fifcale dell'appetito , e bò di uederecofe di 
Sua Sig. l'haueaccufato la contumacia ne la men- 
te mia, è cóparjò l amor, cbe li porto a farli la feti 
fa;e'l giudicio mio fubornato da legrà qualità fue: 
l'baue ammejfa,& ricettato, come fi deue, un tal 

E e e 4 CaualierQ 



Caualiero : Ma V. Sig . (et dico da uero ) de- 
ueria, tom ba, introdutto l'ufo d'orai e latìno;in- 
trodure anchora l'ufo di fcrtuere l'uri ^Acadimico 
a l'altro : cvm'inttndo che s'ufa ne l'altre *Acadc- 
mie . Et certo t cjèrcitio molto utile; che oltra che 
da fé è bella cefa il bene fcriuere una lettera , ui fi 
uiene ad auue^xar lamente a l'muuUionedi con- 
cetti beili : & mi pare, che come chi non fa berte et 
ficur amente caualcare etjlare in fi Ila, mal può gin 
ftrare, o fare altro efercitio a cavallo ,cost chi n on 
s'afficuraafar beri una lettera , malpoffa mai fa- 
re buon Sonetti ,ò cannoni. & quello gioueriatan 
to a tironi , quanto a net er ani, perche quelli s'im- 
pareriano, et quefli eferciteriano le tre parti tan- 
to importanti a l'oratore ,inuent ione ,di^ofit ione, 
& elocutione . 

Se la comedia del Sig.^intonio fi faceffe di Car- 
7ieuale,che fi poteffe in mafehera ucnire a uederla; 
forfè mi trouerei là quel dì . mi fard gratia 
falutare il detto Signore da parte mia,& reflo ba- 
ciandole le mani. Di Cantalupo . il dì difanto Ste- 
fano ,dcl x l v 1 1 . 

Quando già fuor de luna , & l'altra riua 
Corre fuperbo il Tò, fatto maggiore 
Dale fonerei) ie pioggie , o dal liquore 
Che da le neui alpine il Sol deriua ; 

Attilio , il buon Villan>ch'al Campo arriua 
*A dar foccorfo in parte al fuo fudore M 
7v(o» con altri ripari il gran furore 

Che 



Che cor darli ilfuo corfo , affretta & fch'ma , 
Coft noi , quando a l'amor afe fumé 

7^i4ou i martiri il uoflro Sole aggiun ge 

Che ui x fumati con non uiflo ex empio , 
Soffrite : e Umor lodate , el [acro nome 

Di li i , di cuti cor uoflro è fatto tempio . 

Ch'ogni cor duro al fin pietà compunge . 

Angelo diCoHan7 s o, 

AL MEDESIMO. 

Vostra Sig.tn una delle Jtte mi prouoca a 
fcriuere, et io le dico cuci che mi pare h.i a ; li det 
to altre mite , che l'ingegno mio è di ([udii, che 
non mouepafeòfen^aftronate: ettrouarJofi fen- 
%afdla,et fetida chi caualchi/ho m.ffo a pafeere: 
& a uedere il corfo degli altri . Umore Umore è 
quello, che fà uolare, non che correre , & Jèr^ef- 
fo è il uolere empire i fogli di ferini .un empirli di 
flopp.v.& chefta così; ueggia il Ttrarca,chc co- 
me confeffa fen^a corda , amò fin ai'ar.noLs , 
finitagli altri, che non dijfc: & il Bembo, che paf- 
sò il l x v i .Queftointertenerfì con gli amici con 
mandare uno,o due Sonetti l'anno,oJcriuerne du3 
altri y o quattro in lode di alcun perfonaggio, è ( »- 
fa, che fini fee preflo ,& nonhaun tratto (cerne 
dicono i legifli) fuccejfuo. & cauatolo da comin- 
ciare . Mentre , o Ulma gentile, o Donna, o fimi- 
le , non è niente più. Et però fe non le piacerà que- 
llo Sonetto, che le mando > pon^a tra la tri/litia di 




ejfb il buongiudicio fuo Rimerito dell' obedientia : 
poi che ho fatto quel che mi comandaua. & le ba- 
cio le mani: & la fupplico , quando uede il Sig. 
Ferrante Carrafa , lo [aluti in mio nome ,& così 
tutta la fchiera de buon amici • Da Cantalupo a 
xv di Luglio del xlix. 
Rota Gentil , che de la gloria uera 
*A sì gran pajfi il calle erto uarcate, 
Che per buon jpatio a tergo ui lafciate 
De ifpirti bei la più lodata fchiera . 
lo qui , doue ^Apennin la fronte altiera 
Moftra carca di neue a me^a efiate , 
Di mano ufcito a l'empia crudcltate 
Di Donna , affai più eh' or fa , atroce , & fiera : 
Fo con nuoui penfieri afpre battaglie, 
?s[e cedo ancor : Ma fe uorrà , ch'io re He 
Vinto , mia dura inefforabil forte , 
Voi con quel cor, che iter rnè fempre hauefle , 
Fate che fuori al mio marmo s' intaglie , 
Ch' ad amor controllando io nenni a morte, 

Angelo di Coftamp. 



■ > 
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B> > 

H 

■> 




A M. DIONIGI ATANAGI. 

A L piacere , il qual m'hauea portato il fenti- 
re il uoflro ritorno ,gran giuntagli haucte fatto 
fcriuendomi così amoreuoliffima lettera* Io molto 
lodo Iddio, che fiate ritornato alla patria, della 
quale fite non piccolo ornamento: e ringratio uoi 

della 



della uoflra amor euole^a, la quale ancora ba- 
ttete minto dimoflrarmi maggiore col bel preferi- 
te , che rrihauete mandato : il quale iti è cos ì caro 
perche mintene da M. Dionigi, che più non mi 
può ejfere , perche a lui lo deffe il Caro . e di que- 
sto ut rtngratto , promettendoui oltre all' ufo or di 
nano di ejfo , prendermene un'altro : e queflo fia, 
che mi ricorderà di douere iftronarmi l'animo ad 
mnarui , &> honorarui ,non con altro hi fogno pe- 
rò, che fi habbia di jproni cauallo ben corrente . 
Ho fatto per uojlro nome riueren^a al Sig. Duca 
iUuflriffimo .gl> è flato grato, e uolentieriui con- 
cede lAtanafio . amatemi come iouoi, e contentate 
ui bafciar la mano a Mons. lo Vefcouo d'orbino , 
e filmatemi il noflro Tino, pieno di uirtu , <& di 
gentile^a. D'orbino > nel dixxi. d'Ottobre 
del l vii. 

Antonio Gallo . 
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TAVOLA. 

AlefTandro Flaminio, 

al Sig. Bernardino Bgta . 
Alfonfo Cambi Importuni, 

a M. Taolo Marna io . 91.91.91.93.94. 
a M . Lue Antonio Hidolfi . 9 J 
a M.C efare Gallo .Segretario del Sig.Marc 

Antonio Colonna. 
ali 'Illufìrifs . sig. Colantonio Caracciolo. 

Marche/edifico. t9? 
al Sig. Marcantonio Colonna . 1 99 

al Sig. Antonio d'Ieuoli . ì99 
alCaualierCaro. ao0 
Angelo di Coftanzo, 

al Sig. Bernardino B^ta. 21 i.aia.ai* 
Angelo Diuitio, 

al Cardinal di Santa Maria in Tonico. 

a M. Gio.BattiflaDiuitio . 

a Madonna Lodouica Diuitia • 
Antonio Ca/àri, 

a Don Giacomo Tajfamonti. 

a Monfig. Ferretto, Vefcouo diLauello. 
Antonio da Feltro, 

a M. Taolo Manutio • 
Antonio Gallo, 

a M . Dionigi ^itanagi . 
Antonio Guido , 

al Sig. Bernardino Rota . 



3* 

33 
3! 

39 
39 

ioa 
fI 4 



204 
al Sig. 
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1 


111 




£83 



OS! 



SIR 



S/g. Scipione ^Ammirato . 1 05 . 20 6, 1 07 
Arciuefcouo di Salerno, che fu poi il Cardi- 
nal Siripando . 
aM.TaoloManutio. 61.61.6% 
al Sig. Gio. Vicenjo Vinelli . 6 3 

alSig. Bernardino Bgt a . *3»64 
al Sig. Scipione Ammirato • é4 
4/ Mfonfo Bgta . é7 

C 

Camillo Oliuo, 

4 M. Francefco Oliuo , nz 
Cardinal de Medici, eh e fu Papa 
Clemente, 

<r/ clariffimo Sig, Giorgie Cornaro. 30 
Cardinal di Santa Maria in Portico, 

a Madonna Lodouica Diritta, Jua cognata» 3 6 
CaualierCaro, 

al Sig, ^tlfonfo Cambi • 1 o 1 

Chiara Matraini , 

a M. jlnnibal Tofio . 3 7 

Cirillo , 

a M. Ugolino Gualteru %%i . 114 

D 

Pionigi Atanagi, 

aM. Conflantino Brancaleo • 1 8 i 

a M. Giacomo Cenci . 183 
ad lAtanagio Monaldo, 184 
a M. .Antonio Gallo. 178 
a M. Lodouico Scnfi . 177 

dDu- 



iM.Fi 
DncadV 



Dvca c 

Fabio Ber 
flMfl 
Federico, 
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tlDucadYrbino. 

a M . Guido GuidareM . 

a M . Giouanni Carga . 

a M. Gabriel Faerno . 

a M. Federigo Gallo • 
Duca d'Atri, 

al Sig. ^Alfonfo Cambi • 

al Sig. Sertorio . 
Dvca di Palliano, 

a fuo figliuolo. 

F 

Fabio Benuogliente, 

a M. Mino Celfi . 
Federico, Cardinal di Cefi, 

al Doge di Venetia, Donato . 
Ferrante de Trotti, 

al Vrotonotario Carne fecca • 

a M. Francesco Greco • 
Fia Francefco , 

a M. Vbaldino Bandinello • 
Fran ce/co Greco, 

a M. Taolo Manutio . 
Francefco Maria, Duca d' Vrbino , 

a M. Taolo Luciafco . 
Francefco della Torre, 

al Cardinal Bembo. 

al Signor * 

al Guidiccione.Vreftdente della Romagna, i o 
al Decano di Tadoa . 1 1 

al Car- 



iti 

i8x 
151.183 

185 
186 

201 
204 

180 



119 

*4 

76 

5* 

9 
9 
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HHflH 

■ ■ X V 

è" 

^BSKì 



alvi 




<*/ Cardinal di Trento • 
Contesa di Carpi . 
4/ Sig. G/o. Lodouico Gonzaga . 
4 M. ^Allegro Cancro . 
4 A/. G/0. Francefto Bini . 
cM, Giacomo Tcllegrino . 
al Vefcouo di Trento . 
al Trotonotario Carnefecca 9 
tf * 

a M. Donato tifilo, 
a M. lAdamo Fumano • 
aM. Donato Brullo . 
4 A/. Luigi Tritili . 
a M. Carlo Gualt erudii 
a M. Taolo Manutio . 
a M. Luigi. 

G 

Gabriel Zerbo , 
d M. Taolo Manutio . 

Galeazzo Florimonte, Vefcouo di Sefia , 
a M. Francefco della Torre . 138 
al Conte >fc 139 
a * 143. 144.146. 147 

S/g . # 1 49 

<*/ M archefe di Tefcara . 151 
alla M arcb e fa del VaUo . 154.156 
al Sig. Horatio Solimele, Segretario della 
Sig. Marcbefa del Vaslo . 157.157. 
158. 159. 15*. 160. 160. 161. 161. 

alla 



88. 90 
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alla Trincipeffa di Stigliano. i ^ 

Trinci pejfa di Salmone . 1 64. 1 6,5 
<i A/ . Girolamo Majfei, & a Mad. Anto- 
nina fua conforte . z ^ 
a Monftg. ilVefiouo di Fiefco, 7{untio di 

Sua Santità in Tslapoli . 
al Duca di Sejfa . 
alla Sig. Loifa Carolea . 
al Sig. Don Lope d'Hercra . 
al Sig. Gio. FrancefioMufiettola, 
al Cardinal di Trani . 
al Tadrc Don Alejfandro Archirota . 
aMonfig.d'Ofca. 
a J{occo Antonio Mantonano . 
al Sig. Alfonfo Cambi . 
Gandolfb Porrino, 

. Donna Giulia Gonzaga Colonna. 5 4 
Gio. Antonio Senone, 
al Sig. Bernardino l{ota • 
Gio. Buttifta Amaiteo, 

a M.lS(afcimbenels[afcimbeni. 
a M, "Paolo Manutio • 193, 
Gio. Battito Celli, 

a M* Francesco Mdcbiori • 
a M . Tornmafj Cambi . 
Gio. Battifta Goineo , 
a M. "Paolo Manutio . 
Gio. Battilh Pigna, 
a M. Paolo Manutio . 




166 

I67 

168 

169 

170 

171 

172 

174 
175 



209 

190 

68 
77 
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Gio. Paolo Vbaldini » 

4 M. TWo Manutio . 7 * 

G. P. Flauio , 

4 M. TVofo Manutio . 103.103 
Giulio de Medici, Vicecancelliere , 

4 Francefco Maria della Bguere . 5 » 

Guido Guidarelli, 

4 M. Dionigi *Atanagi. iti 

I 

Iacomo Marmita , 

a M. Bernardino Tini . 1 o S 

Incerto , 

4 Af . Bartolameo Sala . 5 7 

L 

Lettera fenza nome , 

a # 40 
Lodouico Arciuefcouo di Ragu/à , 

a M. Vaolo Manutio. 1 05 . \ 06 

Lodouico Senfi , 

4 M, Dionigi *Atanagi . 1 7? 

Lorenzo Spinola, 

a M. Vaolo Manutio . 1 5 . S 6 

Luc'AntonioRidolfi , 

a M . lAlfonfo Cambi . 9 6 

4 due figliuole , 4/fc ^4/; *r4 #4f0 4W«4^- 
TgtoilVadre . 118 

4W4 S/£. .^«W4 Tallona Maconefe . 134 

4 D. Margherita de Burg Liontfe, & Da- 
ma di Cage . 137 

Marc* 



5» 



IVI 



ili 

57 

4° 
{.IO* 




éS.70 

70 

71.7* 



Marc' Antonio Giuflo , 

* M. ^Adamo Fumano . 

alTrotonotario Carne ficchi . 

aM. Tietro Vagano. 
Marc' Antonio Piccolomini, 

a M. Franccfco MariaTiccolomini , Vt- 
fcouo di Mont' Ricino . 187 

*l Sig. Meffandro Vifconti , Senator di 
Milano. 1S9 

alla Sig. Claudia B^angona da Correggio. 1 90 
Marchete di Vico, 

al Sig. Mfonfo Cambi . 
Matteo Montenegro, 

a M. Taolo Manutio . 
Michelagnolo Buonarroti , 

a M. Benedetto Varchi. 
Molza, 

al Cardinal di Mantoa . 

a M. Carlo Gualterwzji . 

O 

OttauianoFerraro , 
a M. Taolo Manutio . 

P 

Paolo Flatro, 

a M. Taolo Manutie . 
Paolo Giouio , Vedono eli N T ocera , 

al Cardinal Bembo . 
al Cardinal di Lorcra . 
a M. Simon Tortio . 

Fff » 
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101 

107 

16 
48.49 



87 
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175 

176 

177 
al 
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al Si?. Bernardino Rgta . 17$ 
Paolo Sadolctto, Vefcouo di Carpentràs , 

4 >fc .... 179 
Papa Clemente, 

a Carlo Quinto Imperatore . 4 ? 
Pafcale Caracciolo, 

a M. Taolo Manutio . I o» 
Pietro Ornitera 

a M. Taolo Manutio . 7 8 
Protonotario Carnefècca, 

a M .Taolo Manutio. 100 



81.82.S3.83 .85 



R 

Roberto G eronda, 

a M. Taolo Manutio . 
Ruggero Flacci, 

alSig. Bernardino Bgt a . 

S 

Sanga, a nome del Giberti , 

al Vefcouo di Chieti } cbe fu poi TapaTao- 
lo Quarto . 
Silueftro Aldobrandino 
a M. Taolo Manutio . 

T 

Tobia Mago n io , 

a M. Tino Taro . 
Trifon Gabriele, 

aM.TietroBembo, 



210 



53 
7+ 
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Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.3.24 



1-t 



179 



4f 



101 



11 



Valerio , 

al Vrotonotario Carnefecca . 4 7 

Vefcouodi Baius, Lodouico Canofla, 

al Vcfcouo di VtronafiioMatteo Gibert'u 46 
Vefcouo di Cefena , 

al Sig.iAlfovfo B^ota . 
Vefcouo di Foflbmbruno , 

a M. Francefìo Vernerò . 
Vefcouo di Fola, 

a M. Taolo Manin io • 
Vefcouo di Verona , 

al Cardinal Bembo . 
Vefpafiano Gonzaga, 

al Sig. Bernardino B^ota . 
Vincenzo Martelli, 

a M. Tommafo Cambi , 196 



67 



10/ 



73 



54 



210 



74 



44 
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Errori di più importane* 



C« 9 * il 

10 b. 17. 

1 1 a. 20. 

12 a. io. 
12 b. 10 
17. a. 8. 
17. b. 28. 
IO, b» 8. 

21 . b 12 

a? . a- 27. 
26. a. 10 
%9. * 14- 

101. a.i 5. 
104 a % & 

145- b.4* 
149. a. 22. 
161 a i2 
iSa.a il. 
1 I». 1 1. 
J8j.b 18. 
184 b. S . 



di quella > 
apparire , 
lontanifsima 
RcucrcnJiùimi 
Signori , 
prtfetuone 
M. D. X LI. 
Marco Tullio 
d'ingegno 
adente , 
ftate 
lafcerà , 
mozzo 
, Da uoftra 
fa à punto cht 
& non fi 
pur fe fìcfla 
. i;< nchcHon 
qui , & 
d'animi 

che poteua incontrare 
fieno 1 uni , 



Corretti . 

di quella dignità ; 

tpparcre > 

iontanifsuno 

Retierendi 

feruirori , 

perfezione 

M D X LIIII, 

Meflcr Tullio " 

d'ingenuo 

attore , 

Itiare 

lafcerò , 

me x© 

La uoftra 

fa apun to come la Luna,che 

non fi 
per Ce {teffo 
non che con 
& qui,& 
d'huommi 
gli 4 ? che gli poteua incontrare? 
fieno dui , 
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REGISTRO. 

Aa Bb Ce Dd EeFfCg Mh li Kk.Ll 
Mm J^n Oo Tp Qg f\r Ss Tt Vu Xx 
Ty Bbb Cic Ddd Eee Fff. 

Tutti fono quaderni, recerto *Aa, & Fff, 
che fono duerni . 

IN VENE TI A, AL T>. L XII IL 
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